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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

A G I, I 

ANIMALI VIVENTI 

CHE SI TROVANO 

NEGLI 

ANIMALI VIVENTIa 

He ne’ contorni della Palude di Lema 
viveffe anticamente un Serpente con fet- 
te tede y fu de’Greci , e de’ Latini Poe- 
ti unfavolofatravata, ed una iperbole 
di penne ampli beatrici . Ma non è mica 
menzogna , che fi trovi talvolta qualche 
ferpe , il quale abbia due capi : conciof- 
fiecolachè racconta Eliano , che nel pae- 
fe bagnato dal fiume Arcade fole vano , al fuo tempo-, com- 
parir non di rado certi fimili ferpenti lunghi per lo. pih quat- 
tro cubiti, col corpo tuttoquantonero , eccettuatene le due 
tede, le quali biancheggiavano. TLArìflotele y nel Gap. 4. 
del 4. lìb, della Generazione degli Animali , prima di Elianoy 
ci lafciò fcritto ; Già fi è veduto un Serpente da due tefle , pe* 
la medefima cagione \ imperocché quefia razza di animali pat- 
torifee r uova , e molte di numero , ma rade volte da quelle 
uovana feono i mofiri per cagione della figura dell' utero 
Mufeo Bolognefe del famofo Uliffe Aldrovando fe ne confer- 
va ancor oggi uno imbalfamato : ed un altro eiferfene ve- 
Op.del HediTom.II, A du- 
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* DEGLI AMIMALI VIVEHTI 

duto ne* Monti Pirenei , lo feriva Fortunìo Lteeto nel fuo I/- 
òro deMoftri: fìccome Giovan Battijìa Porta Napoletano rac- 
conta, effernatain N^oli una così fatta vipera: e Martin 
no Foghelio Amburghefe, uomo, che nella offervazione delle 
cofe naturali era non men dotto, che diligente, mi fcrif- 
U già molti anni fono, averne veduta un’ altra in Roma, 
ed un’ altra nella Città di Lione in Francia ; ed io facil- 
mente, e di buona voglia lo credo; perchè querto prefen- 
te anno, offendo in Fifa colla Corte, ebbi fortuna di ve- 
dere, e di maneggiare un fimile ferpentello con due te- 
fte , trovato , e prefo nella fteffa Città , mentre fe ne (la- 
va lungo la riva d’ Amo a rifcaldarfi diftefo al Sole nel 
bel mezzo di Gennajo : e volli farvi (opra qualche curìofa 
offervazione, e particolarmente nel dare un’occhiata per 
paffatempo all’ interna fabbrica, cdaU’interno ordine, e 
pollura delle vifeere ; giacché da veruno di coloro, che 
hanno menzionati i Serpentelli da due tede , non n’ è mai, 
ch’io fappia, (lata fatta parola. 

Quello Serpentello adunque, che da’Paefani del Conta- 
do è tenuto, chefia l’Afpidò, e per confeguenza è (lima- 
to velenofo , anzi piùvelenofo, e più mortifero delle Vi- 
pere, eramafehio, e di poco paffava la lunghezza di due 
de’ miei palmi, e nella groffezza potealì dir limile al dito 
minore della mano di un^uomo, come fi può vedere nella 
Figura prima della primaTavola y dov’ è difegnato mino- 
re del naturale . Appariva di color chiaro di ruggine , tut- 
to tempellato vagamente di macchie nere , e con bell’ or- 
dine lunghefTo il dorfo, e lunghelTo il ventre difpofle ; 
con quella differenza però , che le macchie del dorfo , 
e de’ fianchi erano veramente più fofche , e quelle del 
ventre più chiait, ed all’ intorno, per così dire, più sfu- 
mate. A prima villa giudicai , che folle una viperetta; 
ma due eonfiderazioni mi dillolfero da tale opinione ; im- 
perocché non portava in bocca quei denti maggiori , o ca- 
nini , omaellri, che portano le Vipere, racchiufi nelle lo- 
ro guaine , come accennai nelle mie OJfervazioni intorno alle 
Vipere. E di più intorno a’ due colli, immediatamente do- 

f io le due tede , avea una llrifcia bianca lattata, che cingea 
‘ uno , e r altro collo in foggia di due collarini , il che non 
hanno le Vipere. Una llrifcia parimente bianca lattata cir- 

coo- 
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NEGLI ANIMALI VIVENTI. J 

condava intomo intorno T eftremità della coda, la qual 
coda era tutta temperata di macchie bianche in figura di 
minutiffime ftelluzze. ' 

Le tede, ed i colli erano della ftefTa groflezza, e lun- 
ghezza , fenza diffarenta veruna; edefTì colli erano lun- 
ghi al pih alpiù due dita traverfe. In ogni bcicca fivedea la 
fua lingua al folito de’ Serpenti acutifrima, e biforcata in 
punta; nafcente, eradicata fotto il cannello dell’afperar- 
teria: fi vedevano altresì due occhi per ogni tefia; edin- 
fomma quelle tede erano totalmente fitniu , e di niuna 
particella tra di loro manchevoli , e differenti . 

Due erano le trachee, o canne de’polmofii: duepercon- 
feguenza i polmoni , r uno dall’ altro onninamente divifo. 
Il deliro appariva chiaramente maggiore del finillro. La 
loro figura fcorgeafi fimile a quella de’ polmoni delle Vi- 
pere, e dell’ altre Serpi, in foggia di un lungo , e fempli- 
ce fiacco membranofio , tutto internamente di piccoli rialti, 
e rabel’chi alla rinfufia ricamata ; manifefiamente di due 
fuflanze, e come per appunto Gnerardo deficrive il 

polmone del Serpente da elio notomizzato nella quinta 
parte della fina Notomìa degli Animali bruti. 

Due i cuori racchiufi ne’ loro particolari Pericardi, e cia- 
fcuno avea dipersè i fiuoi propr) canali fianguigni , coti 

3 ue(la fola differenza , che il cuore deliro era pui grande 
i quello , che fi fofle il . finiftro . 

Due gli efiofaghi , e due gli flomachi affai lunghi , fe- 
condo ilfiolito de’ Serpenti. Quelli flomatfhi fi univano in 
un Colo , e comune intellino : e la dove in effio comune in- 
terino fi univano, inalzavafi nel fondo di ciaficuno diefll 
internamente unmucchietto circolare di minutifTime glan- 
dulctte , o papille acute in punta , e rofTigne , limili à 
quelle, che ne' Volatili guemificono la parte interna, e 
balfa dell’Efiofago in vicinanza dello Stomaco ; e geme- 
vano qualche appena vifibile llilla di liquor bianco, ed, 
a giudizio del fiapore , (alato . Una linea di limili , ma 
molto minori papillette, ohefienza l’ajuto delMicrofico- 
pio non fi potevano ben diflinguere , Correva per tutta 
quanta la lunghezza del canale componente gli Efiofaghi, 
e gli Stomachi . 

L’ interino, dopo icohfiueti avvolgfimenti, fi conduceva 

A 2 a sboc- 
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4 DEGLI AKIMALI VIVENTI 

a sboccare nella cloaca del podice, conforme fta delineato 
nella Figura ftconda della prima Tav. Gli Itomachi total- 
mente voti; folatnente nel canale degl’inteftini riteneafi 
per ancora qualche piccola bruttura di (lerco, e qualche 
impiallramento di materia mucofa , tra la quale llavano 
involti , e per così dire, impantanati molti minutifTimi lom- 
brichi , alcuni di color bianchiflìmo , ed altri di colore 
rofligno,etutti vivi, ancorché per tre fettimane ioavef- 
fi tenuto quello Animaletto rinchiufo in un gran vafo di 
vetro , dove non volle mai prender cibo di forte alcuna, 
conforme foglion fare molte razze di Serpenti . 

11 fegato non era un foto , ma due erano i fegati . Nel 
deliro, che trovai effer maggiore delfinillro, tondcggia- 
vano cinque rilevate vefcichette , ciafcuna delle quali rac- 
chiudeva un vermicciuolo della llelfa razza di quegli im- 
pantanati nella cavità degrintellini . Laconliderazione di 
quelli tali Vermicciuoli mi diede impulfo alprefenteTrat- 
tatello, in cui fecondo roccalìone faranno tramìfchiate , 
per paffaggio , altre minute OlTervazipni intorno alle cole 
della Storia naturale . Ma torniamo ora al Serpentello da 
due capi . 

Cialcuno de’ due fegati corredavaU della fua propria ve- 
na fcorrente fovra di elTi fegati per tuttaquanta la loro 
lunghezza ; e fe due erano i fegati , due necellariamente 
erano le borfette del fiele , non attaccate , o radicate in 
elTi fegati ; ma bensì collocate naturalmente in qualche 
folita dillanza , conforme fuol avvenire nelle Vipere , e 
negli altri Serpenti , che non hanno piedi . Ho detto, che 
non hanno piedi, perché nelle Lucertole, ne’ Ramarri, e 
ne’ Lucertoloni Affricani , ne’ Camaleoni , nelle Salaman- 
dre acquatiche, negli Stellioni, che peraltro nome a Fi- 
renze fon detti Tarantole , ed in altri Serpenti quadru- 
pedi , la borietta del fiele trovali piantata tra i due lobi 
del fegato , eJ altamente radicata in uno di elTi lobi . In 
alcun’ altri animali fuor della razza de’ Serpenti hooffer- 
vata la borfetta del fiele non radicata nel fegato ; e mi 
fovviene, cheilPefce Rondine ( latin: Milvusy Whago 
plinti) Hirundo Rondeletii : la tiene piantata nell’intelU- 
no duodeno , e continuata al fegato per mezzo di un fot- 
tililfimo canaletto. E di certo s’ingannò Giovanni Jon- 

ftono 


Digitized by Google 



NEGti Animali viventi. 5 

i 

•* fieno affermàndo tenerla nel fegato. Almedefimo intefli- 
no duodeno T ha parimente attaccata quel pefee , del 
quale fotte nome ai Pefee d’Oro favellerò a fuo luogo, 
mentovando le vefciche de’ Pefei piene d’aria. 

La delira borfetta del fiele del Serpentello da due tefle 
era molto maggiore della finiftra, ed attaccata con un ca- 
naletto alla detira banda , o per così dire al deliro lobo del 
fegato. Dal mezzo quali dieffa borfetta forgeva il cana- 
le cinico , che giva a fcaricarfi della bile, ed a metter 
foce negrintcllini. Dal lembo ellremo della finillra ban- 
da, o lobo di effo fegato deliro nafeeva un altro canaletto 
biliario , che fuol chiamarli epatico , il quale folitario , 
efenza accollarfi alla borfetta giva ad imboccare negl’in- 
tellini , non nella llelTa foce del canale cillico , ma bensì 
un poco lontanetto da quella . Di tal fecondo canale bilia- 
no epatico non era guem ito il fini Uro fegato, o non lofep- 
pì vedere ; ma folamente era corredato della borfetta del 
fiele, la quale col fuo canale cillico metteva capo nell’ in- 
tellino in un proprio forame feparato onninamente dagli 
altri due, e penetrava nella cavità dell’ intellino con una 
molto rilevata papilla. Negli uccelli piò chefrequentilfi- 
mamente fi trova, che il canale cillico della borfetta del 
fiele, ed il canale epatico mette diverfe foci, e lontane 
r une dall’ altre negl’ intellini , il che fu già accennato dall’ 
impareggiabile , e dottiffimo Malpighi nel fuo nobile utilif- 
Cmo Trattato deHepatt. Ed invero, che ho avuta l’oc- 
cafione bene fpelTo di toccarlo con mano , e particolarmen- 
te ne’ Grotti, ne’Tarabufi, nelle Garze bianche, ne’ Gu- 
fi , nelle Folaghe, nelle Gru, nelle Pernici bianche de’ 
Monti Pirenei , ne’ Palettoni , oAlbardeole, ed in molti 
e molt’ altri Uccelli , che per brevità tralafcio -di mento- 
vare. Una fola cofa foggiugnerò, che quelli canali bilia- 
ri non in tutti gli Uccelli metton foce ad un modo nell’ 
intellino ; imperocché alcuni vi metton foce in minore , 
altri in maggior lontananza dallo llomaco : alcuni vi en- 
trano accompagnati da’ canali pancreatici ; altri metton 
capo nell’ intellino fenza l’accompagnatura de’ fuddetei 
canali pancreatici , conforme fi può vedere nelle Figure 
5. 6. 7. 8. 9. IO. della Tavola terza. 

Tutti gli animali mafehi del la razza de’ Serpenti, de’ Ra- 

A 3 mar- 
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6 DEGLI ANIMALI VIVENTI 

mairi, e dell’ altre Lucertole hanno due membri genitali» 
e due tefticolì . 11 perchè fi poteva facilmente credere , 
che in quello Serpentello da due telle, il quale avea le vi- 
fcere raddoppiate , fidoveflero trovare quattro tcfticoli ,e 
quattro membri genitali. Ma la verità fi è, che due Ib- 
lamente furono i telìicoli , e due i membri genitali. I te- 
fiicoli al folito bianchi , e lunghetti con le lolite apparte- 
nenze , e fituati nella confucta fituazione, cioè adire , non 
dirimpetto l’un all’altro, ma uno di elfi pollo più alto ver- 
fo il capo , e r altro più' baffo verfo la coda . I membri 
genitali allogati nel folito fito della coda , aventi la folita 
figura, e pieni di molte, emolte fpine nella punta, con- 
forme ne fon piene le punte de’ membri genitali delle Vi- 
pere, e dell’ altre Serpi , che fi ftrafcicano col ventre per 
terra . Ho detto che fi ffrafcicano col ventre per terra , 
perchè i due membri genitali de’ Ramarri , e delle Lucer- 
tole non mi fovviene d’avergli trovati fpinofi , ma bensì 
biforcati. Ho ben trovato tra’ quadrupedi , che i Topi 
cafalinghi, iTopi acquatici, i Ghiri, ec. hanno il mem- 
bro genitale tricufpide , ed oltre lo averlo tricufpide lo 
hanno altresì corredato d’un piccoliffirao officino in quel- 
la guifa,che ho veduto rimembro degli Scoiattoli, delle 
Talpe, e de’ Porcellini d’india, delle Donnole , e di al- 
tri animali maggiori ; che pure lo hanno armato di un 
grand’ offo , come le Martore , le Faine , le Puzzole , i 
Taflijgl’ Iftrici, iCani, le Volpi, le Lontre, i Gatti del 
Zibetto, i Leoni, gli Orli, iLupi, e le Foche, le ^ali 
per altro nome fon dette Vitelli , o Vecchi marini . Egli 
è ben vero, che queft’offo , nel principio della vita di 
qoeiU animali , non è veramente offo , ma appoco appo- 
co va indurendoli in offo. Tav. XIII. FÌ£. 8.9. io. ec. 

Spremuti i membri genitali di quel Serpentello da due 
tede , fchizzaron fuora di quel folito liquor feminale , che 
ha un certo odorettucciaccio grave, e fetidamente fai va- 
lico . Mi fon trovato ad offervar due ferpi con due code, 
ed i membri genitali in quelle ferpi da due code non fon 
mai ftati quattro , ma folamente due ; ed il limile ho rin- 
venuto ne’ Ramarri , e nelle Lucertole aventi due code ; 
tra le quali Lucertole fe ne trovano anco di quelle , che 
hanno tre code; come fi può vedere Ft^.aella 

Tav. 
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Tav, prima. Se le Lucertole da due code« per opinione 
delfemplice, e credulo volgo, hanno tante, e tante ma- 
ravioliole vitti», quante crederà egli , che ne poffedelTe 
quella, che di tre code era guernita? 

I due cervelli racchìufi nelle due tede apparivano d’ ugua- 
le grandezza, e fabbrica; e le loro fpinali midolle cammi- 
navano per le vertebre de’ due colli ad unirli in un fol 
tronco nel principio del dorfo, fino all’ ultima eftretnità 
della coda. Tav. prima fig. 3. 

I^po che ebbi, per quanto mi fu polTibile, olTervate 
levifcere, reftarono irimafugli di effe , infieme col torfo, 
e con la pelle, ammaffati per alcuni giorni in una tavola, 
dove avendo incominciato a putrefarli , poli mente una fe- 
ra per calò , che quelle carni rifplendevano allo fcuro di 
una certa bianca, e pallida luce, la quale durò per quattro 
notti continue , e pofcia appoco appoco fvanì . Ho voluto 
tentare in quella State, fé ancor levifcere, le carni, ed 
il graffarne delle Vipere , e di altre serpi non velenofe pro- 
ducevano per avventura un tal effetto luminofo ; ma non 
mi èfucceduto il poterlo mai vedere, per qual fi lia diligen- 
za ufatavi. L’ho ben veduto molte volte in diverse lla- 
gioni dell’ anno nelle carni , nel graffo , e nell’ offa untuo- 
se di differenti maniere di pefci marini , e particolarmen- 
te nel Pefce Rondine , nel Delfino , nella Vipera di Ma- 
re, nella Sfirena, nella Tenia, nell’Aquila, nel Polpo, 
nel Calamaio, o Seppia, nella Lolligine, ovvero Tota- 
no , nel Polmone marino , ed in molte altre generazioni 
di pefci, che per brevità tralafcio, effendo cofanotiffima 
la luce offervata in così fatti animali , che cominciano , 
morti che fono, ad imputridire, e corromperli. 

Quando quello Serpentello fi morì, TI che avvenne poco 
dopo il principio del mefe di Febbraio , e la fua morte 
avvenne forfè per gli llrapazzi da me fattigli nel forzarlo 
a mordere alcuni animaletti , come appreffo riferirò , ebbi 
campo di vedere , che morì prima la tella delira la matti- 
na alle quindici ore, eia linilbra tella morì lo lleffo giorno 
fett’ore dopo la delira. 

Molti giorni prima , che moriffe , volli accertarmi , fe 
il fuo morfo era velenofo ; onde operai , che mordeff* 
con r una , e con V altra bocca replicatamentef un plccioà 
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grolfo, il quale non folo non ne morì, ma non ne ebbe 
male alcuno, per lo meno, apparente. Lo fteffo avvenne 
a quattro Paffere, e a due Calderugi di gabbia: il perchè 
fi potrebbe rifolutamente dire, che il modo di quella fer- 
pe da due tede nonfoiTe dato velenofo ; fenon fitrovaffe-, 
ro alcuni animali, che di Verno lafciano il veleno, e lo 
ripigliano fieriffìmo, e violentidìmo nella Primavera, e' 
nella State , come accennai degli Scorpioni Affricani nel 
mio Libro della Generazione de^ Infette . Contuttocib ella 
è cofacertilTima , che le Vipere di fìtto Verno confervano, 
fvcgliato , e potente il veleno , ancorché dieno acquattate 
ne* loro covacciuoli , abbrividate dal freddo , e quafi die dif- 
C agghiadate. Io n’ho più volte fatta l’efpericnza ; ed 
alcuni anni fono, al principio del mefe di Febbraio, eden- 
do date pigliate certe Vipere nel lido delMarein vicinan- 
la diPifa, mi certificai, che non folamente col mordere 
avvelenavano , ed ammazzavano , mentre erano vive , 
ma di più avvelenavano , e facevano morire con le puntu- 
re delle loro tede morte , e morte dì quattro giorni , e di 
vantaggio . Quindi è che mi venne penderò dì voler in qual- 
ch’ altra congiuntura offervar minutamente , e a bella go- 
da quanto tempo dopo morte confervano le Vipere il ve- 
leno , facendone replicate efperienze col tener minuto con- 
to dell* ore, al che io non avea badato nelle mie piìme 
Offervazioni intorno alle Vipere fcrìtte alP Illujhifs. Sign.Conte 
Lorenzo Magalotti , e nè meno nella Lettera , che pure in- 
torno alle Vipere indirizzai al Sig. Abate Bourdeloty ed al 
Sig. Alejfandro Moro. 

Da quel che racconta un Autore Franzefe , chiamato 
Lwys de laGrive nel fuo Libro intitolato Antiparalelle des 
Viperei Romaines , & herbes Candiottes, dampato in Lione 
l’anno lòjz. appredb Claudio y e Giovanni C a fieli ard y’^iv^y 
che la Vipera poffa ammazzar col fuo veleno infin otto 
giorni dopo , che ella fu morta , e fon quede effe le fue 
parole, regidrate a carte 77. del foprammentovato fuo Li- 
bro , nel quale parla delle Vipere della Francia -, e più 

E articolarmente di quelle , che nafcono nella Provincia 
lonefe : Ce qui ejl plus remarquable encore \ En un ferviteur 
Lorrain nommèThiriet affescognu depleufietiri encetteVilUy 
poutavoit demuerideux ansdans ma boutique s ilfutcurieux 
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defavon^ finn Vìpere mori , & gardì depuìs huìtiours , au^ 
roit fesdents. Il luyouvre la gorge ^ & pajfant le doìgt in-- 
dex defluì la dent , fut piqué firn plement d' une piqueure , qui 
fut futvie de tous les accidents ordinaires , dont il fut rnort 
dam fept heures ^ n eut étì les remedes . Fin qui Luigi de 
la Grive ; e fia apprefTo di lui la verità del racconto : ed 
io non ho molta difhcultà a credergli, conforme egli vuo- 
le affermare, che le Vipere Lionefi fieno lefleffe flelfifT- 
me, che le Italiane-, anzi di buona voglia glielo credo, 
ed ho grande occafione, e molti motivi di crederglielo; 
ma non polfo con certezza fcriverc , ed affermare , le non 
quello , che da me medefimo ho veduto , ed offervato . ’ 

Il giorno de’ nove di Maggio, la mattina fulle undici 
ore, feci tagliare il capo a molte, ed a molte Vipere; un’ 
ora, e mezza dopo, che furon morte, e che le tede era- 
no di già riniafe lenza moto veruno , prefi in mano un di 
quei capi, e con eflb, fpalancandogli la bocca, feci mor- 
dere un Colombo torrajuolo nella parte mufculofa del petto, 
e calcai benbene il capo, acciocché quel liquor giallo, che 
cova nelle guaine de’ denti maggiori delle Vipere, potef- 
fe penetrar ben addentro nelle ferite della morfura ; ed il 
Colombo fe ne morì in poco meno di due ore. 

A dì dieci di Maggio trentatre ore dopo che le Vipere fu- 
rono morte , con una delle lor tede feci addentare un al- 
tro colombo torrajuolo nel petto ; e perchè la ferita co- 
minciò fortemente a fanguinare , lo feci addentare di nuo- 
vo da un altro capo di Vipera nella cofcia, e se ne morì 
un’ora dopo effere dato addentato . Siccome un’ ora e 
mezza dopo fi mori un altro Colombo , che nello deffb 
temTC io avea fatto mordere nel petto . 

Il giorno feguente,che fu l’undecimo di Maggio , cin- 
quantaquattro ore dopo la morte delle Vipere , ferii con 
diverfi capi di effe Vipere tre Colombi : il primo cadè 
morto quafi fubito; il fecondo indugiò a morire due ore; 
ed il terzo ne indugiò quafi tre intere. 

Il limile avvenne in tre Galletti, feriti con differenti 
capi di Vipere, il giorno dodici di Maggio, settantotto 
ore dopo che furono ammazzare ; imperocché due in bre- 
ve tempo ne morirono, ed il terzo, che era più graffo, 
e più dui-otto degli altri due , dentò quattro buon’ ore 
prima, che bafiffe, A dì 
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A dì tredici di Maggio , centodue ore appreflfo la moitg 
delle Vipere, feci mordere replicatamente tre pollaftrini. 
Due di elTi morirono tre ore dopo, l’uno apprefto l’altro; 
tna il terzo, ancorché avelTe patito molti tremiti , e moU 
te piccole convulfioncelle, non morì. 

Il giorno feguente, contoventifei ore dopo la morte deU 
le Vipere, feci mordere tre Piccioni torrajuoli, e un Gal- 
letto. I Piccioni morirono tutti e tre nello fpazio di cin- 
qu’ ore , chi prima , e chi poi . Il Galletto morì dieci ore 
dopo r edere dato ferito. 

A dì quindici di Maggio centocinquanta ore dopo la mor- 
te delle Vipere feci laUeffa efperienza in tre Galletti, e 
non ne mori veruno ; ficcome non ne morì veruno di tre 
altri , che ferii il giorno feguente , centofettantaquattro 
ore dopo, che le Vipere furono ammazzate. Ma per di- 
re il vero, in quelli due ultimi giorni, le teile delle Vi- 
pere erano diventate puzzolenti, guade, everminofe, e 
facilidìmamente lì fpappolavano in mano ; e con molta 
difficultà con ede tede s’ imprimeva la morfura ; perchè i 
denti non reggevano , e le guaine de’ denti erano rofe , e 
lacerate . 

A mezzo il mefe di Giugno replicai le fuddette pro- 
ve con capi morti delle Vipere, e Tempre ne avvenne la 
morte degli animali feriti ; ma non potei continuarle se 
non tre fole giornate ; perchè dal gran caldo le tede era- 
no ad una totale , e fetentidìma corruttela pervenute ; e 
le mofche le aveano fatte pih che abbondantemente in- 
verminare ; e lo dedo mi avvenne al principio di Agodo. 

Nel tempo di quede prime Efperienze , ed in quello 
parimente delle feconde, e delle terze , fatte per ritro- 
vare quanti giorni dori il veleno nelle tede delle Vipe- 
re morte, feci con ogni podibile diligerza feccare alcu- 
ni capi d' ede Vipere , avendo ben !’ occhio , che non 
inverminadero , e che nel feccard rimaiiedero con la boc- 
ca fpalancata, e co’ denti canini , o maggiori fguainatt 
fuor delie loro guaine in atto di modere . Dopo molti , 
e molti giorni , che furono ben rafeiutti , e feccati , ferii 
al petto, ed alle cofee, conedì capi alcuni Colombi , e 
Folladri , ma fenza che nc avveniile loro alcun male, 
e pericolo di morire. 
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In quefto mentre avea cavato dalla bocca di molte Vi- 
pere morte difrefco, e dalle guaine de’ loro denti molto 
di quel liquor giallo, evelenofo, che vi (lagna: conefTo 
liquore unfi, ed impiaftrai molti fufcelletti di fcopaben 
aguzzati: lafciai che fi rafciugalfero , epofcia con liquor 
nuovo gli rimpiafirai groflamente, erafciutti che furono, 
gli ripofi in vafo di vetro ben ferrato : e lafciato paflfare 
un mefe, ed anco quaranta giorni, feci la prova del loro 
veleno, e trovai, che in brev’ora morirono tutti quanti 
que’ Colombi, e que’ Pollafiri , a’ quali piantai prò onda- 
mente nella parte carnofa del petto un di quei fufcelletti 
fpalmati di veleno viperino, in modo, che il fulcelletto 
rimaneffe ricoperto dalla pelle, e non poteffe ufcirne, o 
effeme facilmente cavato • E’ facile il rintracciare per qual 
cagione le punture delle tefte delle Vipere feccate non av- 
velenino, ed ifufcelli impiafirati col lor liquore velenofo 
facciano morire : imperocché la puntura impreffa dalla te- 
da fecca è una femplice, e momentanea puntura del den- 
te , che non lafcia liquor velenofo nella piaga ; ma il fu- 
fcelletto impiafirato , effendo fitto altamente nella carne, 
c quivi dando qualche tempo , fuccede, che il veleno fec- 
cato fopra il fufcello fi ammorvidifce , e fi rinviene, e 
rinvenuto fi rende abile a penetrare ne’ fluidi del corpo; 
ed a cagionar la morte. Nè fi dubiti, che il morire de’ 
fuddetti Colombi , e Pollallrini folle cagionato non dal 
veleno, ma dalla ferita, come ferita ; perchè non morì 
veruno di molt’ altri Colombi , e Pollaflri , a’ quali feci 
lo flelfo giuoco con femplici fufcelli non impiafirati di 
veleno viperino : ficcome non morirono alcuni altri , a’ 
quali sforacchiai con uno fpillo fino a Tedici , e a venti 
volte i grorti mufcoli del petto, arrivando all’ offo del 
roeJefimo petto con le punture. 

Tutte quelle Efperienze le ho rifatte replicatamente 
ne’mefi di Novembre , e di Dicembre , e di Gennajo con 
vipere pigliate al Settembre , e fatte venir da Napoli 
dal Serenifiìmo Granduca Cofimo Terzo mio Signore f 
fuccedendone Tempre gli avvenimenti fimili a’ fopraccen- 
nati . Solamente ho olTervato di vantaggio, che le tede 
tagliate alle Vipere in quei tre mefi mantengono il ve- 
leno per dieci, o per dodici giorni, cd anco-pid,e me- 
no, 
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ro ; Tecondochè prima , o poi fi rafciu?a , e fi rlfecca nel» 
le guaine de’ denti quel liquor velenolb , il quale ^ per 
l’apertura della ferita fatta da elfi denti , dee penetrare 
nelle carni ad infettarne i fluidi. 

-Debbo ora favellare fioricamente di que’ vermi , che 
talvolta abitano in diverfe parti de’ corpi degli animali 
viventi , conforme fu mia prima intenzione , e confor- 
me promifi allora, quando riferii , che non folamente 
negl’ intefiini del Serpentello da due tede ritrovai de’ 
lombrichetti bianchi , e roffigni ; ma che di più nei di 
lui fegato dedro vidi, che tondeggiavano cinque rilevate 
vefcichette , ciafeuna delle quali racchiudeva un ver- 
micciuolo della deffa razza di quegli , che davano im- 
pantanati tra le lordure degl’intedini . E vagliai! vero, 
che di si fatti vermicciuoli foventemente ne ho trovati e 
negli domachi, e ne’ budelli delle Vipere, e di altre fer- 

f ù , non meno, che in quegli de’ Ramarri , delle Lucerto- 
e nodrali , e de’ Lucertoloni Africani : anzi in uno di 
quedi Lucertoloni Affi icani lungo un braccio, e due ter- 
zi, che l’Anno venutomi dalle code dell’ Affrica, 

era viffuto in Firenze più di otto mefi , fenza mangiare, 
e fenza bere , racchiulo in una gabbia di ferro , e final- 
mente fi era morto o di fame , o di dento , o di freddo, 
o di che che fi (ode ; non folamente ritrovai di tali ver- 
micciuoii nello (lomaco, e nelle budella; ma ne trovai 
altresì alcuni bianchiffimi racchiufi tra ’l Peritoneo , ed 
i mufcoli dell’ Addomine , ed erano vivi, e lunghi quat- 
tro in cinque dica traverfe, e grodi quanto un grodo fi- 
lo di refe addoppiato. Di più tutti i mufcoli dell’ Addo- 
mine erano tempedati d’ innumerabili glandulette , o tu- 
bercoletti , fimìli di colore , e di grandezza a’ granelli del 
panico, e del miglio, ciafeuno de’ quali tubercoletti con- 
teneva internamente racchiufo un verme . Di quelle 
glandulette, o tubercoli ve n’ erano ancora de’ più grof- 
fetti, e quali della grandezza delle vecce, de’ pifelletti , 
e, de’ceci, e confervavano anch’elfi il loro proprio ver- 
me quafi della deffa lunghezza , e della deffa groffezza 
di quegli , che , come ho detto , camminavano fciolti in 
quegli fpazj, che fono tra ’l Peritoneo , ed i mufcoli dell’ 
Addomine . In oltre il Peritoneo medefimo dalla parte 

intcr- 
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interna era tutto pieno de’ fuddetti tubercoli : e là dove 
parimente il Peritoneo va ad unirli al mefenterio intor- 
no all’ inteftino colon , e nel mefenterio fteffo , ve n’ era 
una quantità innumerabile . Una quantità innumerabile 
parimente fe ne vedea fotto il Peritoneo in quei luo- 
ghi, che son chiamati l’ anguinaie , dove trovai due cor- 
pi glandulofi di color dorè, o per dir meglio, due glan- 
dule conglomerato , lunghe fette dita traverfe , divife in 
molte ftrifce attaccate l’una all’altra per mexzo dimoi- 
ti canaletti, e di molte fottilillìme fibre membranofe, le 
quali tutte flrifce erano gremite di quegli fiefil tuberco- 
letti verminofi , 

Il polmone del Riccio terreftre , che per altro nome 
dicefi Spinolo , è divifo in due parti , una delle quali 
pofa nel lato deliro del torace , e 1’ altra, nef^lato fini- 
llro. La parte che pofa nel lato deliro trovali per lo 
pih fcompartita in tre lobi , ed anco talvolta in quattro; 
ma la parte del lato finiilro è fempre conllantemente di 
un fol lobo , In cosi fatti polmoni di un Riccio femmi- 
na gralfilTima, e lattante, che aperlì viva, tanto nel la- 
to deliro, quanto nel lato finiilro, olfervai , che in tutti 
i loro bronchi , o ramificazioni dell’afperarteria vi fi ag- 
giravano molti lombricuzzi vivi bianchi fottililTimi , e 
non più lunghi di quanto fi fia larga l’ugna del dito in- 
dice di un uomo . Ne numerai fino in quaranta , e non 
credo che gli noveralfi tutti. Nè quella volta folamente 
gli ho veduti , ma altre ancora in altri Ricci e mafchi, 
e femmine, ancorché non mai in tanto numero, quanto 
in quella femmina. Egli è ben vero, che ne’ canali fan- 

§ uigni ferpeggianti per olTi polmoni non ne ho mai ve- 
nto pur uno , ma tempre tutti ne’ bronchi dell’ afperar- 
tcria . 

I quattro lobi parimente del lato deliro, cd i tre lo- 
bi del lato finiilro de’ polmoni di una Volpe gli ho of- 
servati ellernamente fcabrofi di alcune tuberofità glandu- 
lose , e bianche , alcune di figura , e di grandezza fimili 
alle vecce, ed altre fimili a’ granelli del miglio . Cia- 
fcuna di quelle più grolle racchiudeva un lombrichetto 
bianco più fiottile di un capello; ma in quelle minori, e 
fimili a’ granelli del miglio fcorgeafi un poco di acqua , 

e fra 
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etra effa acqua un piccolo, per così dire, atotuetto bian- 
co in foggia di 'un minutiflTimo , e quali invifìHIe no- 
vo. Alle tuniche efterne dello llomaco ai un’ altra vol- 
pe flava attaccata una gianduia , piìi grolTa affai di una 
groffa noce , ed era internamente tutta traforata da pic- 
coli lombrichetti roffiffimi della grofleiza , e lunghezza 
de’ minori fpilletti . 

In una faina ho veduto , che i quattro lobi del pol- 
mone , che flan fituati nella parte delira del petto , ed L 
due lobi del medefìroo polmone , che flan lìtuati nella 
parte fini lira di effe petto , erano internamente tetnpe- 
ilati di vari Tacchetti y o vefcichette di color nericcio di 
diverfe grandezze, polle fecondo l’ordine delle ramifica- 
lioni deoronchi deU’arperarteria . Ciafcuna di quelle ve- 
fcichette ,-o Tacchetti conteneva alcuni fottilillimi lom- 
brichi . ' 

In tre altre faine non folamente ho trovato ne’ pol- 
moni i fovraddctti Tacchetti , o vefcichette verminoTe ; 
ma di più in una di effe faine il Zirbo era tutto pieno 
di certe gallozzole trafparenti della grandezza delle vec- 
ce , alcune delle quali non contenevano altro , che un’ 
acqua purilfima, ed altre , che non erano tanto trafpa- 
renti, contenevano tra quell’acqua un fottililTimo lom- 
brichetto . In oltre tolta via la pelle , e Tcorticata y co- 
me fi dice , la faina , olfervai che tra' muTculi , e gl* 
integumenti edemi, per tutta quanta l’ellenfiorie del cor- 
po , davano acquattati moltillìmi vermini in figura di 
lombrichi ; molti de’ quali penetravano nella ludanza , e 
tra gli fpazj de’ muTculi medefimi . Quelli Lombrichi 
erano tutti bianchi, e lunghi da una Tpanna alle due, e 
groffi per lo più quanto l’ ordinaria feta , che dicefi da 
impunture. Nè gli ho trovati folamente Totto la pelle di 
Quella mentovata Faina, ma ancora in molte , e molt’ 
altre in differenti dagioni dell’anno, «talvolta così nu- 
merofi, che in una fola Faina fon arrivato a numerarne 
fino in dugento , e in dugencinquanta tutti vivi , e tal- 
mente vivi, che medi a nuoto nell’acqua vi fon cam- 
pati quattro, e cinque ore per volta ; ma tenuti all’a- 
fciutto fi muojono in pochi momenti , e fi feccano ; non 
è fola la Faina ad ederae infedauj ma ne è infedatò 

pari- 
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parimente fotto la pelle quell’ animaletto poco minore 
della Faina, il quale dal fetore, che fpira da tutte quan- 
te lè parti interne, edefteme del fuo corpo, emalTima- 
mente ne’ tempi caldi, e quando va in amore, da noi To- 
fcani è chiamato Puzzola, e da’ moderni Scrittori della 
Storia naturale in latino dicefi /'«tor/wr. Le Martore non 
ne fono denti . Di fimili vermi ne ho veduti ancora 
fotto la pelle de’ Leoni, e foglion effere un poco più 
grolTetti di quegli delle Faine. Quelli de’ Leoni fon rap- 
prelentati, ancorché più grofletti del naturale, nella 
feconda della Tav. quinta , e quegli delle Faine , delle 
Puzzole , e delle Martore nella Fi/>. terza della medeft- 
ma Tav.qumta. Sotto la pelle de’ Cervi abitano talvol- 
ta certi altri bacherozzoli grolfetti, e corri, che foglion 
rodere la pelle medefima , c lafciarvi altamente la trac- 
cia della rofura, e non fono molto difiìmili dalla figura 
di quegli che danno nella teda, e alle radici del nafo de’ 
medefirai Cervi , e de’ Cadroni ancora , de’ quali bacheroz- 
zoli favellai nelle mie Efpertenze intorno dia Generazione 
deji>P Infettile ne portai la Figura a carte 190. della prima 
Edizione Fiorentina , {Tav.V. Tom.I. ) Nelle faine però non 
folo ho trovato fotto la pelle i fovrammentovati vermi- 
ni biandù in figura di lombrichi fciolti , ed a lor voglia 
vaganti; ma di più fcorticate altre Faine mi fono im- 
battuto a veder tutte le loro carni edernamente tempe- 
date di certi bitorzoli , o glandule di color bianchiccio, 
le maggiori delle quali erano quanto una mandorla fchiac- 
ciata , e monda ; altre nella grandezza , e nella figura fi- 
mili ad un lupino, altre fimili alle lenti, ed altre lun- 
ghette in foggia di un pinocchio mondato. Alcune di 
elle racchiudevano un folo de’ fuddetti fottililfimi lom- 
brichi bianchi . Alcune non ne racchiudevano un folo , 
ma due, e tre, ed anco quattro. In alcune altre non 
vi fi trovava niun verme, ma una materia bianca fimi- 
le al burro , ed al fego , della qual materia bianca fe ne 
trovava talvolta qualche poca in quelle delle glandule 
attualmente abitate da’ vermi. Di tali glandule vermino- 
fe non maggiori delle lenti , e de’ granelli di grano ne 
ho vedute foventemente tra tunica, e' tunica dello do- 
tnaco medefimo. 
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- Da’ Cacciatori del Sereniffimo Granduca fu pigliata 
alle Tagliuole una Martora: neiroffervar le suevifcere 

10 vidi, che il rene deliro era, fecondo U folito, e’ na- 
turale llato , non piìi groflb di una callagna , ma il re- 
ne finiftro a prima fronte mi a^arve sfoggiatamente cre- 
fcìuto in foggia di una grandillima. borfa. Aperta quella 
boria fatta dalle fole , e nude , e fmunte fottililTimc tu- 
niche del rene, in vece del parenchima di elfo rene, vi 
trovai raggruppato uno Herminacil!ìmo Lombrico morto, 
lungo un braccio , e tre foldi di mi fura Fiorentina , e 
grolTo quanto l’ ellremità del mio dito minore della ma- 
no, come nella Tav. quinta^ Fig.prìma fe ne può confi- 
derar la figura prefa per appunto con le felle . Volendo 
far vedere agli amici così fatto verme , e temendo , che 
nel corfo della notte non fi rafciugalfe , lo poli la fera 
in una catinella, nel di cui fondo aggiunfi qualche quan- 
tità di acqua di fiorì di mortella ; ma la mattina feguen- 
te r olfervai un poco alTottigliato , ma nella lunghezza, 

11 che è da confiderarfi , così crefciuto, che arrivava al- 
la mifura di un braccio , e due terzi , avendo imbevuta, 
e fucciata una buona parte di quell’acqua di mortella. 

Pochi giorni dopo nel rene linillro di un Cane trovai 
nn Lombrico di lunghezza totalmente limile a quello del- 
la Martora , ma un poco piò fottile : anco quello era 
morto , e confervava un colore di fcarlatto vivilfimo , e 
flavafene rinchiufo nelle tuniche del rene di già confu- 
mato ; e le tuniche eran diventate grofle , polpute , e di 
fullanza, per così dire, glandulofa. Tali Lombrichi abi- 
tatori ne’ reni de’ Cani furono anticamente olfervati dal 
dottifiifno Andrea Cefalpino di Arezzo , che fu uno de’ pri- 
mi fcopritori della circolazione del fangue . Furono offer- 
vati parimente , e mentovati da Tommafo Battolino , da 
Francefco Delefìanghio , da Giorgio IVolfio , da Goffredo Ege- 
ttizio , da Teodoro Cherchringhio , e dal diligentilfimo , e 
cotanto benemerito della Repubblica Anatomica Gherardo 
Blafio nelle fue Offervazionì Anatomico-pratiche negli Uo- 
mini , e ne’ Bruti . Nello lleffo tempo , e nello lleflb rene 
fini Uro di una Cagna gravida vidi un altro Lombrico in 
tutto , e per tutto fimile al fopraddetto , il quale non fo- 
lamente raggomitolavafi nella boria delle riDgroffate tu- 

ni- 
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niche del rene, ma di piìi entrava per cinque, o fei di- 
ta nel canale dell’ uretere , dilatato molto più del natu- 
rale ; ficchè non potendo per effo canale dell’ uretere 
feender l’ urina , la gran boria delle tuniche del rene era- 
ne tutta piena , e vi giaceva il fovraddetto lunghiinmo 
Lombrico , accompagnato da un altro molto di lui mi- 
nore ; e tuttaddue , ancorché morti , mollravano quello 
fteflb accefiirimo colore di fcarlatto ; tuttaddue parimen- 
te tenuti da me per una notte nell’acqua fì allungavano 
come quello della Martora , avendo imbevuta molta di 
queir acqua , la quale non penetrava in elTi nè per la 
bocca, nè pel forame dell’ano, ma bensì per i pori del- 
la pelle; imperocché, quando mi venne curiofità diolfer- 
vare le loro vil'cere, trovai rutta l’acqua , non dentro ’l 
canale degli alimenti , ma bensì in quella lunga cavità , 
che racchiude tutte le vifeere. Tav. quarta y Fig. prima. 
Venutami dunque curiofità di offervare le vifeere di 
quelli Lombrichi della Martora , de’ Cani , e di quelli 
ancora , che trovanfì negli uomini , per rintracciare , fé 
veramente quelli degli animali fieno della llelfa razza 
de’ Lombrichi terreflri, che abitano nella terra graffa, e 
tra’l letame, mi accorfì evidentemente , che i Lombri- 
clii della terra fon d’ una fpezie differente da quella de’ 
Lombrichi , i quali vivono tra le vifeere degli uomini , 
e degli altri animali non ragionevoli. Quali, e quante, 
e come fituate fieno le vifeere de’ Lombrichi della terra, 
lo hadeferitto diligentemente \l dociiffimo Tommaf» Fillis 
nel primo Libro dell' Anima de Bruti al capitolo terzo; 
e però non voglio qui replicarlo, rifervandomi a favel- 
larne poco appreffo . Dico folamente per ora , che rie’ 
Lombrichi degli animali non fi trova veruno di que’ cor- 
pi , o globi bianchi deferitti ne’ Lombrichi; terreffri d^ 
effo VilTis con le feguenti parole: Ex utroque cordisi atere^ 
& inde paulo inferius carpar a albicantia y Cf non nihilglo, 
bofa utrinque in tres veluti lobos diflinEla conjìituuntur, Ho~ 
rum duo fuperiores nitidius albefcunt , & minores funt j ìnfi- 
mus globus utrinque duplo majat y C?* inflar farciminis ob- 
longus exfijìit } inter hxccorpora albicantia y Ò" magie retroy 

J 'lobuli alti minores quaft carunculx «xigux y & fubflavx in 
uplici ferie , fciliret utrinque modo quatuor , modo quinquey 
Op. del Redi Tom,U, B aut 
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0ut phttts SifnmuntuT . Dì«) altresì, che a mio credere» 
Lombrichi degli uomini , e de’ Bruti , per quanto ho po- 
tuto vedere, non hanno Io ftomaco divifo in tre grandi 
cavità , conforme il Villis afferma aver gli (lomachi de' 
Lombrichi terreiìri, e di più dentro all’inteftino de’ Lom- 
brichi degli animali non ferpeggia quell’ altro canale , 
che dal V'tllts fu offervato nell’ interinò de’ Lombrichi 
terreftri , e da lui creduto far le funaioni del fegato , e 
del mefenterio ; ma di ciò, come di/fi, ne farò menzione 
più didel'amente poco di fotto, quando favellerò di elfi 
Lombrichi terreftri . Aperto dunque il Lombrico mag- 
giore di quella fopraddetta Cagna, trovai due principalif- 
fimi canali , uno di colore ulivaftro , e fofco , e l’ altro 
tutto bianco. Il canale ulivaliro è il canale degli alimen- 
ti. Il Tuo principio è attaccato alla bocca del Lombrico, 
e comincia con un canaletto ugualmente fottile, camofec- 
to, biancafiro, digrolTe paricti , o tuniche, e va a met- 
ter foce nel canal grande uliviiiro , il qual canale uliva- 
firo è membranofo di fbttiiiffime tuniche , e molto più 
largo , conforme fi vede nella Tavola quarta , Figur» 
terza y dove è di legnata la naturale Tua grandezza. Cam- 
mina a linea retta per tutta la lunghezza del Lombrico 
terminando nell’ efirema punta della coda con manifefia 
apertura; ed è tutto fatto apiegoline trafverTali, ed in- 
crefpate , acciocché polla allungarli , e fcorciarfi fecondo 
i moti dell’ animale , ancorché fia alla pelle con fottilif- 
fime attaccature lunghette, e cedenti attaccato per qual- 
che fpazio nel Tuo principio , e per qualche fpazio anco- 
ra verso la fua fine, rimanendo fciolto, e fiaccato tutto 
il refiante dello fpazio di mezzo del canale . Nella ca- 
vità di elTo non vi fiagnava altro , che qualche poca di 
materia alfa! fluida del colore della fìliggine. 

L’ altro canale bianco , che ( a mio credere ) appartie- 
ne al lavoro della generazione, in quefio Lombrico era 
lungo fette braccia di buona mi fura , e tutto pieno di 
una materia bianca, e graffa fimiie alla manteca. Ha il 
fno principio, ed attaccamento talvolta un poco lontano 
dalla bocca, e talvolta viciniffimo , e comincia con un 
canaletto molto più sottile di quello, con cui fa il Tuo 
cominciameato il canale degli alimenti , e dopo di avere 
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icorfa la lunghezza di tre dita traverfe lì allarga gran- 
demente, e ingrolTa; quindi ora airottigliandolì , ora in- 
gronfandoli, con molti giri , e andirivieni , cammina quali 

[ »er tutta la lunghezza del ventre, e pofcia rifale verfo 
a Tua origine, e di nuovo fcende, e Tempre con nuovi 
giri , e avvolgimenti intrigatilTimi \ e pur di nuovo rì> 
torna afalire alia sua origine, e pafla fotto, e Topra al 
canale degli alimenti, la dove il canale degli alimenti è 
fciolto , e lo avvolge in più luoghi , e lo circonda , e 
con elfo lì attacca , s’ intreccia , e per così dire , lì ag- 
groviglia, e di nuovo cala verfo la coda, e termina at- 
taccandoli colla punta della suaellremità nel ventre qua- 
li due, o tre dica traverfe lontano dal podice. Veggafene 
il difegno nella Tav./juarta Fig. terza ^ nella quale per 
maggiore evidenza è difegnato fciolto, efeqza quei tan- 
ti intrighi, e laberinti. 

Il verme dell’ altro Cane era anch’ egli corredato di 
quei due canali in tutto , e per tutto limili a’ fuddetti , 
con quella fola differenza , che il canal bianco apparte- 
nente all’opera della generazione, lì Rendeva folamente 
alla lunghezza di cinque braccia , e mezzo , e colla fua 
cRremità lì attaccava al ventre in maggior vicinanza del 
podice di quel , che fi facelle il canal bianco della Ca- 
gna . 

11 verme del rene della Martora avea gli fielTi due ca- 
nali con qualche piccola differenza, le di cui particola- 
rità ora non mi fovvengono , per avere fmarrito alcuni 
fogli, ne’ quali ne avea fcritte le memorie j e non èrnia 
cOilume lo affermar cofa veruna , che lìami ambigua , e 
dubbiofa . Pollo bene affermar con certezza , che un Lom- 
brico da me trovato negl’ intellini di una Tigre guerni- 
vafi bensì e del canale degli alimenti , e del canal bian- 
co appartenente alle cofe della generazione ; ma dal 
canale degli alimenti verfo la fua hne pendevano due fot- 
tililTuni intellini ciechi , come Ila delineato nella Tav. 
nont , Figura quarta ; ed il canal bianco dillendevalì 
in cotanto sfoggiata lunghezza , che tutto uguale , e li- 
fcio , e fommamente fottile trapalfa/a più di dieci volte 
la lunghezza del Lombrico medefimo ; e come quello de’ 
Lombhchi de’ Cani con una eilremità attaccavafi vicino 
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alla bocca, e con l’altra ellremità terminava attaccato 
in vicinanza del podice , rimanendo tutto il rellante fciol- 
to , e libero , fé non quanto fi attorcigliava, e fì attac- 
cava intorno intorno al canale degli alimenti . 

Ne’ Lombrichi ton Ji degli uomini apparil'cono i due fud- 
detti can dì .Qjiello degli alimenti nei fuo principio èdt- 
pareti groife , dure , falde , opache , ed è bianco , e foc- 
tiliffimo, ed appoco appoco, a foggia di un cono, li al- 
larga per la lunghezza di meno di un dito traverto ; e 
poicia divenuta la fua tunica flofcia, lottili (rima, e tra- 
fparente, fi riftrigne un poco: e fufnto ricomincia a di- 
latarli, e per la materia contenuta diventa di colore uli- 
vallro. Con tal dilatazione cammina attaccato per ogn’ 
intorno fino ad un terzo della cavità del ventre- del Lom- 
brico: quindi firillringe di nuovo, e cammina fciolto. da 
ogni attaccamento lo fpazio di un altro terzo del ven- 
tre, e dì nuovo fi dilata, e fi allarga, e termina poco 
lungi dall’ e Iremità della coda con e terna vifibile aper- 
tura. La materia, che nel canale degli alimenti fi luol 
trovare , non è altra cola , che un liquido groffetto , e 
melmofo di color di filiggine fofcamente verdailro, in 
compagnia talvolta di qualche poco di flato. 

L’altro canale, che è bianco lattato, e ferve alla gene- 
razione, se fi fco m parti fce il venere delLomirico in tre 
terzi, principia unodieflì terzi lontano dalla bocca ,ften- 
dendofi in tanta lunghezza , che potrebbe francamente 
dirli cinque, o sei volte, e talora fette , piìi lungo del 
Lombrico; e principia con un fottililfìmo tronco , il qua- 
le qilaG l'abito fi divide induegrollì rami, che con egual 
grolfezza, ma con molti giri, e avvolgimenti cammina- 
no verfo la coda , e occupano una gran parte della lun- 
ghezza dei ventre; quindi rìcornano verfo il loro princi- 
pio , e grandemente airottigliandofi , come una matalTa 
di fili fottililfimi, ed intrigati, fi avvolgono intorno al 
canale degli alimenti ; e non terminano in due eflremità fe- 
perate, ma formano un canale circolare. Veggafi la Fig. 
terza della Tav. fe/ia , dove è difegnato fuor del fito 
naturale , e fenza i naturali fuoi avvolgimenti , accioc- 
ché pib evidentemente pocelfe rapprefentarfi la fua cir- 
colar figura. Sicché chiaramente è noto, che corre que- 
lla 
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(la differenza tra’ Lombrichi de’ foprammentovati ani- 
mali , e tra’ Lombrichi dell’uomo, che i Lombrichi de’ 
mentovati animali hanno il canale della generazione di 
tjn sol ramo , ed il canale della generazione de’ Looi- 
brichi dell’ uomo fi divide in due rami , i quali fi uni- 
frono in cerchio continuato , e nella sua origine attacca- 
fi all’interno del ventre, e tale attaccamento arriva , e 
rifponde fin nello efterno della pelle in un fo'‘ame così 
Cottile, e minuto , che l’occhio ignudo , e non armato 
di Microsfopio appena appena arriva a divifarlo ; ma fe 
internamente fi preme il canale , e fi fpii'ne a gi-e ver- 
(b quel {brame certa materia bianca, ciicui egli è tutto 
pieno , fi Icorge iubito scaturire pel suo forame , ed innon- 
dare efiernamente la pelle qualche quantità di quella ma- 
teria bianca -, la quale sgorgherebbe tutta , se tutta fi ne- 
«eflkaffe a {'correre aquella volta. Quella materia bian- 
ca è fimiliffima al latte, talvolta un poco piìi groffetta, 
come una manteca, c talvolta -un poco pib fluida, tanto 
ne’ canali de’ Lombrichi mafehi , quanto in quegli delle 
femmine . In tutti quanti i Lombrichi tondi m’ corpi 
umani da me offervati , che fono {lati moltilTimi, in tutti 
Jio veduto quello canale della generazione fatto ad un mo- 
do senza veruna differenza. Onde io potea forse fofpet- 
tare, se tra i mafehi, e le femmine di quelli Lombrichi 
non vi (offe differenza veruna nella figura del canale, o 
(Irumento appartenente al lavoro della generazione . In 
quattro soli Lombrichi ufeiti dal corpo di un fanciul- 
lo, e d’un uomo in compagnia d’ un’ infinita quantità di 
Afearidi , ho trovato il canale della generazione molto 
differente di figura , e di fito dal fuddetto canale , che ho 
delcritto: imperocché, se quel canale avea il suo attacca- 
mento , e la sua apertura un terzo lontano dalla teda, 
quelle di quelli quattro Lombrichi avea 1’ attaccamento, 
c l’apertura nella edremità della coda , quali accanto all’ 
apertura, nella quale sbocca l’ intedino per mandar fuora 
le fecce . Nella sua attaccatura era sottililTuno, e sem- 
pre per lo fpazio di quattro dita traverfe, camminando 
verso la teda , andava ingrolfando alla groffezza d’ una 
penna dell’ale d’un piccion grodb, e pofeia ad un trat- 
to llrabocchevolmente fi allottigliava in una fottilillima 
t ^3 fot- 
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fotrigliezza di (il di refe bianchifTimo, e sempre nella sot« 
tigliezza eguale; il qual filo, con varj avvolgimenti , in- 
trecciamenti , e rigiri , fi avviticchiava intorno intorno 
all’ intedino-: e se il canale di quegli altri Lombrichi fa- 
ceva una figura circolare, il canale di quelli quattro ter- 
minava in una femplice edremità , e i era tutto pieno , 
e particolarmente là dove egli era pib g'"ofifo, d’una ma- 
teria latticinofa , biancbillima , e fluidifiìma . Fuor dt 
quelli quattro Lombrichi non mi son mai imbattuto in 
verun altro Lombrico de’corpi umani a vedere un limile 
canale . Tav.fefiay Figura quarta, E veramente quelli 
quattri Lombrichi erano di figura un pochetto differente 
da tutti quegli altri; perchè non aveano la coda rironda 
come quegli ; ma bensì nell’ellremità un poco fchiaccia- 
ta , e piana ; e quando eran morti tenevano effa coda rav- 
volta in mezzo cerchio; dove che tutti quegli altri e vi- 
vi, e morti la confervano Tempre dillesa . Darà forse fa- 
fiidio a qualcuno , che io fospettalfi , che i canali della 
generazione de’Lombrichi mafehi, e delle femmine fem- 
brino totalmente limili tra di loro; ma certa cosa è, che 
una tale fimilitudine la Natura 1’ ha conceduta ancora ad 
altri Infetti , tra’quali ora mi sovviene delle Chiocciole 
col gufeio , e de’ Lom aconi ignudi terrellri , che bizzar- 
ramente s’ unifeono al colto in una maniera tutta diffe- 
rente da quella dell’ altre beflie: imperocché i Lumaco- 
ni ignudi e mafehi , e femmine portano racchiufo tra le 
vifeere nel ventre un loro arnefe, o membro genitale, e 
sembra, anzi veramente egli è, in tuttaddue i selli on- 
ninamente della fleffa figura , e grandezza. Allora quan- 
do vogliono congiugnerli al colto fpingono , ed ariove- 
feiano fuor del corpo i loro membri pib lunghi d’ un 
braccio di mifura Fiorentina , e gl’ intrecciano infieroe 
l’uno con l’altro , e gli avviticchiano , rimanendo in tale 
avviticchiamento per unaconfiderabile lunghezza di tein- 
po,che talvolta hoolfervato trapaffar le due , e le tre ore; 
e Tempre quei membri , ciondolando fuor del corpo , feam- 
bievolmente fi divincolano , fi fcontorcono , fi attorciglia- 
no, fi allungano, fifeortano, ed in quelli moti s’imbro- 
dolano d’una fpuma , o bava , limile aduna faponata bian- 
cbiifuna, evifeofetea, che cala ellernamente gib per fot- 
ta 
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ta la iuoghezza die0ì, « fermali ingroffe falde sulla Io. 
roeilremicà ; ed in^ueAo tempo seno eAì membri genica- 
li internamente pieni di un liqupre bianco acquofo , che è 
quello y ^be fomminiAra la materia a quella fpuma, la 
qual materia è somminiArata a’membri da’vaA spermati- 
ci. Ho vedute talvolta due Lumaconi attaccati nell'alco 
di una muraglia, ed avendo cavato fuora i loro membri, 
e queAi intrecciati nella sola eAremità, queAa eAremità 
appiccavafì cosi fortemente alla muraglia suddetta , che .1 
membri Aavano diAefi, e tirati, come tante corde tirate 
sul Leuto . Tavola fejìa , Figura fefla . Non attaccano 
però Tempre, né appiccano reAremità raggruppata, e at- 
torcigliata de’ loro membri genitali ; anzi il piò delle vol- 
te la tengono ciondoloni per aria a benefìzio di natura. Mi 
sono molte volte abbattuto a trovarne due uniti al lavoro 
del coito ; ed avendo anatomicamente oTTervate tutte quan- 
te le interne lorvifeere, per vedere, se io aveAì tanta for- 
tuna di rinvenire chiaramente qual de* due foAe il ma- 
fchio, e qual veramente foATe la femmina, non ho mai 
potuto rinvenirlo ; perchè tutti i canali , e tutti gli Aru- 
menti appartenenti e alla nutrizione, eallafanguìfìcazio- 
ne, e alla generazione apparifeono tanto nell’uno , quan- 
to nell’altro fìgurati nello AeAò modello , fenza eh’ io 
v’abbia potuto, o faputo scorger mai differenza veruna 
per minima , che ella (ì fìa. Occhi migliori de’miei una 
volta per avventura ve la scoreranno , se ella vi è, aiu- 
tati dal lume, che qui ne ho io preTentemente dato. Mi 
devierò forse troppo, e con molta giuAizia ne poetò ef- 
ser riprefo ; ma Aimo , che non fìa forfè per dilpiacere , 
■giacché ho mentovati incidentemente i Lumaconi ignu- 
se darò di eAì qualche leggiera notizia. 

Son noti i Lumaconi ignudi, e da molti Autori n’ è 
Aato fcritto. I più grandi, eh’ io abbia veduti in Tofea- 
•na, sono arrivaci al pefo^di un’onda, e mezza al più. 

Quattro principali forami, o aperture, fì trovano nell’ 
eAerno del corpo del Lumacone ignudo , tutti fìtuati ver- 
fo la teAa . Due di efli son Tempre vifibili all’ occhio j 
,gli altri due non son così facilmente vifìbili,ma ci vuol 
non piccola diligenza per rinvenirli . De* primi due l’uno 
i apecco. sulla punta .^l.muib quafì.jtel mezzo delle due 
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corna minori , e quedo è il forame della piccola bócca: 
Taltro forame ha un’ apertura larga quanto una gran lente, 
che cangia figura secondo i moti dell’animale, ed è pollo 
nella parte delira del collo j la dove il Lumacone porta un 
certo cappuccio , per così chiamarlo , o per dir meglio , 
una pezza col lembo intorno Haccato nelle parti anteriori, 
sotto la quale egli ritira, ed appiatta latella a suo piaci- 
mento , ed a fuo piacimento altresì apre , e ferra quel fo- 
rame, e lollfinge, e lo allarga, facendone ufcire di quan- 
do in quando certi sonagli di aria, i quali o nell’ ufcire 
fi rompono, ovvero il Lumacone se gli ritira indentro, 
quando ripiglia il fiato , alla volta de’polmoni , giacché 
quello forame appartiene a’ polmoni medefimi , e ad elfi fa 
la firada . Degli altri due forami , che non son così facil- 
mente vifibili, il primo è collocato in quello fpazio della 
teda , che nella parte delira corre tra l’apertura della boc- 
ca, ed il forame de’ polmoni, e per quello il Lumacone 
cava fuori il membro genitale . L’altro forame è sull’or- 
lo del forame de’polmoni , ed in quello forametto termi- 
na r in tedi no del Lumacone, e per elfo fi fcarica dello 
Aereo. Altri molti minutiflìmi ,e quali invifibili foramet- 
ti son dilTeminati per tutta la grolfa pelle del Lumacone, 
e particolarmente su^el cappuccio, o pezza, o cocolla, 
che egli porta sul collo i e sono i forami , da’quali efee 
queU’amore untuofo,cvifcido,di cui son sempre spalma- 
ti i Lumaconi : ed a premere con che che fia all’ intorno 
di quel cappuccio , fi vede chiaramente gemerne fuora : e 
per confeguenza non è menzogna , che a quelli forami 
fieno continuati i loro canali diramati per tutta quanta 
la pelle, come avviene nelle Anguille, ed in molte, e 
molte generazioni di pefei di acqua dolce , e di acqua 
salata. Se fi impolveri ben bene un Lumacone con del 
sai comune , o con del falnitro raffinato , o con del zuc- 
chero pur raffinato , fubito il Lumacone getta da tutta 
quanta la pelle una grandilTuna quantità di materia vi- 
feofa, tenaciflima, per lo più di due colori, cioè bian- 
ca, e gialla, che diventa fbda, come una colla , ed il 
Lumacone in tanto tempo , che fi direbbon fei Credi , 
se ne muore intirizzato, gonfiando la pancia , come fe 
foife idropico: e se fi separa la pelle dalie vi feere , ella. 
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che peraltro è groffa, e dura, trovali flofcìa, e affòtti- 
glìatilTima, e totalmente fmunta, per effeme ufcito tut- 
to quell’umore vifcofo , di cui fon pieni quei fottililTimi 
canaletti , che chiaramente lì veggon ferpeggiar per la 
pelle, se ella (i fperi al Sole. Il primo dunque di quei 
quattro principali forami è, come affermai, la bocca, e 
con quella il Lumacone prende il cibo , e lo manda in 
una cavità, la quale piacemi di chiamarla il gozzo, nell’ 
entrata del quale internamente fon polle molte, e molte 
piccolilTime papillette rilevate di varie grandezze, limili 
a quelle , che trovanlì nell’ efofago de’ volatili la dove 
confina collo llomaco . Oltre quelle papillette , in vici- 
nanza dello llretto palfaggio, che va dal gozzo allo (lo-- 
tnaco, Ha piantato danna delle bande unolfetto femiluna- 
re alfa! tagliente per esercitarvi l’uficio de’ denti. Tav» 
JeJìa , Figura nona ] e dalla banda oppolla inalzali pure 
internamente un picciol corpo cartilaginofo . Alla parete 
ellema del gozzo llafino attaccate le ball delle quattro cor- 
na , che fi dzano fulla tella del Lumacone ; e quando egli 
le ritira in dentro, la loro punta, che è gonfia, eroton- 
da, a fimilitudine di ungloWto, entra a toccar la bafe, 
e quando le llende in fuora , le allunga, come per una guai- 
na, alla punta della qual guaina internamente è attaccata 
una pallottoletta nera , che è la punta del corno ; e riti- 
rando in dentro le quattro corna ritira anco in dentro le 
quattro guaine, e le arrovefcia in dentro , come fi farebbe 
in un dito d’un guanto, che pure in dentro fi volelfe arro- 
vefciare : ficchè, se quelle pallottolette nere , che nelle due 
coma maggiori fon vifibililfime fenza microfcopio , fieno 
gli occhi de’ Lumaconi , come veramente fono ) e come fa- 
viamente inclina a credere il diligentiffimo Martino Lijìer 
nel fuo galanti (fimo Trattato de Cochleis , pofibno i Luma- 
coni mandar fuora gli occhi a lor piacimento, e poffono 
altresì rimpiattargli , e ritirargli in dentro alla bafe delle 
coma piantata fui gozzo Dal gozzo è continuato uno 
ftretto , e corto paffaggio allo flomaco . Allo fiomaco è 
continuato il canale degl’ intefiini , che con diverfi giri, 
e rivolte abbraccia firettamente il fegato, e con eflb fega- 
to ha una grandiffima comunicazione di canaletti ; il che 
evidentemente fi potrà conofcere, se con un cannello fi 

fof. 
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ibffierà là bocca dell’ animale nel canal degli alimen- 
ti ; perchè fabito gonfierà non folamente efifo canale degli 
alimenti * ma gonfierà altresì tutto quanto il fegato , e di 
più nel fegato fi troverà una fulìanza, o fluido, che chia- 
mar lo vogliamo , limile a quello , che trovali nello flo- 
maco, e negl’ intelUni . Liberatoli il canal degl’ inteflini 
dagli avvolgimenti del fegato, ritorna verfo lafua origi- 
ne, ed entrando nella fulìanza della pelle per qualche bre- 
ve fpazio vi cammina nafcolìo , e pofcia va a sboccare in 
quel foratnetto , che è intorno all’ orlo di quei maggior 
forame , pel quale entra , ed efce l’ aria per fervizio de’ 
polmoni ( Tav.fettimay Fig. prima ) i quali polmoni , 
per così rozzamente dirlo, iono in foggia di una vefcica 
lituata all’ imboccatura di quello forame, e occupa tutto 
il luogo, che è coperto da quell’ oflb bianco, il quale dal i 
volgo comunemente vien chiamato pietra della iella de* 
Lumaconi; e quell’ oflb, o pietra, ha luogo fott’al mez- 
zo del cappuccio , o pezza , che cuopre il collo del Lu- 
macone, eflaflì in una fua propria cavità della pelle, ed 
è convella da una banda , e concava dall’ altra . La par- 
te convella è quella, che riguarda la pelle ; la concava 
■i quella , che è volta verfo il polmone . La parte con- 
veflia è di un colore , e di una fulìanza di un nicchio bian- 
co , e lullro, come madreperla , e lì vede , che è fatta di 
vari fuoli , o falde , come fono fatti i gufci dell’ Ollriche, 
ro di altre Conchiglie marine . La parte concava è tutta per 
Jo più, ma non tempre, incrollata, eripiena di una bian- 
chilfima, talvolta afpra, e talvolta lifcia , congelazione 
quali crilìallina. Etrovafene di diverfe grandezze aventi 
diverfo pefo, diverlìficando lagroHezza della loro congela- 
zione . I meno pelanti olTi ne’ Lumaconi di giulla natu- 
ra gli ho trovati dì due, e di tre grani ; ed i più pelan- 
ti arrivano talvolta fino a nove granì , ed a dieci . Gli Au- 
tori antichi, emoderni fcrivono gran cole delle virtù di 
•■quella pietra . 'Lafciamole credere a coloro , che godono 
d’ ingannare, e .di-eflere ingannati . Io al più al più mi la- 
■.fcerb folamente perfuadere , che nella Medicina quella 
.pietra produca gli IttìOTi effetti delle perle, e delle pietre 
.de’ Granchi , e de’ gufci delle Conchiglie marine ; il che 
<to>nJf»m^gnre è acMnaaio àa Marmo Lijìer accu- 
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ratiffiiTO ) e gentiliflìmo Scriitom Inglefe : Quoà etdem 
vfui , dice egli , in Medicina adhiberi poffmt , cui unionesy aut 
tapides cancrorum di£ìi j etiam cumaqut bona effeSluynihil 
diibii eJl.'E.à in vero, che la pietra de’ Lumaconi polve- 
rinata produce con lo Spirito di Vitriuolo quello (leffo ri- 
bollimento, che foglion produrre le perle , le madreperle, 
e tutte le rar.ze di Conchiglie marine, i gufò d’uovo j, 
il corno del Cervo, ed altre limili cole calcinate, enea 
ealcinate, ma femplicemente ridotte in polvere. Ma non 
farebbe una folenne finilTima ciurmeria, il far correr tut- 
to giorno i poveri Cri (liani infermi alla caccia de’ Luma- 
coni peradoprarne in Medicina le pietre , che son di sì poco 
pefo , che a voler metterne infieme una fola oncia ci vo- 
glion tanti , e tanti Lumaconi ; quando con uguale effetto 
poffiamo valerci de’gufci dell’ Oftriche , e di ^tre Conchi- 
glie , delle quali ad ogni nollro piacimento , fenaa fcomo- 
do, e fenza veruna difficultà, polTiamo trovarne le centi- 
naia delle Tome? Tav. /efia^ Fig. ottava . Ma fe quella 
pietra, ovvero oflb, ferve come di tetto a’ polmoni, così 
lòtto di e ITi polmoni Ha collocato il cuore di color bianco, 
rinchiufo dentro al pericardio ; ed è circondato da una cer- 
ta fullanza molle giallognola, e tenera, come unfapone 
tenero. E fe per di fuoralì olferva il Lumacone , manife- 
llamente verfo il mezzo di quel cappuccio, o pezza, che 
gli cuopre la collottola , fi vede un moto fuccelììvo dipul- 
fazioni cagionato dal cuore. Tav.fejla^ Fig.ftttima. 

Quanto fi appartiene agli Urumenti della generazione; 
aperto il ventre del Lumacone trovali, tra le altre vifcere 
in quello con tenute, un corpo bianco variamente intaglia- 
to di fullanza tenerilTima, e limili (Tima a’ tellicoli di molti 
pefei ; onde lo chiamerò per ora il tellicolo . Dal tellicolo 
li parte un canale bianchilTimo , equafì trafparente limile 
al colore delle perle, figurato aldi fuori con molti inta- 
gli, e increfpature, che perciò gli darò nome divafofper- 
matico ; quello vafo fpermatico partendoli dal tellicolo va 
alla volta della teda, e li avvicina a quel forame, pel 
quale il Lumacone, volendo ul'are il coito, cava, edar- 
rovefcia in fuora il suo membro genitale ; ed in quella vi- 
cinanza pende daeflo vafo fpermatico una piccola borfet- 
a in figura di pera , la quale però non fi trova fempre ia 
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tutti i Lumaconi ; quindi il medefimo vaiò fpermatico vi 
a congiugnerli con un altro canale molto lunghe, e bian- 
co, ma non così chiaro, e quello fi è il membro genitale; 
che unito in un canale comune col vaio fpermatico , va a 
sboccare in quel forame , che è fituato nello fpaaio di 
mezzo tra le corna , ed il forame de’ polmoni . Il tellicolo 
in alcuni Lumaconi è maggiore,, in altri è minore, e dif- 
ferentemente figurato ; ed ancorché fia di lullanza molto 
polpola di tellicolo, come ho accennato di fopra, e tale 
fempre io l’ abbia trovato ne’ meli di Settembre , e di Ot- 
tobre , contuttociò talvolta ne’ meli di Aprile , e <fi Maggio 
io l’ho trovato voto alTatto di ogni lulianza , fenza efler- 
vi altro , che la nuda membrana , che ralfembra un pic- 
colo faccheteo ; e quella membrana aperta n olirà, che il 
facchetto èdivifo internamente inmolrilìime cellette afi- 
militudine dell’ intedino colon ; ed inoltre vi è un liga- 
mento, che cammina per la lunghezza di elfo facchetro, 
come fiolferva per appunto nel colon , il qual ligamento 
è quello, che fa, che il facchetto formi quelle cellette» 
Alcune volte ne’ medefimi meli di Aprile, e di Maggio 
ho confiderai il medefimo tellicolo limile adanoammaf- 
famento , e a una congerie cH piccoli globetti , o uova, 
bianchilfime unite infieme per cagione ^ molti, e molti 
filamenti, come fuol avvenire nell’ovaja de’Pelci . Ma 
fiali in che fiato lì vuole il tellicolo, o che che lìa; tem- 
pre in quella parte , colla quale egli Ha unito col vaio Ipen- 
, matico, ha la faaellremità un altro canaletto fottililfimo 
pieno di materia bianca grolTetta, il quale camminando 
per lo pih a ferpe a traverfo del ventre fenéa avere attac- 
camento veruno nel mezzo, coll’ altra eftremità pihfotti- 
k lì attacca, e fi ramifica nel fegato, o per <lir meglio 
in un corpo glandulofo di figura , e di compofizione di 
parti limile al fegato ; ma di colore un poco pih rollo; il 
qual corpo è abbracciato, e circondato dai medefimo fe- 
gato, che è di luì cinque, o sei volte maggiore. 

Ne’ meli di Aprile, e di Maggio ho veduto alcuni Lu- 
maconi elfer privi di quel, che ho chiamata tellicolo bian- 
co attaccato, e continuato al v'afo fpenmatico. Vedi T/iv. 
fetùma , Figura Inonda . Ne’ mefi altresi di Marzo , di 
Aprile, e (fi Maggio ho olTemto, che tutti ivafi appar- 
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tenenti alla generatione di quelle belliuole fogliono per 
lo pili trovarfi notabilmente pii piccoli , e pii fmunti ; 
ma di Settembre, di Ottobre, ed anco di Novembre gli 
ho Tempre trovati gra^lfimi , e pieni di fugo , e par- 
ticolarmente quegli, che ora chiamo tellicolo, e va- 
so fpermatico. ‘ , 

Il vafo fpermatico adunque , che è un canale , come 
l’ho defcritto difopraj contiene nella sua cavità un umo- 
re fimile air acqua un poco pii albìccia , ancorché un poco 
pii vifcofa . In quella piccola borfetta in figura di pera, che 
pende da quello vafo fpermatico, frequentemente, ma 
non femore , trovafi racchiufo un corpo fciolto di fullanza 
rolfigna ‘limile alla fullanza della carne, di grandezza di 
una mezza lente, in foggia di un rocchietto piegato in mez- 
zo cerchio D. Che cofa fia quella fullanza carnofa non 
faprei dirlo con certezza. Tav.fettimay Ftg. feconda. 

Poco lungi dalla foprammentovata borfetta , il vafo fper- 
matico va a congiugnerfi col membro genitale , in un comu- 
ne canaletto, il qual canaletto sbocca in quel forame, che 
ho fcritto elfer fìtuato nello fpazio pollo di mezzo tra 1 aper, 
tura della bocca, ed il forame de’ polmoni : elfo membro 

S enitale anch’egli è un lungo, e lifcio canale, che, quan- 
o il Lumacone non ufa il coito j se ne fla chiufo nel ventre 
in compagnia dell’ altre viicere non diftefbj ma avvolto in 
pi h giri, come fi può vedere di legnato nello llato naturale 
nella Tav. fettma , Fìg. feconda g. A Ilare avvolto m 
quei giri vi è necelTitato da una membrana piena di diverfe 
ramificazioni intralciatillime. Tav, fettima y Fig. terza. 
Tale internamente è fìtuato lo llrumento della genera- 
zione: ma arrovefciato fuor del ventre non ha la fuperficie 
lifcia; ma bensì fcabrofa per molte papillette , o glandule, 
che in mezzo cerchio del cilindro la circondano dall attac- 
catura di elfo llrumento fino alla metà della fua lunghez- 
za . In oltre l’ ellremità del roedelìmo llrumento è molto 
differente: imaerocché quando egli Halli racchi ufo nel ven- 
tre, r ellremità fua è lifcia, ed appuntata a firnilitudine 
di un cornetto ; ma, quando è arrovefciata fuor del ventre, 
riallarga, fifpiana, edillende, efpiega per tutta la lun- 
ghezza del membro una falda con varie inegualita,ein- 
crefpature. T av.fetttma , Fìg, quarta nella quale elfo mem- 
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bro è attorto fpiralmente in quella ftefla foggia , che 
modra allora, quando artifìciolànaente con un cannellino 
£ empie di dato, e fì gonfia. 

Non è la Terra fola ad avere i Lumaconi ignudi , gli 
ba ancora il Mare ; e fono quegli rteifi aniraaletti , che 
dagli Scrittori della Storia naturale furono chiamati Ze- 
fr$ marine i e furono annoverati tra’ veleni . Per qual 
cagione foffe dato loro tal nome, non faprei indovinar- 
lo; fe per avventura non folfe, che allora quando il Lu- 
macone marino tiene diliefe , e allungate le due coma 
podcrìori , e ritirate in dentro le due anteriori , fa cosi 
a prima viifa in tal pollura qualche rozza , ed abboz- 
aata fìmilitudine col mufo della Lepre terreftre : imperoc- 
ché le due corna allungate poffon rapprefentare alla im- 
maginazione le lunghe orecchie della Lepre ; e le due 
corna anteriori ritirare poffon far la figura degli occhi. 
Del redo il Lumacone marino quanto all’ edema figura 
è llmilifnmo al Lumacone terredre , se non quanto il 
marino nel ventre flèpib tronfio, e più corpacciuto del 
terredre: e se il terredre porta sul dorfo quel suo cap- 
puccio , o pezza col lembo intorno intorno fiaccato nelle 
parti anteriori , e vi ritira , e vi appiatta la teda a suo 
piacimento ; il Lumacone marino non ha fui dorfo cotal 
pezza, o cappuccio , ma in fua vece vi dende due alet- 
te , o rifatti , o efpanfìoni membranofe ; e nello fpazio, 
che corre di mezzo tra quede due efpanfìoni , da fotto 
la pelle fìtuata quella deifa pietra , o odo , che ho men- 
tovato ne’ Lumaconi ignudi terredri ; ma quedo odo de’ 
Lumaconi marini è fottilidimo, e tutto lifcio , e fem- 
bra lavorato di puro, e quafì trafparente talco. Inoltre 
quantunque la pelle de’ marini da dura, e groffotta , co- 
me quella de’ terredri , e fìa parimente un poco vifco- 
fetta ; contuttociò non d può paragonare in maniera ve- 
runa al copioddìmo vifchio de^ terredri . Le vifcere in- 
terne, come gli amed tutti della generazione , il polmo- 
ne, il cuore, il canale degli alimenti, fon molto, e mol- 
to dmili , e corri fpondenti a quelle de’ Lumaconi ignudi 
terredri , ed il fegato Aedo è ammaffato intorno intorno 
agl’ intedini , benché da di fudanza un poco più duretta, 
e più forte. 

Le 
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Le Chiocciole terreftri col gufcio anch’efle portano le 
vifcere in alcune cose raffonniglianti a quelle de’ Luma- 
coni ignudi terreftri : concioftìecofachè anch’ effe aprono 
nel lor corpo eftemamente quattro forami , o aperture, 
cioè quella della bocca , quella deU’arnefe della genera- 
zione y quella de’ polmoni , in vicinanza della quale &. 
apre il forame del podice. 

Nella cavità dell’apertura della bocca s’ inalza , per 
così dire, un offo dentato , o un dente ; il dottiffimo 
Marco Aurelio Severino nella Zootomi a feri ve di averne 
trovati due. Non poffo dire di averne veduto mai, se noa 
uno ( e quefto in tuttequante le Chiocciole e piccole , 
e grandi , che ho aperte ) tanto di «quelle , che nafeono 
nelle pianure di Tofeana, quanto di quelle, che abita- 
no nelle Montagne , e particolarmente cb quelle groffif- 
fime , che fi trovano in Monte Morello , e sojn chiama^ 
te comunemente Martinacci , e di quelle ancora , che ci 
son portate dal Paefe di Pontremoli , e dal Genovefato. 
Tav. fettima , Fig. fefta . Egli è però vero, che le 
Chiocciole del Mare foventemente 1’ ho vedute armate 
di due denti difegnati neWìT avola decima y FigAecimater- 
%a ; e sono di una Chiocciola di grandezza , e di figura 
filmile alle comunali terreftri , ed ha il guficio affai grofi- 
ky e doro ; di colore , e di lucidezza di madreperla , 
fcaccato di roffo ficuro , e quali pendente al nero . 

Il canale degli alimenti è molto limile a quello de* 
Lumaconi ignudi ; e come quello partendoli dalla becca 
va ad aggirarli intorno al fegato , e ad internarli in effe 
con diverfi minutiffimi canaletti, e poficia , tornando ver- 
so la fiua origine, mette foce in ouel forame collocato 
accanto alla efterna apertura de’ polmoni. Tav. fettima ^ 
Fig. quinta. 

Del fegato , e della maraviglio^ sua fabbrica , non no 
parlo; perchè non fi può dir di vantaggio di quello, che 
vi feoperfie roculatìffimo Marcello Malpighi nel Capito- 
lo fecondo della sua degnamente celehraciffima DiJJitrta-^ 
zione del Fegato. ; 

Il forame efterno anche della generazione della Chioc- 
ciola rifiponde internamente in un canale, o cavità mem- 
braoofia , nell’ interao della qual cavità alzali un corpo 

bian- 
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bianco grinzoso diparieti grolTe limile a una papilla colla 
sua boccbecra aperta nella punta . Tav. fettìma , Fig, 
nona. IntromeiTa la fetola per quella bocchetta entra in 
un canale bianco, il quale fi dirama in tre altri fottili 
canaletti lunghiirimi , uno de’quali canaletti va ad impian- 
tarli nel canale fpeniiatico , fatto , come dirò , a lattu- 
ghe . Il canale bianco , dal quale fi diramano quelli tre 
canaletti, è, per così dire, il prepuzio, che cuopre, e 
velie r amefe genitale . Imperocché dentro di elfo Halli 
racchiufo ; e quivi non ralTembra più lungo di tre dita 
traven'e, e groflb quanto una penna dell’ ale di un co- 
lombo ; ed è aperto in punta , e dentro fcanalato , e pie- 
no d’una materia bianca un poco più confidente del lat- 
te. Sdrucito per lo lungo fi vede , che dalla sua punta 
infino al mezzo è tutto internamente rugofo di rughe 
talvolta longitudinali , e talvolta trasverfali , ma dal 
mezzo infino, all’ edremità è rugofo di rughe longitudi- 
nali . Si rapprefenta il suo ederno nella Tav. fettìma y 
Figura fettima alla lettera c. 

In quella della cavità membranofa, nella quale alzali 
la fuddetta papilla dell’ amefe genitale , vi sono più inter- 
namente due forami . Per uno di quedi forami fituato nel 
fondo intromettendo fi la setola, penetra in un sacchetto 
'bianco di parieti grolle , e come ca rtil agi no fe , dentro del 
qual làcchetto da collocato un olTetto lungo bianco fpu- 
gnofo, angolare, scanalato, fatto quali a piramide, che 
^sa la sua bafe nel fondo del sacchetto sopra un piccini 
globo cartilaginoso , il qual globo con una quafi sua pa- 
pilla entra , e penetra nella bafe deU’olTo . Marco Aurelio 
Severino afferma nella s\xi. Zootomi a Democritea non effer- 
vì un offo solo , ma bensì due . Io non ne ho mai trova- 
to, se non uno , e non ci vedo luogo da potervene adat- 
tar due. Per l’altro forame aperto nella soprammentova- 
ta cavità membranofa , intromettendoli la setola , entra 
in un canale bianco , che è meffo in mezzo da due altri 
corti canali , dall’ edremità de’ quali fi diramano molti y 
e molti altri minutidimi canaletti fciolti sì , ma serrati 
nelle loro edremità , e per lo più son pieni di un fluido 
bianco , o Amile al latte , e rapprefentano la figura di due 
fpazzole » Tav, Jèttima y Fig. fettima , Let, i, i. Quel 
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canale, in cui difTì, che entra la fetola, fi divide in due 
grofTì rami. Uno di quelli due rami, che, a mio credere, 
e il canale , o vafo fpemiatico , grandemente fi dilata , ed 
è fatto apiegoline trasverfali da una edremicà fciolte , e 
dall’altra legate, e llrettamente increfpate, come un col- 
lare a lattughe. Termina attaccato ad un grolfo , e lun- 
go corpo giallognolo, il quale ne’mafchi potrebbe dirli 
il telU.olo; all’ intorno del qualtefticolo frappa fuoraun 
fottil canaletto, che fciolto , e ferpeggiante va adimpian- 
tarfi in un certo corpo roflb glandulolò Gcuato, enafcollo 
nel mezzo di quella malfa, che fanno gl’inteilini , ed il 
fegato aggrovigliati inlìeme . Quello canaletto però non 
nafce dal teilicolo , ma ha la fua origine, o , per dir meglio, 
una delle fue ellremità più alta di elfo la ha al principio del 
canale fpermatico , e cammina alla volta del tedicelo fem- 
pre attaccato llrettamente ad uno de’ lembi di elfo canale 
fpermatico . T av. fett'ma , F'tg. /ectima . L’ altro ramo , 
che è pur canale appartenente all’opera della generazio- 
ne, cammina per tutta la lunghezza del cabale ioen-nati- 
co , non fopra di elfo , ma bensì attaccato ad uno de’ Tuoi 
lembi con una larga membrana tutta lerpeggiata di mi- 
nurilTimi canaletti ; ed arrivato al fine del canale fperma- 
tico termina come in una zucchetta piena di certa ma- 
teria di color di ruggine fimile al fapon tenero. Tav, 
fettima ^ Fig. fettìma ^ Let. l. 

Dell’ uova prodotte dalle Chiocciole , e da’ Lumaconi 
ignudi vegga!! il Libro del Tempre con lode mentovato 
Martino Ltjler . Veggafi il Trattato del virtuofidimo , e 
òS\\%ent\{F\mo Giacomo Arderò la Lettera fcrittane 

al Sig.Marcello Malpighi dal Sig,jÌnton Felice Marftgli Cava- 
lierBolognefe, che allo fplendor de’ natali aggiugne quel- 
lo di una nobile litteratura, e di uno ardente commen- 
dabililfimo delìderio difvelare co’fuoi lludj le molte, fino 
ad ora occultate, verità intorno alle operazioni della Na- 
tura . 

Nella Fig. ottava della medefima Tav. fettima accen- 
nata di fopra fi può veder abbozzato, e tratto fuora de’ 
fuoi invogli il cuore delle Chiocciole di un sol ventrico- 
lo con le diramazioni della vena cava , e dell’ aorta ; e 
Op.del RediTom.II, C nel- 
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iella TavJteìma , Fìg.iuodfema , il cuore di qoelle Bucci ne 
marine , che da' pefcatori Livomelì son chiamate Cangi- 
gli. Stimo, che di quelle due figure, per valermi deliaca 
propria frafe , lì burlerà il Padre Filippo Buonannì , il quale 
nel luo eruditiffimo Libro intitolato /JirrMwW dell' occhio, 
e della menu nelP ojfervazione delle Chiocciole al problema 
diciottelìmo codantemeiue afferma , tutte le Ipezie delle 
Chiocciole tanto terrdlrì , quanto marine non avere il cuo- 
re , ed in effe per quanto fijiud/ P occhio fatato da mictofeo- 
fj , che fan veder cofe alla debolezza di effo invifibili , mai non 
ne potrà riconofeer vejligio ; e pur y fe vi feffe , veder lo do- 
vrebbe y ficcome nella generazione di tutti gli animali y chehan 
/angue y appena formato fi fcuopre . Per vedere il cuor del- 
le Chiocciole terrellrl non occorre aiutar la villa col mi- 
croKopio, nè vi è necelTità di aguzzar le ciglia. 

Come il vecchio fartor fa nella cruna : 

Imperocché l’ occhio ignudo , ed anco di Tua natura* 
lezza debole, lo può da per sellelfo facilmente ravvifa- 
re , e l'cot^ere corredato di ramificazioni fanguigne , e 
pub confìderamei moti , e le regolate Tue pulfazioni, pur- 
ché miri, e lì affini in quella parte del corpo, dove dalla 
Natura fu collocato. Mi fervirò delle parole di 
lelio Severino , che nella parte feconda della Zootomia al 
Capitolo vigefimo fcrilfe ; Piram accidie quoque y ut multa 
fint cuique obvia y vifuque & ta£lu familtariay qua neque 
etìam exfiare advertuntuty tamen re vera funt , Non sàie 
fole Chiocciole terreilri ha dato la Natura il cuore , ella 

10 ha dato altresì airOtlriche marine , ed a tutte tutte 
quante le Conchiglie , che abiuno nell' acqua dolce , e 
nell’acqua -iàlata; ed a tutti quanti gli altri animali, che 
non hanno il fangue tinto diroffo, nonefl'endo nccelfario 

11 color rodo a dare l'elfenza di fangue; in quella guifa 
appunto, che tanto è veramente vino il vino vermiglio, 

J uanto il bianco, il dorato, ed il mezzocolore. Che pi b? 
nfìno ne’ viliffimi Lombrichi terreilri , infìno in quegli 
fleffi Pinci marini , che Hanno perpetuamente attaccati 
agli fcogli, infino in quegli altri Zoofiti pur fempre ra- 
dicati ne’medefimi fcogli, e talvolta radicati ancora fui 
groppone di altri Zoofiti , e che da’ pefcatori Livomefi 
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fon chiamati Camutnì , e da altri ( perchè, levata loro la 

£ rima duri/Tima, c fcabrofìlllma pelle, apparifcono nel co> 
>re, nella figura, e nella fullanaa fimili ad un tuorlo d* 
uovo i^uafi cotto , fodo , avente due beccucci fporti ia 
fuora limili a quegli de' Pinci marini ) vengono appella- 
ti uova di Mare; infìno , dico, in elB trovali il cuore 
bello, modrabile , <e vifibile fenza occhiali ; e li trova 
altresì infino in quei moltilTimi , e lunghi tarli , o ver- 
mi di Mare , che da* marinari fon chiamati Brume, in 
quegli , dico , che li annidano in tutte quelle tavole del- 
le navi, le quali ll^nno Tempre fotc’ acqua, elaggih fott* 
acqua le rodono, le trivellano, e per valermi di un vo- 
cabolo marinarefco , le verrinano tutte quante con gran- 
dilTimo danno delle meiefime navi . Dirò di vantaggio. 
Si trova il cuore in un certo animaletto -, che è il piìi 
bizzarro di quanti mai abitano , e vivono ne’ fondi del 
Mare; ed è cosi bizzarro, e forfè per ancora nonolferva- 
to da alcuno Scrittore , che non polfo rattenermi dal non ' 
fame una tal qual lì lìa rozza defcrizione . Ben confide- 
rato ederaamente quello animale con favilla, e col tatto 
ralfembra un pezzo didurilTimo fcoglio, fatto peraduna- 
mento di diverfe fogge di falTi marini , di corallumi , e di 
altre marine congelazioni, e concrezioni , che elevandoG 
in monti, ed incolline di differenti altezze, formano di- 
verfe valli; ed in tali monti, colline, e valli fono effet- 
tivamente radicate , e vegetanti molte erbette , ed arbu- 
fcelli marini rapprefentanti al vivo le felve , ed i prati di 
quello piccolo, ed animato mondo; etra quede vere er- 
be, e tra quedi veri arbufcelli abitano minutilTtme Con- 
chiglie, e molti altri animaluzzi , fcolopendre, lombri- 
chetei , e vermicciuoluzzi , ognuno de’ quali da intanato 
nella propria, e particolar fua cafa, e caverna, non ca- 
fuale, ma quivi da femedelìmo fabbricatali. La Figura 
dell'animale è lunga, e biforcata, Tav. decima feconda ^ 
Fig. prima ; e nelle punte dell* uno , e dell’ altro ramo della 
forca feorgelì un forametto litondo , aMrto in una mem- 
brana , la quale da nafeoda tra’falTi. Per quedi duefora- 
pnetti edemi, che fi aprono , e G ferrano a piacimento 
dell’ animale, eGb piglia l’acqua , e pofeia , fe venga 
maneggiato , la fputa , per così dire , e la fchizza molto 
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lontano, in quella maniera appunto, cbe foglion fchiz- 
zarla i Carnumi , e quelle Mentule marine , che Hanno 
radicate negli fcogli , e quell’ altre ancora , che vagano 
pe' fondi del Mare. Tutta quanta la cavità interna di que- 
llo Microcolrro marino animato vien foderata da gentili 
e tenere efpanfoni membranofe, che’fervonoalui di cute, 
e racchiuggono le fue vifeere, cioè il canale degli alimen, 
ti, i canali de’ fluidi, il fegato , ed il cuore: e tutte que- 
lle fue vilcere fono differentiffme da quelle de’Carnumi, 
delle Mentule , e de’ Pinci marini ; fìccome differentiffima 
è rdlema , e l’ interna figura dell’animale medefimo con 
la di lui fuflanza, o carne; la quale a giudizio del palato 
è teneriffima, e di un fapore limile a quello deU’Oflri- 
che, e deU’Àrfelle, lequali pur anch’ elle hanno ilcuore. 
Ma quale è quel così vile, piccolo, e minutilTimo , e qua- 
fi invifibile animaletto , che non abbia il cuore ? A tutte 
quante le generazioni de’ viventi la Divina Previdenza 
Ina dato; anziché a molti Infetti non ne ha concediK 
to uno fole , ma lo ha feompartito in molti , e molti 

f ticcoli cuoricini , ed io ne ho contati fino in venti nelle Sco- 
opendre terreftri , ed un non piccolo numero ancora in 
quegl’ liìrici marini , de’quali parlerò a fuo luogo. Tav. 
decima^ Fig. undecima . Veggafi di tal folita, e confueta 
moltiplicità de’ cuori Marcello Malpighi nel celebre Trat- 
tato del Verme da Seta. Ilfamofo eruditilTniio Samuel Bo- 
ciarto ebbe una opinione fìmìlifTima a quella del Padrt 
Filippo Buonanniy mentre nel primo Libro della prima 
Parte degli Animali della Sacra Scrittura, favellando degl’ 
Infetti s’ induffe a dire : De cetero hac animalìa maxime 
funt imperfeEia , quìppe qus nec venas habent , neque fan- 
guinem , neque cor , ncque jecur , neque pulmonem , neque 
vejicam y neque ojfa y neque fpinam y neque adipem . Taceo 
quod in plerifque vifus y auditus y olfa&us aut nullus efìy 
aut kebetior. Ma quello veramente grandiffimo Litterato 
fcrilfe al tavolino, e fcrifle quello, che in tal materia 
trovò fcritto dagli altri Autori ; nè fi piccò , nè fi prefe 
penfiero di voler far da Filolofo efperimentatore , che 
non ha intenzione mai di affermar con certezza , fe non 
quanto con gli occhi propri, ‘Jopo molte prove , e ripro- 
ve, ha olfervato, 
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Avendo Io qui incidentemente mentovato il fovraddetto 
«rnJito Fadre Buenanni y fembrerebbe, che io foffi in ob- 
bligo di rifpondere ad alcune efperimentali oppofizioni , che 
egli difenfore della Generazione ex putrì y ha per onorar- 
mi voluto fare alle mie Efperienxe intorno alla Generazio- 
tu degl' Infetti ; e fon queiT effe le fue parole nella Parte pri- 
ma al Capitolo quinto : Non fo , come il Redi fi opporrebbe al- 
ia fperienza da me fatta , allor che pigliati molti fiori detti 
Giacinti y e alquanto peflati gli pofi inunvafo di vetro chiù fo 
con coperchio di terra , appettandone da quella malfa infracida- 
ta qualche fpentanea generazione ; e dopo averlo tenuto per al- 
cune fettimane in un armario y vi trovai generati molti vermi di 
(òjìanza trafparente , e muccofa , che per il vetro fparfit , fcor- 
revano in quà , e'nlà fempte inquieti / e quanto pià erano di- 
feccati y tanto pià appariv eno fpiritofi . Eccone la figura , in- 
grandita peri da un-ordinario Microfcopio , Horquefliy dopo 
ejfer vivati due giorni y fi convertirono inCrifalide y e daeffa 
molti giorni dopo neufcì una Farfalla di color della cenere con 
quattro ale , e fei gambe . Sì come da altre cofe putrefatte la 
fperienza mi ha dimofirato nafcer fempreuna forte determina- 
ta di vermi y eda ciafcuna farfalle •, emofchini di fpecie uni- 
formi. A quella Efperienza del Padre Filippo Buonanni io 
non voglioopporre cofa veruna.* folamsnte voglio fuppli- 
car la gentil cortefia del medefimo Padre a ritentarla di 
nuovo ;c ritentandola a ferrar bene con’ accurata diligenz.i 
il vafo , in cui riporrà i ffOri de’ Giacinti pellati; avver- 
tendo, che il coperchio combaci colla bocca dieffo vafo, 
e che nè meno per immaginazione vi rimanga fpiraglio, o 
feffura veruna , con iltuccar premurofamente tutto quanto 
il giro delle giunture ; e di quello che Ila per avvenire mi 
rimetto volentieri allafincerità del fuo giulliffimo , ed in- 
corruttibile giudizio , il quale fon certilTimo , che non vor- 
rà maifarfi fofitlico centra il vero; e però di buona voglia 
fon contentiffimo , che non prelli mai al mio dire alcuna 
credenza, se non quanto la forza delle prove da lui medelì- 
mo attentilfimamente fatte , ed efaminate lo convincerà 
a credere, ed a giudicare: e quella taleefaminazione, co- 
me già fcriffe un grandiflimo Litterato , non folo da me non 
è sfuggita, anzi farà fempre defiderata: perciocché il ve- 
ro , conforme è fua proprietà, allora apparirà più certo. 
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quando farà mirato con occhio piùiifroj e più perfpicace. 
Nè (ì creda quefio virtuofìffimo Padre, che io dica ciò per 
burlarmene, come egli fi compiacque di affemiare -, perchè 
non èmiocofiume, nè mia inclinazione*, e se quihomen» 
zionato il fuo Libro , non ho avuto altro intendimento, 
che xii moftrare al Mondo la ftima , che io faccio dell’ Au- 
tore , e del Libro medefimo , in cui fono fparfe molte ame- 
ne , e vaghe erudizioni , e molte nobili verità ; tra le 
quali non fi può però negare , fecondo i dettami del mio 
rozzo, «corto intendimento, che non vi fieno mifchiate 
alcune poche cofe appartenenti alla Storia naturale, che 
forfè dalia verità fi allontanano ^ ed io non voglio qni re- 
citarle ad una ad una per cagione del dovuto, e da me 
profeffato rifpetto . E per quella medefima cagione piace- 
mi di fupplicare il medefimo virtuofifftmo Padre Buonanni a 
voler replicare quelle altre Efperienze, le quali lo hanno 
fpinto a credere, ed a feri vere, che Ogni fiore ^ eo^^nitofa, 
thè imputridifee y prodttta fempre fpontaneamentenn tal verme 
determinato: -ofiervando con ifcmpulofa, e difappaflionata 
diligenza, quali razze, e quante di animali volanti fi ag- 
girino, ronzino, ed impuntino , fi foHermino, e fi nu- 
trichino in quell’ erbe, «d in quei fiori foppelli , che ne* 
vali aperti debbono imputridire , o fermentare : quindi 
confideri i vermi, che vi nafeeranno ; e confideri panmen- 
te , quali razze di animali volanti fcapperanno fuora afuo 
tempo da quegli llefli vermi-; e se fomig^^ranno a quei 
primi volanti , che furono veduti ronzare intorno, «fer- 
marli sopra aquelPerbe, ed a quei fiori polli in que’valì 
aperti ; e dello avvenimento , conforme dilli , me ne ri- 
metto <in tutto, e pertutto al -lineerò ^difappalTionato, ed 
incomittibil giuJicamento àe\ Padre Buonanni .Perché poi 
più in una cola, che in un*altra V impuntino, e fi pofino 
gl’infetti volanti, egli è facile il dirlo. Vi fi pofano, 
perchè vi fono invitati dall’odore, che fa trovarvi il loro 
proprio nutrimento , il quale non è proporzionato , nè con- 
veniente inuniverfale a tutte quante le razze. Videpofi- 
tano le loro uova, e ie loro femenze , perchè i nati ver- 
micctuoli vi troveranno, come innn nido, ilxonvenevo- 
le alimento da poter fiibitonaticon elfo anantenerfi, cre- 
scere, e ridurli alla perfezione, £’ mirabilmente acutilTi- 
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«10 l’odorato degl’infetti, e potrei raccontarne molte cu- 
riofe offervazioni da me fatte. E' mirabile altresì il natu- 
rale difcernimento di tutti gli animali irragionevoli nel 
rifceglierei luoìtbi opportuni per mantenervifi fecóndo le 
{lagioni, e per farvi i loro'nidi, e per gettarvi le loro 
uova . E perciò alcune, ami molti ITime razze di pefci viag- 
giano ogni anno collantemente in lontanilfimi paefi. Viag- , 
giano fimilmente gli uccelli - Alcune razze di e/fi uccelli 
fabbricano, e intrecciano Tempre i loro nidi in alberi de- 
terminati ; altre ne’ rami di mezzo, ed altre fempre nelle 
pili alte cime. Altre razze nafcondono i nidi frale biade 
nel fuolo della terra, altre nelle bucberattole de’ ciglioni, 

« de’ follati , « tra le cannucce de’ paduli , e de’ laghi , al- 
tre falle torri , fu’ tetti , per le muraglie , e per |e case. 
Tra’ pefci marini non tutte le razze buttano le loro uova 
nclP acqua ; ma fe ne trovano alcune , che fcendendo in 
terra le fepellifcono fot» la rena, e falle ripede’fiumi, 
come avviene alle Tartarughe- Tra le razze de’medefi- 
mi pefci marini, che par battan l’uova nell’acqua, non 
tutte le gettano nell’ acqua falata , ma ve ne fono certu- 
ne, che montano a depofitarle nell’acqua dolce: ed alcu- 
ni altri pefci, che per lo piò abitano nell’acqua dolce, 
calano a {gravarli delle loro Temenze nell’ acqua marina, 
conforme poflb affermare per lunga olTervazione delle An- 
guille , che ogni anno alle prime piogge , ed alle prime 
torbide di Agofìo , nelle notti più fcnre , e più nuvolo- 
fe, e come dicono i pefcatori, nel rimpunto della Luna, 
cominciano in groffi (Inoli a calar da’ laghi, e da’ fiumi 
alla volta del Mare ; e nel Mare depotìtano le loro fe- 
menze, dalle <juali femenze, poco dopo che fon nate le 

! )ÌccoleAngnilhne, fecondo che prima, o poi lo permette 
a (lagione più rigida, omen rigida, cife Anguilline faU 

J |ono per le foci de’ fiumi all’ acque dolci , cominciando a 
àlire verfo la fine del mefe diGennajo, o poco dopo il 
princioio di Febbraio, terminando per lo più intorno alla 
fine <fi Aprile ;'non in un fol palfaggio, ma in più, e 
diverfi con Intermiffione di tempo 1 ed in quelli paflaggi 
montano all’acqua dolce In così gran numero, che alcu- 
ni pefcatori, i quali l’anno 1667. amia richiefta pefcaro- 
no in Arno dentro PUà in quello fpazio,diedcra’i Fon- 
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te a Mare, ed il Ponte di mezzo, in cinque fole ore di 
tempo, ne pigliarono, non con altro arnefe , che con gli 
flacci , più di tremila libbre : ed un altro pefcatore pu- 
re in Arno un fol mezzo miglio in lontananza del Ma- 
re , in fullo fpuntar dell’ alba ne pefcò più di dugento 
libbre, che erano così minute, e fottili , che ne andava 
intorno a mille alla libbra, e delle libbre di Tofcana, che 
fono di dodici once. Non fon però tutte le Anguilline, 
quando montano all’acqua dolce , della fìefTa minutez- 
za ; anzi elle fono di diverfe grandezze , come fi vede 
nella Tav. ottava ; dove tutte fon difegnate al natu- 
rale, ancorché quelle più grolfette del numero 4. 5.6. 7. 
fieno pochiflime , e le più nmnerofe fieno quelle de’ nu- 
meri I. 2. 3. 

Se il Padre Bumannì aveffe curiofità d’ intendere , che 
cofa fia avvenuto a me nel tentare quella fua Efperienza 
de’ fiori de’ Giacinti, e di altri fiori, fecondo ileo rfo del- 
le ftagionì , lo riferirò qui fchietramente in un piccolo 
Diario ; proteflandomi di nuovo , che non ho ambizione 
veruna , che egli a me dia fede ; ma folamente con ogni 
olfequio più riverente, e fincero lo prego a foddisfarfi da 
se fteflb con nuove , e reiterate efperienze , acciocché 
più chiara egli poffa co’fuoi nobili feoprimenti fvelare 
al Mondo la verità . 

Ne’ giorni , che corrono tra ’l duodecimo , ed il ven- 
tefimo di Febbraio fatti pefiare fiori di Giacinti bianchi, 
e di Giacinti turchini primaticci , gli ripofi in differenti 
vafi di vetro di bocca lai^a, e aperta: ed in altri fimili 
vafi aperti ripofi fiori turchini di Epatica , ovvero Erba 
Trinità dal fior doppio, fiori gialli di Farfara , fiori d’ 
Erba Parali fis , o Primulaveris di fior turchino, fiori di 
' Polmonaria, fiori di Clematide, o Vincapervinca , fiori 
di Elleboro nero , e fiori di Elleboro trifogliato . Non 
vi nacque mai animaletto alcuno , forfè per la freddezza 
della fiagione. 

Il giorno 4. di Marzo pettata nel mortajo di marmo 
‘ con pettello di legno una buona quantità di Giacinti tur- 
chini , la divifi in quattro parti ; due parti ne ripofi in •- 
due alberelli di vetro, e gli lafciai aperti fenza coprirgli 
con cola veruna . L’ altre due parti le dittribuii in due 
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caraffe, e col cotone turata la bocca del loro collo, la 
ricoperfi con carta , e la fermai con buona legatura di 
fpago , e tutt’ a quattro quarti vafi gli collocai infieme 
in una fteffa rtanza voltata a mezzo giorno sopra una ftef- 
sa tavola . Dentro le due caraffe ferrate non ho mai mai 
veduto nafcere alcun verme , nè alcuna farfalla , nè al- 
tro animaletto volante. Per non avere a replicarlo a vol- 
ta per volta in tutte l’altre feguenti Efperienze di querto 
Diario , dico di nuovo , che lo llefib cortantemente è l'em- 
pre avvenuto in tutti gli altri fiori pelli, che ho tenuti 
in vafi di vetro ferrati : ed ogni prova , che ho fatta , 
l’ho fatta fempre ugualmente a doppio, e in vafi ferra- 
ti, e in vafi aperti . Ne’ due foprammentovati alberelli 
aperti, dove erano gli altri Giacinti turchini, oofi men- 
te, che il dì decimo di Marzo erano fiate depofitate mol- 
te piccole uova di mofche ; onde serrai fubito con la car- 
ta, e daquell’uova poi cominciarono a nafcere piccolif- 
fimi vermi, che parve , che un poco ingrortallero , ma 
non continuarono, anzi il dì 22. erano tutti morti; nè 
mai più in tutt’ a due quelli alberelli tenuti ferrati nac- 
quc aninialetto veruno . Egli è ben vero , che nel prin- 
cipio di Maggio gli aperfi; e perchè quella poltiglia de’ 
Giacinti avea fatta nella fuperficie una crolla quali ra- 
fciutta , la lolfi via , e continuando a tenere i vafi aper- 
ti , vi fi pofaron sopra frequentemente molti raofcioni di 
quegli , che fi aggirano intorno al vino , ed all’aceto , 
e perciò vi lafciarono le loro uova, dalle quali al tem- 
po determinato ufcirono altrettanti mofcioni. 

Il medefimo giorno quattro di Marzo fuddetto feci la 
flelfa prova con Giacinti bianchi, e vinati, ed avvenne 
lo rtelfo per appunto , che ho riferito de’ Giacinti tur- 
chini . 

„ ammaccare altri nuovi floride’ 
Giacinti. Il dì 20. vi olfervai fopra de’ vermi . Chiuli 
al solito 1 vali colla carta, ma i vermi non vennero a 
t«ne , ne vi nacque alcuna Mofca , o Mofcherino , o 
Mofcione : onde il dì 20. di Aprile aperfi di nuovo i va- 
fi, acciocché le Mofche, o altri piccoli Volatiti potelfero 
pafcolarfi fopra quei Giacinti , che fi erano confei-^'ati 
molli , e morvidi . Dopo tre giorni vidi iiati de’ vermi 
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in tutti i vafì y che fulnto furono serrati y e dopo I con» 
fueti giorni nacquero di Maggio molte di quelle mofchey 
' che fì ajggirano intorno alle nollre mense; e taliMofche 
furono c li due differenti razze : alcune maggiori y ed alcu- 
ne mino ri ; come pur di due razze , e di due differenti 
fgure ei ano flati i vermi . Le Mofche maggiori furono 
le prime anafcere, e le minori induggiarono alcuni gior- 
ni di vai itaggio .Terminato che ebbero dinafcere, e paf- 
fati che furono molti giorni , riaperfì tutti i vafìyedire- 
lidui del fracidume de’Giacinti in effi reflati gli mifi tut- 
ti infiem e in un sol vaso aperto y leggiermente innaffian- 
dogli COI I un poco di acqua comune : tornarono le mofche 
a pafcola rvi sopra^ e vi lardarono di nuovo le loro uo- 
va y e da ll’uova nacquero i vermi , che a suo tempo com- 
par\»ero .'Mofche, ma tutte di una sola razza, ed erano 
come sba lordite, ed in pochi momenti morirono, ed al- 
cune non arrivarono ad ufcir vive dal gufcio. 

In qu( ;i giorni , ne’ quali fi suol effere nella fonda de’ 
Giacinti , io ne avea leccati all’ ombra una gran quan- 
tità, che conferva! ben rinvolta nella carta fino al primo 
. giorno dìi Giugno; ed allora miti quei fiori lecchi a rin- 
venirli n> eli’ acqua tiepida , e rinvenuti gli feci peflare, 
e peflati gli fcompartii in quattro alberelli di vetro aper- 
ti . In c apo a tre giorni vi comparvero molti di quei 
mofcioni , che ronzano intorno alle tina del mollo , ed 
intorno i alle vinacce , ed alle botti del vino , e dello 
aceto; e fra eifi, due giorni appreffo , fcorfi alcuni altri 

f ùccoli m ofcberini neri con 1’ ali molto pib lunghe del 
or corpo , armati di lunghe antenne sovra la tefla , e 
talvolta vi fcorfi ancora alcune poche mofche : paffatì 
alcuni git >mì guizzavano per quella poltìglia molti ver- 
roicciuoli. Serrai gli alberelli; ed al tempo determinato 
in tre di » ìflì nacquero prima molti mofcioni , pofcia al- 
cuni giorni i dopo vi nacquero delle mofche ; e di pih 
in capo ad alcun’ altri giorni , nacquero molti , e molti 
moCcherin'i neri con lunghiffime antenne in teffa , e con 
l’ali pib il inghe del lor ventre; e vi nacquero parimen- 
te molti al 'tri mofcherlni pur neri jin poco più groffetti 
de’ prinfi c on cortiffime antenne , e con 1’ ali non più 
Junt\he del lor ventre : e ^ più nello fteffo tempo vi nac- 
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quero certi altri mòfcioni più grofletti di quegli , che 
nacquero ne’ primi giorni . Nel quarto alberello ndn vi 
nacquero nè mofcioni, nè molcherini, ma solamente le 
mofche. 

Per continuar le prove , il dì 20. di Giugno , pedate 
alcune cipolle di Giacinti turchini) ripo fi quella viicofilT]* 
ma pada in vali di vetro aperti . Il dì 26. ci vidi de* 
vermi, da’ quali adì io. di Luglio nacquero mofeherini 
con V antenne corte in teda , continuando a nafeerne 
ogni giorno fino a tutto il dì 21. E quede bediuolucce 
son ledilOme , e velocìflìme al moto , ed appena nate fi 
unifeono all'opera della generazione. 

Reiterai Teipcrienza con altre cipolle in altri vali lidi 
25. di Luglio, e fubito vi furon fatte dell’uova, ma non 
vi nacque mai verme veruno , e confeguentemente nè meno 
animali volanti. Per non partirmi da’Giacinti foggiugne> 
rbquiapprelTo, quanto mi è avvenuto co’Giacinti maggio- 
ri Indiani bianchi volgarmente dùamati Giacinti tuberolì. 
Il dì li. di Luglio pedali i fiori, e medi in vaso di ve- 
tro aperto vi vidi fopra quali fubito molte, e molte uova, 
e poco dopo molti piccoli vermi , i quali camparono al- 
cuni giorni, e poi (ì morirono lenza elTer quali punto ci«- 
feiati di mole, eccetto che un solo, il quale eraingrolTa- 
to, ed allungato; ma ildìzz.'pur di Luglio lì mori ancor 
elfo fenza eller arrivato a fermarli in ninfa, o crifalide, 
che vogliamo chiamarla. Elodeffo avvenne in altre pro- 
ve del 28. del 29. « del :;i. Luglio, del 7. delid. del 20. 
« del 25. di Agodo, elTendovi folamente nati vermi, i 
quali feropre morirono , nè mai arrivarono a poterfi far 
vedere in figura di animaletti volanti : e pure in ditferenù 
maniere io avea preparati quei fiori -ora pedandogli,ora 
femplicemente fminuzzandogli con lecelbje, e calcando- 
gli , e bagnandogli con acqua , accioccliè fi mantenelTero 
più morvidi. Nelle frondi de’ medelìmi Giacinti tuberolì 
avvenne talvolta il limile , che ne’ fiori, ancorché non 
tempre ; imperocché il dì 29. di Luglio filile frondi pedate 
subito vi furon fatte del l’uova, dalle quali -nacqtsro mol- 
tilfimi verminetti , che tutti appoco appoco fi morirono, 
eccetto che uno , dal quale al tempo determinato fcappò 
fuora una roofea torpida, e sbalordita, che non ficonauf- 
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se mai a poter diftendere le raggrinzate fue ali per poter 
volare, e fi morì ventiquattrore dopo di elTer nata: ma 
in trealtrivafi in differenti giornate, ancorché vi fi vedef- 
fero i vermicciuoli , non ve ne fu mai alcuno , che giugnef- 
se adeffere vifibilmente molcherino, omofca. Solamen- 
te in uno alberello pieno il dì 7. Agofto , pieno dico di 
frondi , e di gambi teneri di tuberofi ben pelìati , vi furon 
partoriti fubito due grandi mucchi di uova ; onde fatto fer- 
rare il vafo la mattina de’9. di Agofio vi apparirono molti, 
e molti vermicciuoli, e il dì 26. tremol'che iifciroro da’ 
loro invogli, ficcome ancora molti mofcherini coll' an- 
tenne corte in teda, che fubito tra di loro fi unirono all* 
opera di nuova generazione: ediquefii così fatti mofche- 
rini ne comparve una gran quantità nel corto de’duefuf- 
feguenti giorni, e pofcia nient’ altro fi vide. 

A dì 17. di Marzo, pefiai de’fìori bianchi di Leucojo 
con foglie di Draba ; gli mifi in un vrfo di vetro, e lo 
tenni aperto dieci giorni ; quindi lo ferrai con la carta, , 
e dette così ferrato fino al duodecimo giorno di Maggio, 
e non vi nacque mai anim.detto veruno ; onde l’ideffo 
giorno riaperfi il vafo; e perchè i fiori fi er no quali to- 
talmente rafciutti , gli rammorvidai con l’acqua , e fra 
pochi giorni le mofche vi fecero fopra mtlciliìme uova, 
dalle quali nacquero vermi , che a suo tempo comparvero 
mofche ordinarie, e di una fola razza. 

- A dì 20. di Marzo , nelle Giunchiglie di Lorena pe- 
lle , e tenute per qualche giorno in vafo aperto, e poi 
ferrato , non nacque mai animaletto veruno : e non ufai 
la diligenza nel mefe di Maggio, o di Giugno di aprire 
^ di nuovo quel vafo, in cui da prima le avea ripode. 

Adì 19. di Aprile, nelle Giunchiglie odorate di Spa- 
gna in capo, a due giorni vi vidi minutidìmi vermi , che 
nel mefe di Maggio divennero piccolilTmi , e neri mo- 
fcherini con r antenne corte in teda , e così veloci , e 
così ledi , che pareano il moto perpetuo . 

Adì IO. di Maggio pedai delle rofe rode, e le pofi in 
due gran vafi di vetro aperti . Il dì 14. ferrai i vafi con 
carta. In uno di elfi la mattina del dì 25. cominciarono 
a nafccrvi i mofcioni , e continuarono a nafcervene in 
graodifluna quantità per diecigiorni, cioè fino atutto il 
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terzo giorno di Giugno . Nell’ altro Tafo la fera del dì 
35. di Maggio vi lì videro fcappar fuora i primi mo- 
feloni , e fino al primo dì dì Giugno ogni giorno fe ne 
videro de’ nuovi, ma non in così gran quantità, come nel 
primo vafo ; e pofeia nè nell’uno , nè nell’ altro vafo 
non vi nacque mai più niente, ancorché il dì 24. di Giu- 
gno io aprilfi tutt’ a due i vali , e con acqua rammorvi- 
diflì quella rafeiutta poltiglia delle roferolfe, e tenelTi po- 
feia i vafi per molte fettimane continuamente aperti . Il 
dì ir. di Giugno peliate le rofelline bianche damafehine 
offervai , che il dì 23. ed il dì 24. vi nacquero di quelli 
llein mofeioni , che eran nati fopra le rofe roffe . Udì 25. 
di Giugno pelle le rofe incarnate , e mefie in due vali 
aperti , e pofeia ferrati ; nel primo vafo il dì 7. di Lu- 
glio incominciarono a nafeervi i mofeioni , e continuaro- 
no per tutto il dì 9. ma fino al dì 15. non vi nacque 
niente. Il mentovato dì 15. di Luglio ricominciarono a 
rinafeervi altri mofeioni piu grolTetti de’ primi , e la lo- 
ro nalciti durò per tutto Udì 18. Il dì 25. riaperfi il va- 
fo per lo fpazio di 2 a. ore per vedere , fe altra genera- 
zione ne folle avvenuta , e veramente il dì 6 . di Agollo 
vi nacquero nuovi mofeioni della razza di quei primi , che 
comparvero il fettimo giorno di Luglio. Nel fecondo va- 
fo delle rofe incarnate cominciarono a nafeere i mofeioni 
il dì 7. di Luglio, durando per tutto il giorno feguen- 
te, nè mai più vi nacque altro. 

A dì 12. di Maggio avendo melTi de’ fiori di Rofolac- 
cio in un alberello di vetro aperto , e dopo quattro gior- 
ni ferrato ; il dì 27. vi nacque un fol mofeione ; ma 
il dì 15. di Giugno , ed il feguente vi nacquero molte 
mofche . 

Il dì 14. di Maggio polli in vafo aperto fiori di Son- 
co afpro, e dopo cinque giorni ferrato il vafo, il dì 27. 
vi nacquero molti mofeioni , ed intanto alcuni vermi at- 
tendevano a pafeere, e pafeendo adingrolfare. Giunti al 
conveniente fiato li fermarono, ed indurirono in Ninfe, 
o Crifalidi. Il dì 10. di Giugno fcapparon fuora alcune 
poche mofche, alcuni pochi mofeioni, e moltilfimi mo- 
ftherini neri coll’ antenne corte in tefia; e fino al dìi 5 . 
' pur di Giugno continuarono ogni giorno a vederfi nuove 
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molclie, nuovi mofcionl, e nuovi mofcherini ; ma i tre 
giorni fuffeguenti comparvero folamente nuovi > e moItiC- 
Inni mofcherini . 

Adì i6. di Maggio podi i dori di Ligudro pedati in 
quattro vafi , due de quali furono innaffiati con acqua , e 
dopo fei giorni ferrati , non vi nacque mai affa veruna, 
ancorché ne' primi giorni le mofche vi pofadero alcune 
poche delle loro uova. 

A dì 6. di Giugno. Fiori di Arancio^ Il dì 15. nati 
molti mofcioni, ma molti pih il giorno feguente. Il dì 
39. cominciarono a fcappar fuora le mofche, e continua- 
Tono per tutto il dì 4. ^ Luglio . Il medefimo giorno 
de' 4. nacquero mofcherini con le antenne corte . Il dì 5. 
nati alcuni mofcionl pih grodi de’ primi , che fono d’un’ 
altra razza, nati ancora altri mofcherini con I’ antenne 
corte, e altri con le antenne lunghe , e di quede due 
razze di mofcherini ne nacquero ogni giorno molti per 
fino a tutto il giorno decimo di Luglio . 

A dì 14. Giugno , fiorì di Gelfomini ordinar) . Nacque- 
ro molti mofcioni il dì 23. e continuarono a nafcer ogni 

{ ;iorno fino a tutto il dì 28. Ma il 3. di Luglio fino al- 
’ 8. vi nacquero ogni giorno mofcioni di quei più grodi; 
e il dì 9. nacque una mofca , fìccome ancora un’ altra 
il dì IO. Il dì II. nacque un mofcione. 

In altro alberello di Gelfomini pedi il dì 14. Giugno 
fuddctto nacquero mofcioni il dì 23. e continuarono per 
tutto il <1125.113. di Luglio nacquero altri mofcioni di 
quei pih grodi, ficcome i giorni feguenti fino al dì 12. 
11 dì 14. nati mofcherini con l’ antenne corte ; ficcome 
ancora il 17. il 18. e il 19. Nel qual giorno 19. oltre i 
mofcherini nacquero parimente molti alcrì mofcioni grof- 
fi. Il (lì 20. molti altri mofcherini , e mofcioni grodi, 
ed i mofcherini durarono a nafcere ogni giorno fino a tut- 
to il dì i6. Il dì s. di Agodo, e il dì 6. di nuovo nac- 
quero raofcherini della fteda razza de’ mentovati . 

In altro alberello di vetro con Gelfomini pedati ildì 
8. di Luglio, non nacque altro, che uno folo mofcione 
il dì 19. Ed in altro wberello fimile del fuddetto 8. dì 
Luglio nacquero moltidimi mofcioni pure ancora il dì 
19. il dì 20. ed il di 21. 
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In quei fiori t che in Firenze fi chiamano Gelfomini 
del Gimè , sfiati il dì 5. di Luglio , vi vidi fopra mol- 
te uova il dì 8. dalle quali nati i vermi , ne nacquero 
le mofcbe il dì 25. Ma il dì ^ di Agofto fi fecero ve- 
dere molti mofcherini neri coll’ antenne corte. 

In altro vafo de’medefimi Gelfomini del Gimè, pefia- 
ti il dì 9. di Luglio; il dì 19. del medefimo mefe vi nacque- 
ro molti, emoltimofcioni,emolti altri il dito. Il dì 29. 
una mofca, ed il 30. molte, emolt’altre; e vi nacque- 
ro parimente molti mofcioni di quei grolfi. II 2. ed il 

а. a Agofto altre mofche; ed in altro vafo pur de’ 9. d? 
Luglio di Gelfomini del Gimè. II dì 28. e il dì 29. na- 
ti molti mofcioni grofii . Il 30. altri mofcioni fimili ; e 
quattro mofche. Il 31. altre mofche, e molti mofcherini 
coir antenne corte. Il 2. di Agofto un’altra mofca. 

In altro vafo di Gelfomini del Gimè peftatt il dì z6, 
di Luglio ; la notte fulfeguente agli ii. di Agofto nac- 
quero molte mofche. Il dì 12. due altre mofche. II 14. 
tre altre. 

In altro vafo pur del 26. di Luglio de’medefimi Gel- 
fomini del Gimè , la medefima notte fuffeguente al di 
II. di Agofto nacquero due mofche. Il dì 15. nacquen» 
due altre mofche. 

In quattro vafi di Gelfomini di Catalogna , peftati il 
dì 6. di Luglio , non nacquero mai nè vermi , nè anima- 
li volanti. 

In due altri vafi de’medefimi Gelfomini di Catalogna 
peftati il dì ZI. di Luglio, vidi il giorno feguente molti 
piccoli vermi. Serrai i vafi con la carta, ma non vi nac- 
que mai veruno animale volante, e i vermicciuoli fi mo- 
rirono. 

In un altro vafo de’medefimi Gelfomini peftati il dì 

б. di Agofto . 11 di 15. vi vidi alcune uova , ma non 
ne nacquero vermi , nè per conseguenza animaletti con 
l’ali . 

In un altro vafo del dì fuddetto con altri Gelfomini 
di Catalogna la mattina del dì 7. vi olfervai moltiffime 
uova , e infiniti minutiftìmi vermicciuoli , che non fola- 
mente vagavano fopra i Gelfomini, ma ancora fu per le 
parieti del vafo di vetro . La fera del medefimo giorno 
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fi fermarono per le panieri del vafo fenza moverli ed il 
dì II. eran pur quivi fermi , e morti , e inariditi . Nè 
mai nacque alcuno animaluzzo con 1 ’ ali . Ed il limile 
per appunto avvenne in due altri alberelli , ne’ quali lo 
flelTo iuddetto giorno de’ 6. furon polli altri Gelfomini di 
Catalogna. Ed il limile parimente in quattro altri vali, 
ne’ quali rifeci la prova il dì ii. pur d’Agollo: in fom- 
ma ne’ vali pieni di Gelfomini di Catalogna a me non 
è mai accaduto , che i piccoli vermi lieno giunti alla loro 
perfezione di mollrarfì animali volanti. 

A dì 17. di Giugno. Fiori diGinellra. Il dì 7. di Lu- 
glio vi nacquero roofche ordinarie e così il giorno fe- 
guente. Il dì 9. nati mofcherini con Mantenne corte. Il 
dì 19. vi nacquero alcune mofche minori delle prime, e 
quelle fono di una razza differente da quelle , ed il lor 
verme anch’ elfo è differente ; imperocché fe il verme 
di quelle è in figura di cono, e per così dire, lifcio, e 
fatto a anelli , il verme di quelle piccole mofche è pifi 
fchiacciato, e non lifcio, e intorno intorno ha la pelle 
corredata di alcune punterelle a foggia di merletti: e que- 
lli fon quegli fteffi vermi delle mofche minori , de’ quali 
feci menzione quando parlai de’ Giacinti del dì 12. 
Marzo . 

A dì detto , altri fiori di Ginellra . Il dì 7. di Luglio 
vi nacquero mofche ordinarie, e durarono a nafcere dell’ 
altre fino a tutto il dì feguente, e pofcia non vi nacque 
mai nient’ altro . Ma in due altri vali de’ medefimi fiori 
pellati il dì primo di Luglio vi vidi dell’ uova, ma non 
ne nacquero mai vermi , nè altri animali . 

Adì 17. eletto. Fiori latticinofi di Lattuga. Il dì 26. ' 
e il dì 27. nacquero molti mofcioni . Il dì 8. e il dì 9. 
di Luglio nacquero altri mofcioni di quei groffi . Il dì 
IO. e il dì II. nacquero molte mofche. 

Adì 18. di Giugno. Fiori di Viole garofane.il dì fe- 
llo di Luglio nati mofcioni di quei groffi . Il dì 7. nati 
altri mofcioni Amili , e molti mofcherini con 1 ’ antenne 
lunghe in tella. Il dì 8. e il dì ii. un altro mofcione. 

Il dì 12. e il dì i^. una mofca per giorno, e moltiffiml 
mofcherini di quegli , che hanno l’ antenne corte . 

A dì 18. di Giugno fuddetto. Fiori di Ciano Perfiro 
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odorofiffimo volgarmente detti Ambrette . Il dì ii. di 
Luglio nate moltiffime mofche . Il dì 12. niente. Il dì 
14. e il dì 15. nata una mofca per giorno . Rifatta la 
prova a dì 26. di Luglio in quattro differenti vaG , non vi> 
di mai nafcer cofa veruna , eccetto che in un vafo , in 
cui nacquero due fole mofche il dì 15. di AgoGo. 

Adì detto. Fiori di Acacia. Il giorno diciannoveGmo 
di Luglio vi nacque una fola mofca , nè mai più vi nac- 
que altro. 

A dì 30. di Giugno. Fiori di Mortella mefll in due 
vaG . Il dì 5. di Luglio vi vidi foj^ra alcune uova , ma 
non ne nacque mai niente. E niente altresì in un altro 
vafo del medeGmo giorno . Solamente in un grande orinai 
di vetro pieno de’medeGmi Gori di Mortella non pellati 
vi nacquero mofcherini con T antenne corte, e di quegli 
ancora con T antenne lunghe. 

A dì II. di Luglio. Fiori di Scarlattea . Non vi nac- 
que mai altro , che un folo verme , e confequentemente 
una fola mofca piccola il giorno fettimo diAgoGo. Ma 
in un altro vafo con de’ medeGmi Gori non vi nacque 
mai nulla . 

Adì 14. di Luglio. Sciamiti, ovvero Amaranti . Il dì 
terzo di AgoGo vi nacque una fola mofca ordinaria , e non 
altro. Ma in un altro vafo, in cui purripoG ildìfuddetto 
14, di Luglio de’ Gori de’ medeGmi Amaranti , vi nacque- 
ro il dì 2. di AgoGo moltifTimi mofcherini neri con F an- 
tenne corte , e per cinque altri giorni feguenti ogni giorno 
ne nacquero moltiffimi . Replicai la prova il primo giorno 
di Settembre in due altri vaG, edin tutt’ a due il dì 25, del 
medeGmo mefe nacquero moltiffime mofche ordinarie. Per 
cinque giorni feguenti non vi nacque niente. Ma il dì 28. 
in tutt’ a due ivaG vi nacquero moltiffime di quelle mo- 
fche minori , che di fopra ho detto eGere di una razza dif- 
ferente dall’ ordinarie . E di queGe Geffe mofche ne vidi 
nafcer fempre delle nuove ogni giorno Gno a tutto il dì pri- 
mo di Settembre. 

Adì 14. di Luglio fuddetto . Fiori di Anici in due vaG. 
Udì 17. vi erano Gate depoGtate in tutt’ a due ivaG moltif- 
Gme uova ; ma non ne nacque mai animale alcuno . 

Adì 18. di Luglio. Fiori di Mal va. In capo a poche ore 
Op, del Redi TomM, D „ vi 
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vifuron fatte fopra molte uova. II dì 21. eravì nato uno 
fluolo di vermi , i quali di giorno in giorno ingroflavano, 
ed il dì 26. erano piìiingrofTati , ed allungati , ma poi ap- 
po«.o appoco tutti morirono, e marcirono, nè vi nacque 
mai neffuno animale alato. 

Adì 2 1. di Agofto. Fiore Indiano minore del Cefalpino; 
Tanaceto Peruano dei Cordo; Tanaceto Affricano di Al- 
tri ; Fiore Affricano dello Swerrio, che in Firenze èchia- 
mato Viola Affricana minore vellutata. Quali liibito, che 
ebbi pollo queflo fiore in un vafo di vetro, vidi Cubito, 
che vi fi gettaron fopra delle mofche , e de’ mofcioni . Il 
dì 24. vi eran nati molti fottiliflimi vermi , che feguitaro- 
no a inerodare fino alla giuda loro datura . La mattina 
del 1 2. "Settembre nacquero molte molche, e continuò a 
nafceme dell' altre fino a tutto il dì 14. £ pofcia non vi 
nacque piò altro . Lo dedb avvenne con pochidima varia- 
TÌonc in un altro alberello pur del dì 21. Agodo. Ma in 
altre limili Viole Affricane minori vellutate mede in ope- 
ra il dì 27. di Settembre vifuron bensì depofitate dell’ uo- 
va ; mai non vi nacquero . 

A dì primo di Settembre . Tanaceto Affricano maggio- 
re . Fiore Indiano maggiore . Viola Affricana maggio- 
re. Il dì 2. vi vidi vermi, e uova. Udì 8. (errai il vafo. 
Udì 14. vi nacque una gran moltitudine di roofcioni, e 
una gran moltinxline ancora ogni giorno fino al dì 22. In 
un altro alberello dopo aver continuato anafcer mofcioni 
dal dì 15. fino aldi 19. da detto giorno 19. fino al dì 26, 
non vi nacque niente , ma il detto dì 26. cominciarono a 
nafcervi moltiffiihi mofcherini neri coll’ antenne corte, e 
continuò la loro nafcita per rutto il dì 28. In un terzo va- 
fo pur del fuddetto, primo giorno di Settembre non vi nac- 
que altro, che cinque, o Tei mofcioni il dì 15, Siccome 
poi in altro vaio de’ 2. dì Settembre nacquero folamento 
alcuni pochi mofcioni . 

A dì 12. dì Settembre . Girafole , ovvero Fior del Sole 
Peruano, o Elitropio Peruano maggiore.il dì 14. Otto- 
bre vi nacquero le prime mofche . Ne’tre feguenti ne nac- 
quero alcune altre poche . 

A dì 27. di Settembre . Fiori di Colchico autunnale gial- 
lo in due alberelli . In tutt’ a due il dì 29. le mofche vi 
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fecero le loro uova , ma non ne nacque mai alcun 
verme . 

Adì 2. di Ottobre. Orchis, oTefticolo minimo autun- 
nale di fiore odorato . Non vi furon mai partorite uova, 
nè mai vi nacquero vermi, nè animaluzzi volanti. 

Quali animaletti nafcono fovra tutte le fuddette forte di 
fiori , e fovra altri ancora feccati all’ ombra , e tenuti po- 
fcia in vali aperti , e ferrati lo riferirò nella feconda Par- 
te, dove mi viene più in acconcio. Ma dove fconfidera- 
tamente mi fon lafciato trafportare? Torniamo alle Chioc- 
ciole, che io diceva avere il cuore così grande da poterli 
fcoi^ere fenza l’ajuto del Microfcopio ; e diceva altresì, 
che i Lumaconi ignudi terrellri , e marini , e le lìelTe Chioc- 
ciole terreilri col gufcio hanno glifirumenci della genera- 
zione tanto ne’ mafchi , quanto ancora nelle femmine 
tutti fabbricati nello fteflb modello . Forfè i mafchi , e le 
femmine delle Sanguifughe, o Mignatte hanno la fleffa 
fomiglianza di lìrmnenti ; o per lo meno in tutte le Mi- 
gnatte , che ho notomizzate , gli ho trovati tali , quali 
appunto gli ho fatti delineare nella Tav. ottava y Fig. 
nona . E fe vi pollano elfer Mignatte , che gli modellino in 
altra foggia differente, non lo affermo, e non lo nego; ma 
folamente voglio dire, che non mi è accaduto il vederle. 
£ quel che dico delle Sanguifughe di acqua dolce. Iodico 
altresì delle Sanguifughe di Mare, nelle quali ho fempre 
veduti fimililfimi gli amefi , che fi adoprano nel lavoro 
della generazione , ancorché quelli delle Sanguifughe ma- 
rine fieno modellati molto differentemente da quegli delle 
Sanguifughe, che vivono nelle acque dolci; ficcome diffe- 
rentemente fon modellati i canali degli alimenti di quelle 
due razze di animaletti acquatici . T av. ottava , Figliava . 
Ritorniamo a’ Lombrichi terrellri, i quali, come accen- 
nai fono di una fpezie differente da quegli, che abitano 
nel corpo degli Uomini, e de’ Bruti', ancorché tutti fatto 
lo lleffo genere fieno comprefi . 

I Lombrichi terrellri fon didiverfe fatte. Alcuni por- 
tano fui dorfo poco lungi dalla tella una certa fafcia rile- 
vata a foggia lìmiliffima di una bardella fenza l’arcione 
dinanzi. Altri non portano quella bardella. Tra quegli, 
che la portano, alcuni tondeggiano per nuca quanta lalo- 
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ro langfiezza tanto nel tmiTo ^ che nella coxh . Tati.ottà^ 
v<t , Figura decimaterza , Alcuni ancorché tondeggino nella 
lunghezza del mufo» e del ventre > contuttoctò hanno la 
coda larga fchiacciata y che termina in figura <h foglia di 
Ulivo, l'av, ottava y fig, undecima y e duodecimi , Tra 
quegli, che non portano quell» bardella, alcuni tondeg- 
giano per tutta quanta la loro lunghezza , ed altri han la cor- 
da larga fpianata, efatta a foggia di una foglia di Ulivo. 
T cv. ottava , Fig, duodecima ; e tutte quelle razze fon le- 
{lifTime, evlviffinie al moto. Vi è la quinta razza di certi 
Lombriconi pib torpidi, i quali fono grolMimi, come fi 

f iub vedere. Tavola nonay Figura prima ; e non hanno 
a bardella rul dorfo, nè la coda a foglia di Ulivo; e quan- 
do fidiflendono, e fi allungano arrivano alla lunghezza di 
pih di un braccio ; e quelli non alTottigliano mai la coda 
a quella fottigliezza , alla quale arrivano tutte quante 
r altre razze. Ve ne fono di alcune razze, che femore fi 
mantenrano piccolilTunr ; di quelle, che crefcono, ed arri- 
vano alla grolTezza quali del minor dico della mano di un 
uoriio. Il colore ellemodella pelle vana fecondo ladiver- 
fità delle terre , nelle quali abitano , e prendono Talimento. 

Quanto fi appartiene all’ interna fabbrica delle vifcere, 
il canale degli alimenti lo trovo figurato in due modi. In 
quei Lombriconi grolfi y epih torpidi degli altri della Ta- 
vola nona , Figé prima rafiembra , che a prima villa ab- 
bia tre llomachl; ma la verità fi è, che quegli, che raf- 
fembrano llomachi , fon tre fafce ritonde , rilevate , cho 
in tre diverfi luoghi cingono l’ Efofago , e lo fortificano 
elleraamente , e con efpanlìoni tendinofe fi attaccano in- 
torno incorno al petto, edaldorfo; epolfono fare allun« 
gare , e fcorciare elfo Efofago fecondo il bifogno , e la 
volontà dell’ animale. Tavola nona , Fig. feconda . Il 
fecondo modo , nel quale trovo figurato il canale degli ali- 
menti, che è comune a tutte Falere razze di Lombrichi 
terrellri, fi éun lungo Efofago , che termina in un conca- 
vo, che èlollomaco fatto a foggia di un cuore di parieti 
molto, e molto più grofle, e dure di quel, che fieno le 
tuniche di elfo Efofago , e le tuniche altresì dell’ intellino; 
il quale intellino continuato allollomaco camminando a 
linea retta d’ogoi intorno attaccato, ellrecto dagli fpazj 


Digitized by Google 



REGlI AtfIMALf VIVENTI. 

ie'mufcoli circolari, cbe lo fanno apparire increfpato,s 
fatto a celle, come fì è rinteflino Colon, giugne a sboc- 
care nei mezzo deir ultima , e più fotti! punta del- 
la coda. Tav. nona ^ Fi^., quarta y diverfamente - dall’ 
inteilino de’ Lombrichi degli animali , che sbocca fuor 
del ventre poco prima, che arrivi all’ ultimo della coda. 
Ma quell’ inteilino di tutti i Lombrichi terreftri è Tem- 
pre pieno pieniiBmo da capo a piedi di un fior di terra 
fòttililTima , ed impalpabile, che è il fole cibo , di che 
fi pafcono quelli animaletti , fenza toccar mai le radici , 
r erbe , e ^i altri frutti della terra ; onde oECimaraente 
Plauto Qaf. At, primo: ’ 

Pofì auiem nifi turi eruum tu comederis , 

At^ , qua fi Lumbrieusy tetram. 

Non fono forfè foli i Lombrichi terredri a nutrirli di 

J uello elemento 4 inaperocchè ho offervato , che quegl’ In- 
etti marini vaganti per i fondi del Mare , che Priapi ma- 
rini li appellano., hanju) foventemente piene tutte le loro 
lunghiffime budella di fola minutilTima arena. He oHer- 
vato parimente., che le Folaghe tengono fempremaì pie- 
no zeppo U ventricchio di bianche minutllTime pietruzzo- 
line poco piu gtolfe della renainedelima , tra le quali pic- 
truzzoHne talvmta vi li trova qualche filo di erba , 0 qual, 
che piccola fogliuccia : il che forfè a prima villa parreb- 
be , che potelTe rinfrancar l’ opinione del ChiariiTimo Gio, 
Alfonfo Borelli , il quale nel fecondo Tomo de' Libri del mo* 
sodegli Animali alla Propotizione ipz. affermò , alcuni ani- 
-mali potecli forfè nutrire di fola terra arenofa , e nella Pco- 
-pollzione 194. poterli fofpettare, se gli uccelli prendano le 
fietruzze per cagione di alimento. Vegga!! il mio Libro 
éeWe Efpericnze tntomo a diverfe cofe naturali y Aampato in 
Firenze l’Anno 1671. in quarto.. Ma il Borelli parlava 
fempre, efccivea da quei grande, e favi© uomo, che ve- 
ramente egli era; è però non di ITe affermativamente , che 
.gli uccelli prendeffere le pietruzze per cagione di nutrimen- 
to ; ma folamente lo accennt» come per un fuo fofpetto. 
£d invero potrei fcrivere dieffermi .accertato, che quelle 

f ùetruzzole inghiottite dagli uccelli non conferì feono alla 
oro nutrizione : imperocché in tempo di Verno rinchiufi 
in una gabbia uncappone fenzadargli mai né da mangia- 
li ì ve, 
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re, nè (Ja bere, epaflati che furono cinque giorni interi fi 
morì ; ficcome altri capponi tenuti pur fenza mangiare , 
e fenza bere non vifTeropiìi che fette, otto, e nove gior- 
ni; e pure, aperti i loro ventrigli, vi trovai in tutti una 
confiderabile quantità di pietruzzole , che aveano inghiot- 
tite prima , che foflero rinchiufi , ed in tempo di così gran 
bifogno non fi erano confumate, nè palfate in nutrimen- 
to . Ritentai la prova in un altro cappone, ed a quello 
fomminiftrai continuamente acqua da poter bere , e nella 
caffetta della gabbia mifi molte pietruzze numerate, ac- 
ciocché, se vinto dalla fame volelTe cibarfene , porelTe 
farlo afuo piacimento; ma egli non le toccò mai, ancor- 
ché ne’ primi giorni della prigionìa non facelfe altro, che 
bere ingordi Ifimamente, e con frequenza. Quattro giorni 
prima della fùa morte allentò grandemente Ubere, e final- 
mente palfato il ventefimo giorno fi morì. Ed un altro 
cappone tenuto inchìufa con la medefima libertà di poter 
bere arrivò a vivere ventiquattro giorni: ed io dopo lalor 
morte ne’ ventrigli di tutra due trovai le folite pietre, 
conforme le avea trovate ne’ primi ; e conforme le ho 
trovate ne’ ventrigli di alcuni Colombacci , che dopo aver 
campato fenza cibo, e fenza bevanda chi dodici , e chi 
tredici giornate intere , finalmente fi morirono. Un’Aqui- 
la reale campò ventotto giorni fenza mangiare; un’ altri 
Aquila fimile in tempo del Sollione ne campò ventuno. 
Ventuno ne campò parimente unAvoltojo. Diciotto un 
Bozzagro, ed altrettanto un’ Albanella : e pure l’Aquila, 
r Avoltojo , il Bozzagro , e l’ Albanella , e tutti gli altri 
Cmili uccelli di rapina non coftumano d’ inghiottir volon- 
tariamente le pietruzzole, ficcome non le inghiotrifcono 
molti altri uccelli , che non hanno corredato il ventriglio 
di quei mufcoli così groffi , e così forti , che fi vedono ne’ 
ventrigli de’ Capponi, de’ Fagiani , dell’ Oche , dell’ Ana- 
tre, de’ Cigni, delle Grue, e di altri uccelli , che foglio- 
no foventemente beccare ifalfolini. Gli animali non muo- 
iono così prefiamente per cagione del digiuno, come cre- 
de il volgo. Tra’ cani, che ho fatti morir di fame , vi 
fono fiati di quegli , che fenza mangiare, e fenza bere fon 
campati trentaq^uattro , e trentafei giorni . Un piccolo ca- 
gnuolo ne’ giorni più caldi della State arrivò fino a vcnti- 
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«inque giorni fenzabere, cfenza mangiare; e molto pii» 
oltre farebbe trafcorfo, fefpimo dal gran rovello della fa- 
ine non folle falcato da un’ altilTima iìnelfra . Un gatto del 
Zibetto , che Jena odorifera fu chiamato da Pietro Ca- 
fìello MeiTinefe, indugiò a morire dieci giorni; e un grof- 
lìflimo gatto falvatico ne indugiò venti. Venti giorni mi 
campò una Gazzella. Un Taffo in tempo di Verno cam- 
pò un mefe intero . I Topi domeftici , e campagnuoli 
poffono poco foffrir la fame ; imperocché in molte prove, 
che ne ho fatte, non son mai arrivati atre giorni interi 
fenza mangiare. Pel contrario le Tartarughe terreflri le 
ho condotte fino in diciotto meli : le Vipere fino in die- 
ci ; e come ho detto di fopra , un Lucertolone Affricano 
campò più di otto meli fenza voler mai alTaggiare veru- 
na tòrta di cibo . Ma quelle tre ultime razze di animali 
fogliono per lo più naturalmente nell’Inverno onon ci- 
barfì, o prendere fcarfiffimo , e radilTimo il nutrimento. 
Negli altri animali giova molto la robullezza , e l’ età pw 
poter lungamente foffrir la fame. Ma in molte generazio- 
ni d’infetti é naturalezza. Non è immaginabile, quanto fi 
trovino belle levifcere degli animali »tti morir di fame; 
il che dovrebbe fervire per infegnamento , che la dieta ben 
regolata è la più ficura medicina per rimettere in fello le 
vifcere degli uomini, e per illafare gl’ intrigatifiimi cana- 
li , e andirivieni de’ loro corpi . 

Io diceva di fopra , che l’ intellino di tutti i Lombri- 
chi terrellri per tutta la fua lunghezza è pieno di ter- 
ra. Sdrucito quell’ intellino dal podice infino allo fioma- 
co, e ben ripulito da quella terra, fi trova nella cavità 
di elfo intellino un altro groffo canale , che vi ferpeg- 
gia ^fi per tutta la fua lunghezza, come se folle un 
intelaino dentro ad un altro intellino ; ho detto , quafi 
per tuttala fua lunghezza; imperocché non ifcorre, co- 
me dice il ffiUìs , tota duSlu , fcilicet a cauda ufque ad 
ventrtculum ; imperocché quella ellremità di quello cana- 
le , che giù per l’ intellino va verfo il podice , termica 
dentro alla cavità di elfo intellino in lontananza di quat- 
tro buone dita traverfe dall’apertura del podice , e po- 
fcia , fommamente aflòttìglìandolì , fora la tunica delme- 
defimo lateiiino, e cammina alla volta del podice fra la 
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tunica mentovata , ed il dorfo ; ficcome 1’ altra edremità 
fuperiore, quando è arrivata ne’ contorni dello domaco ^ 
ne fora la tunica , e pada edemamente alla volta della 
teda con una fomma fottigliezza dì canale. Non tutti i 
Lombrichi lo hanno figurato nella fteda maniera : impe- 
rocché ne’ Lombrichi con la coda a foglia di Ulivo per 
tutta quanta la cavità dell’ intedino conferva quali una 
fimil groffezzai e dallo domaco fino a mezzo l’ intedino 
lembra cdernamente di parieti lifce , ma il redante fem- 
bra rugofo di rughe minutiflìme trafverfali . Tav. otta- 
va , Fig. dtcima/fuinta . Pel contrario ne’ Lombrichi di 
coda ritonda , e che non hanno la bardella sul dorfo, ia 
vicinanza dello domaco apparifce gtodìdimo, e tutto in- 
tagliato a drifce longitudinali fino al mezzo del suo cor- 
fo -, ibapofcia grandemente affottiglia, efranifcono quel- 
le drifce, le quali drifce fon veramente altrettanti cana- 
li, che imboccano tutti in quedo canal pib lottile. Ve- 
tli la Tav. nona , Figura terza . £ tanto badi intorno 

al canale degli alimenti; folamente ibggiugnerb, che nel- 
le Lamprede fi trova un quali fimil canale , che cammi- 
na , e fcorre per tutta la lunghezza dell’ interna cavità 
dell’ intedino ; e quedo canale delle Lamprede non è al- 
tro, che una vena, che nata nel fegato, fora l’ intedino 
-laddove egli fi accoda ai fegato , e accompagnata nello 
entrarvi da una glanduletta ritonda , e da una valvula , 
•fcorre per l’interna lunghezza dell’ intedino ; e verfo il 
podice , forando di nuovo la di lui tunica , ne fcappa fuo- 
ri, e va ad imboccare in una grolla arteria, che ferpeg- 
gia per tutta la lunghezza del ventre della Lampreda. 

I Lombrichi , ne’ quali fi veggono quei globi bianchi 
offervati dal ff^tllis intorno al cuore , ne hanno quattor- 
dici , cioè fette per banda fituati in linea retta , lungo il 
petto ; e quedi fono i pib piccoli , e non maggiori de’ 
granelli di panico, pieni di un liquor bianco limile al lat- 
te . Oltre quedi quattordici globi , hanno otto altri glo- 
bi, o facchetti più vicini al cuore molto più grofli del- 
le vecce, tutti pieni di materia latricìnofa bianchiflima , 
tra la quale fi feorgono molte minute uova rifonde . Sei 
di quedi facchetti son figurati come fiafehette col collo 
drozzatojo ritorto, odiritto fecondo lepofiiure, Tav.ot- 

tavay 
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Fig.decima/ejla . Gli altri due pili vicini allo fto- 
maco fono un poco maggioretti , e di figura alquanto dì- 
verfa , come fi vede nella medefima Tav. ottava ^ Fig. 
decimafejìa . Nc fi dee dire sbaglio del ^» 7 //V primo offer- 
vatore, se nel primo Libro de Anima Brutorum C,^^. 3. 
affermò due soli effere i globi , o facchetti , che conten- 
gono l’uova , e ne mofirò la figura nella Tav. quarta^ 
Fig. prima ; imperocché talvolta avviene , che niuno di 
quelli facchetti abbia in se racchiuse 1' uova , ma fola- 
mente contenga materia latticinofa . Talvolta un solo sac- 
chetto , o due , hanno l’ uova , e gli altri ne fon privi y 
o fe non ne fono totalmente privi , ne hanno così po- 
che , che non così alla prima fi fcorgono tra quella ma- 
teria latticinofa. Talvolta poi tutti a otto fon così pieni 
di uova, che nel fine di Marzo, per tutto Aprile , e nel 
principio di Maggio ne ho trovate fedici , diciotto, venti, 
venticinque per ogni facchetto . E non folamente ne fon 
pieni , ma di piò fi trovano alcune uova fciolte intorno 
ad elfi facchetti, e giò per la cavità del ventre, ma piò 
d’ogni altro luogo, nella ellremità della coda intorno a' 
fianchi dell’ inteflino , le quali uova efcono pofcia per fo- 
rami aperti full’ orlo del podice, e fovente ve ne ho con- 
tate fino in dugento , effendofene totalmente fcaricati tut- 
ti i facchetti -, i quali facchetti in quello fiato , rimango- 
no pieni di una certa fpuma bianca , fimile alla chiara 
d’ uova sbattuta , o alla faponata . Non però in tutte quan- 
te le forte de’ Lombrichi mentovate di fopra fi trovano 
tali facchetti pieni di uova figurati , e fituati nella ma- 
niera, e nella quantità fuddetta; io gii ho trovati fola- 
mente in tutti quei Lombrichi, che hanno la coda fat- 
ta in foggia di_ foglia di Ulivo figurati nella Tav. otta- 
va , Fig. undecima , e duodecima. Gli altri Lombrichi non 
hanno né i quattordici globetti bianchi , né gli altri ot- 
to facchetti pieni di uova ; hanno bensì intorno all’ Efo- 
fago , ed intorno al cuore alcuni pochi , e piccoli corpic- 
ciuoli bianchi pieni di materia come latticinofa, ne’ qua- 
li non ho mai trovato l’uova, e particolarmente in quei 
groflìfiimi Lombriconi più torpidi, che nelh Tavola no- 
na fon rapprefentati alla Figura prima , i quali per 
tutta quanta la coda fono internamente fcipeggiati da 
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molti canaletti trafparenti , e pieni di litnpidifTuna ac» 
^ua . 

Intorno a que’ Tacchetti pieni d'uova fi aggira con vari 
intrighi , ed avvolgimenti un groflTo canale pieno di fan- 
gue , che a pritna villa fembra come varicelo per le fre- 

? uenti appiccature , e cammina attaccato fopra tutta la 
unghezza deirintedino fino alla coda. 

Nel confide rare così fatte, etediofe minuzie mi ven- 
ne in penfiero di far qualche efperienza intorno a’ Lom- 
brichi terreflri, per rinvenir quali fieno le cofe nocive, 
e facili a cagionar loro la morte, per poter pofeia farne 
r applicazione a’ Lombrichi del corpo umano , ed accer- 
tarmi almeno per barlume , e per conghietture , se vera- 
mente quei medicamenti , che da’ Medici fi adoperano , 
fieno valevoli ad ammazzatali ; e se alcuni cibi poffan 
promuoverne la generazione, conforme da efTì Medici co- 
munemente fi crede. 

I. Nel mefe di Marzo unii ben benediverfi fogli con 
Olio contro veleni della Fonderia del SerenifT. Gran- 
duca: altri ne unii con Olio da Bachi della medefima Fon- 
deria; altri con Olio da Bachi de’ Monaci CafFnenfi del- 
la Badia di Firenze. Quando i fogli ebbero fucciato tut- 
to l’oUo, e che fi erano rafeiutti, ne feci tanti cartoc- 
ci , ed in ogni cartoccio rinchiufì quattro Lombrichi , 
e in capo a cinquant’ore in circa gli trovai tutti morti; 
ma perchè nello lleffo fpazio di tempo trovai morti altri 
Lombrichi ferrati in cartocci di lemplice carta non unta 
con quegli Olj medicinali ; perciò penfai effer neceffario 
far l’Eiperienza per altri verfi, giacché l’ afeiuttezza del- 
la carta, conforme per altre prove pofeia miaccorfi, coo- 
perava molto alla morte de’ Lombrichi . 

z. Co’ fopraddetti tre 01; unfi gentilmente alcuni vaQ 
di vetro ; in modo però, che 1’ olio non colafle nel fon- 
do . MiC quattro Lombrichi in ciafeuno di effi, aggiu- 
gnendovi di quella terra grafìa, nella quale i Lombrichi 
erano fiati trovati ; e ferrai benbene i vali con carta ben 
unta con que’ medefimi Olj. La verità fi è, che vi cam- 
parono quindici giorni , e piò ancora farehbon campati , 
le piò ve gli avelli lafciati dimorare. Molte altre volte 
nc ho lilatta la prova , e mai non ne è morto nè pur 
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nno.Or qui fi confideri, cbe utilità pub portàre l’ugner 
tutto giorno ilnafo, le tempie, la fontanella della pol^ 
il lato finiftro del petto , e l’ombelico , anzi tutto il ven- 
tre inferiore de’ fanciulli a fine di ammazzare i Lom- 
brichi , che vivono nel loro flomaco, e ne’ loro intelU- 
ni . La ragione , per la quale aggiunfi quella terra, fi è , 
perchè i Lombrichi temono fortemente dell’ afciutto , ed 
a tenergli in vafo di vetro fenza punto di umido prefia- 
mente u muojono , e non ve n’ è alcuno , che arrivi vi- 
vo alla fine dal terzo giorno , o poco più : oltreché fenza 
terra farebbono privi del neceflario alimento . 

3 . Unii quattro Lombrichi con Olio contro veleni ^ 
quattr’ altri gli unfi con Olio da Bachi , e quattro con 
quello de’ Monaci. CalTinenfi , e fubito unti gli ripofi in 
vali di vetro feparati , che pur erano unti co’ medefimi 
Olj : e vi aggiunfi la neceffaria quantità di terra , e di 
più fpruzzai fopra la medefima terra alcune gocciole di 
quegli Olj. In capo a ventiquattr’ore non ne era morto 
veruno; onde di nuovo vi fpruzzai altre gocciole de’ me- 
defimi Olj . E pur di nuovo il giorno feguente eran tutti 
vivi ; e di nuovo vi iafciai cadere fopra altre gocciole , 
proccurando Tempre , che qualche gocciola toccalTe quel 
vermi, i quali non vollero mai morire ; ancorché dopo 
quelle reiterate unzioni continualTero aliar chiufi inque’ 
vali per lo fpazio di quindici giorni , e che nel duodecimo 
giorno di nuovo io colalTi in ogni vafo dodici , e quin- 
dici cocciole di Olio . La llelTa efperienza , e nella (lelTa 
maniera per appunto la rifeci con Olio d’ Ipericon delle 
Spezierie preparato , e tinto con replicate inmfioni de’ fio- 
ri del medefimo Ipericon , e 1’ efperienza ebbe lo Hello 
avvenimento di quella tentata co’ fovraddetti tre Olj. E 
pure ^aeìParacelfoy che da molti è tanto (limato, e ri- 
verito, nel {\io Libro de' Lombrichi ^ volle con lo fcriverlo 
dar a credere, che l’ Ipericon fia un potentilTimo medi- 
camento contra i Lombrichi ; anzi , che applicato eller- 
namente fopra ’l ventre inferiore faccia loro mutar luo- 
go , e fuggire. Ma con qual occhiaie fi vede tal muta- 
zione di luogo, e tal fuga nella ripolla cavità degl’ in te- 
(lini ì Chi é quel Linceo , che con l’ acutezza della vi- 
lla .polla arrivar colà entro ì Baje, baje, per con dir 
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ciurmerie.Mache! quefte delle applicazioni eflerne fono 
almeno baje per lo pib innocenti, e non vagliono per lo 
pili a far danno . Pib criminali son quelle de’ medica- 
menti , che fi fanno prender per bocca . 

4. Coll’Olio di Ulive un», e riunii quattro Lombri- 
chi , e così unti gli ferrai in vafo di vetro con quella 
ftelTa terra, della quale foglion nutrirli, e vi dimorarono 
vivi pib di quindici giorni. In due vali di vetro pieni 
d’Olio immerfi due Lombrichi grolfi , e vi dimorarono 
ventiquattr ore lenza morirvi , ancorché parelTero molto 
acquacchiati . Gli tralTi fuor di quell’ Olio , e gli lafciai 
liberi in vafo pieno di terra umida , dove uno m elfi mo- 
rì nel terzo giorno ; e l’ altro arrivò vivo fino al fello , 
ancorché fempre apparilTe torpido, e mal vivo: nulladi- 
meno fi vede , che febbene 1 ’ Olio é dannofo a’ Lombri- 
chi, contuttociò non é loro quel potentilTimo , e fubita- 
neo nimico, che fuole veramente ellere a molte, e mol- 
te altre forte d’ Infetti , come fono le Mofche , le Vefpe , le 
Pecchie , gli Scorpioni , i Grilli cantatori , le Grillotal- 
pe, o Talpe dell’ Imperato , che danoiTofeani son chia- 
mate Zuccajuole, i Lumaconi ignudi, i Vermi da feta, 
tutte le razze di Bruchi , le Scolopendre marine , le Mi- 
gnatte , o Sanguifughe , e molte , e molte altre genera- 
zioni di limili animaletti , a’ quali , per qual cagione 
l’Olio Ila nimico tanto mortale, veggafi il dottilfimo , ed 
oculatillìmo Marcellu Malpighi nella fua famofa Di[ferta- 
vane de Vermi da feta a carte 30. della Edizione di Lon- 
dra del i 66 (). 

5. Pofi della terra umida in vafo di vetro, v’ incor- 
porai un poco di Triaca, e vi pofi quattro Lombrichi, 

1 qrali fi cacciarono fubito lotto di elfa terra. In capo 
a ventiquattr’ ore non eran morti. Vi aggiunfi un altro 
poco di Triaca, e continuai ad aggiugnervene ogni giorno 
un poco fino al quarto ; ma i Lombrichi fi matuennero 
feiflnre trivi, e letti . La ttelTa Efperienza fi verihea, pa- 
rimente coir Orvietano , e col Mitridato per molte pro- 
ve, thè ne ho fatte. Or fe quello è vero, come é ve- 
rittimo , qual giovamento può portare a’ fanciulli il far 
prender loro a furia di ceffate, e dì ttrapazzi una pic- 
cola porzionFtUa 0 di Olio contro vele»!, 0 di Triaca, 
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o (li Mitridato, o di Orvietano? Ma se quefto non pub 
giovare, tanto meno gioveranno quegli impiaftri di Tria- 
ca, che fi applicano al cuore, ed all’ ombelico . Io non 
voglio già negare, che a fare una poltiglia di Triaca , 
o di Mitridato , o di Orvietano (lemperata con un tan- 
tin d’ acqua , o di vino , i Lombrichi melTivi non se ne 
muoiano predamente. Ma come è egli pofTibile far^ren-» 
der per bocca tanta quantità di Triaca, che i vermi deU 
lo (lomaco , e degli intedini vi lì pollano impantanar den- 
tro ? Ma su, da pofTibile il trangugiarla: il danno, che 
farà la Triaca, e ’l Mitridato, e l’ Orvietano, nc>n farà 
egli maggiore dell’ utile di ammazzar quattro bachi ? Ma 
concedo, che non poda nafceme detrimento alla fanità; 
fon codretto a dire, che se i Lombrichi muoiono nella 
poltiglia della Triaca, e del Mitridato, e dell’ Orvieta- 
no, non vi muoiono per la virtù dellaTriaca, ma ben- 
sì vi muoiono per cagione del mele , che così largamen- 
te entra nella compoOzione dellaTriaca, e di quegli al- 
tri due Lattovari , conforme io mi dichiarerò meglio in 
altre feguenti efperienze. 

6 . Ho tenuti Lombrichi a nuotare nell’acqua comune 
in vali di vetro . Vi fono viffuti fedici , diciotto , e ven- 
ti giornate fenza mangiare y dopo ’l qual tempo cavati 
dall’ acqua , e medi fra la terra hanno ricominciato a 
mangiare; e di bianchi, che erano divenuti nell’acqua, 
hanno riprefo il color pridino, fenza modrarfegno di vo- 
ler morire . S’inganno Tommafo Moufeto (j^uanao nel fe- 
condo Libro Gap. 42. del lùo Teatro degP Infetti volle 
fcrivere: Sicut Lumbrici terrejlres inaquahaud diuvivunty 
ita etiam aquatici in arida poftti cito intereunt. 

7. Stemperai nell’acqua comune una giuda quantità di 
Aloè foccotrino polverizzato in modo , che l’ acqua ne di- 
vcnide tinta, eamaridima. Inqueda tintura mifi quattro 
Lombrichi, i quali parve fubito, che sene sbalordiflero; 
ma la verità fi è , che vi fi mantennero vivi ventriquattr’ 
ore -, ed in quedo tempo uno di effi quattro cominciò a sbuc- 
ciarfi della cuticola, principiando dalla coda, ed arrivan- 
do quali fino a mezzo del dorfo , e del ventre , dove la 
buccia fi raggruppò a foggia di un cercine intórno intorno 
ravvolto. Pallate ventiquattr’ore, uvai dall’acqua ama- 
ra . 
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ra i quattro Lombrichi, e gli mifi invafo di vetro tra la 
terra umida , aggiuntovi qualche piccola porzioncella di 
Aloè polverizzato , e vi camparono vivi molti, e molti 
giorni . Reiterai la prova nella llefla tintura con quattio 
Lombrichi . Per tre giorni interi non vi morirono; ma in 
capo al quarto giorno gli trovai tutti morti. Come dunque 
fi ha da credere, che TAlcèfia quel potentilTimo , e pre- 
fentaneo ammazzatore de’ Lombrichi , come lo celebrano 
gli Scrittori ? Sei Lombrichi , con lo ilare infufi nella Tua 
amarinfima tintura, indugiano quattro giorni a morirvi, 
come pub effer vero, che la lor morte ne’ corpi umani 
provenga dallo impiadrare il bellico con Aloè incorporato 
con fiele di bue , e con aceto ? Se l’ Aloè cotanto amaro 
è così poco efficace, come potranno effere valorofe le 
foglie verdi di Pelco pelle, ed impiadrate con aceto fui 
ventre ? 

8. DiqfcortJe nel Gap. loi. del fecondo Libro vuole , 
che la decozione amara de’ Lupini con ruta , e con pe- 
pe cacci i vermi fuor del corpo ; e che la deffa utilità 
lì ricavi dal mangiare i medefimi Lupini amari dati in- 
fufi , e rinvenuti nell’acqua; e dal lambire, o bere la 
loro farina mefcolata col mele. Io fo di certo, che ì 
Lombrichi terredri tenuti nella decozione aroariffima de’ 
medefimi Lupini vi campano molti giorni. 

9. Vaglia però il vero ; in una forte bollitura amarif- 
lìma di Aflenzio talora vi fon morti in vent’ ore , altre 
volte in ventiquattro, ed altre volte hanno indugirto fi- 
no a trenta . Ói piò avendo demperata un poco di terra 
con lafuddetta bollitura, c ridottala in foggia di una te- 
nera, e lunga melmetta , tutti i Lombrichi che vi fu- 
rono melTì, morirono intrent’ ore. Talvolta nelle bolli- 
ture piò leggieri, e nelle femplici infufioni vi son viffu- 
ti fino in quarantott’ ore . 

10. Di quel feme, che Semenzina, o Seme fanto ap- 
pellali nelle Spezierie, ne feci una buona, e piena infu- 
fione nell’acqua comune calda, e per due ore la tenni a 
bagnomaria; e quando ella fu poi ben fredda, fenza ca- 
varne quel feme, vi mifi quattro Lombrichi, i quali in 
fett’ore vi morirono. Innacquai quell’ infufione con al- 
trettanta acqua comune, emettendovi quattro altri Lorn- 
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brichi » vi morirono inori’ ore. Vi è dunque qualche ra- 
gione , che la Senienxina confettata con Zucchero fia fre- 
quentemente utata nelle Spezierie per darla a’ fanciulli 
travagliati da’ vermi . 

11. Infufì nell’acqua comune alcuni pezzettini di Aga- 
rico ; ed un’ora dopo , fenza levar l’ Agarico , vi agziun- 
fi quattro Lombrichi , i quali in trentafei ore vi mori- 
rono, 

12. In una piena infufione di Rabarbaro polverizzato, 
fatta in acqua comune , e ben colata , e fpremuta miu 
a nuoto quattro Lombrichi, evi morirono in venti ore; 
■ficcome in trentafei ore morirono altri melfi in quella ftef- 
fa infulione , ma però innacquata con altrettanta acqua 
pura . In quella prima infufione non innacquata , dopo 
che pel corfo di dodici ore vi ebbero dimorato quattro 
Lombrichi , gli traffi fuora , e diedi loro libertà in ua 
vafo di vetro pieno di terra , dove continuarono a vive- 
re molti, e molti giorni. 

15. Avendo tenuto perdieci ore infulb inacqua comu- 
ne tredda un pomo di Coloquintida, colai 1 ’ infufione , 
che era amariffuna, e vi mifi quattro Lombrichi . Mo- 
rirono tutti nel termine di quattordici ore . Nella me- 
defima infufione , temperata con altrettanta acqua , certi 
altri Lombrichi vi morirono in ventiquattr’ore. Alcuni, 
che erano (lati immerG due ore in quella infuGone , effen- 
done cavati, emeffi fra la terra, vi durarono vivi dieci 
giorni, e di palio. 

14, Feci infuGone di tre dramme di foglie di Sena in 
tre once di acqua comune alle ceneri calde; la colai, e 
la colatura raffreddata la verfai fopra quattro Lombrichi, 
che Gavano in un vafo di vetro, dove morirono tutti 
nel termine di quindici ore. 

15. Avendo fatta una buona, e lunga infuGone di Co- 
rallina in acqua comune a bagnomaria, raffreddata che 
fu, fenza cavarne la Corallina , vi mifi dentro quattro 
Lombrichi, i quali indugiarono a morirvi Gno al fettimo 
giorno . Come G può egli credere al Mattiolo , eJ a tanti, 
e tanti altri Scrittori di Medicina, che aGermano eoa 
certa efperienza, la Corallina eSer valorofìfrima contro i 
vermi de’ fanciulli i 

i<; 
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1(5.. In un vafo di vetro poti una rnezx’ oncia di pepe 
polverizzato, e temperatolo con sei once di acqua comu- 
ne , v’ immerfi quattro Lombrichi de’ più groffi j e mori- 
rono tutt’a quattro in meno di rnezz’ora, lafciando nel 
fondo del vafo una gran moccicala. Morti che furono , 
e cavati del vafo , a quella ftefla acqua impcpata aggiun- 
fì fei altre once di acqua pura, emeffovi a nuoto quat- * 
tro altri Lombrichi, morirono in capo a tre ore: fcolai- 
otto once di quell’ acqua , ed in fua vece aggiunfì otto on- 
ce di acqua pura , ed i Lombrichi , che vi immerfi, mori- 
rono in tre ore. Siccome vi morirono in quattr’ore altri 
Lombrichi , dopo avere decantate di bel nuovo altre otto 
once di acqua impepata , e rimeffevi otto once di acqua 
pura. Decantai tutta l’acqua del vafo verfandola iman 
altro vafo di vetro , ed in quell’ acqua decantata , fenza 
che in fondo avelie la poltiglia del pepe pello, i Lombri- 
chi vi morirono in dodici ore. Ma una grolfilfima Ca- 
valletta vi morì fubito, che ve l’ebbi tuffata. 

17. In un alberello di vetro polle due dramme ben pol- 
verizzate , e pallate per illaccio, di quel famofo Febbrifu- 
go Americano, che chiamali China china , ci verfai quatte’ 
once di acqua comune , e due ore dopo v’ inrunerfi quattro 
Lombrichi, i quali vi morirono in quarantafei ore. 

18. Feci sfregar benbene tutta l’interna cavità di un va- 
fo di terra con fpicchi di aglio , e lafciati i medefimi fpic- 
chi infranti nel fondo delmedefimo vafo, vi polì fei Lom- 
brichi tre grandi , e tre piccoli . Parve fubito , che da 
quell’odore, e dal toccamento di quegli agli, i Lombri- 
chi ne patiffero , e ne rimaneffero sbalorditi , e mogi . Gli 
ricoperfi pofeia di terra graffa, acciocché poteffero nutrir- 
li, e fra quella terra feci mefcolare alcuni altri fpicchi dì 
aglio minutamente tritati, ed i Lombrichi tanto ì groffi 
quanto i pìccoli, vi fi confervarono vivi una ventina di 
.giorni ; e più ancora vi fi farebbono mantenuti , se più 
fungo tempo io ve gli avelli lafciati Ilare . 

IO. Stemperai del Mele di Spagna in un poco d’ acqua 
comune ; e meffivì quattro Lombrichi , vi morirono tutti 
in un terzo di ora. Ne rifeci molte volte la prova, e ; 
Tempre tornò a capello, con lo fvario folamente d’un 
mezzo ottavo d’ora prima, o poi. Or come può elfer ve- 
ra 
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tu quella opinione tanto comune, e cotanto creduta infal- 
libile, che le cofe dolci non folo non ammazzino i ver- 
mi, ma che di più fieno cagione della lor generazione, 
e de’ loro tripudi , e gavazzamenti ? Or non è egli più 
facile, e più ficuro a’ fanciulli infeftati da’ vermini il dar 
da bere una dolce , e grata bevanda di acqua melata , 
• che tanti , e tanti altri amari , ed oftichiflimi beveroni 
propofii dagli Autori di Medicina? 

20. Sciolfi una confiderabile quantità di Zucchero raf- 
finato nell’ acqua comune , e v’ immerfi quattro Lombri- 
chi ; i due minori morirono in poco più tempo di un’ ora; 
i due più grolTi indugiarono due ore . Aggìunfi a quell’ 
acqua inzaccherata altrettanta di acqua pura , e in due ore 
i Lombrichi vi morirono tutti . A quell’ acqua inzucche- 
rata, ed innacquata aggiunfi di nuovo altrettanta acqua pu- 
ra; ed i Lombrichi vi morirono nello -fpazio di fette ore. 
Reiterai quelle efperienze col Zucchero rottame, e tor- 
narono tutte a capello còn pochilfimo fvario . Or non fa- 
rebbe egli un gentil rimedio a’ poveri fanciulli alfetati, 
ed afflitti da vermi , dar da bere di belle giare di acqua 
femplicemente raddolcita col Zucchero ? o di acqua ce- 
drata dolcilfima , eodorofiffima? Ho nominato la Cedra- 
ta, perchè i Lombrichi mefli a guazzare nell’ acqua dì 
fcorze di Cedrato flillata a Ilufa in due ore vi muojono. 
E di più fi olfervl, che nella pietra", dove fi lavora il 
Cioccolatte , feci macinare una buona quantità di fcor- 
za gialla de’ Cedrati frefchi feparata totalmente dal bian- 
co, e ridotta che fu impalpabile, ne ricoperfi groffamen- 
te il fondo di un alberello di vetro, e pofcia vi pofai fo- 
pra quattro Lombrichi , che cominciarono fubito fortemen- 
te a divincolarli, ed a fcontorcerfi, fegno manifello , che 
il giacere in quella poltiglia non era di lor gullo, fSopo 
di che mifi loro addolfo un’ altra poca di quella poltiglia; 
ed i Lombrichi in meno di un’ora fi morirono tutti ,fic- 
come altresì morirono tutti alcuni altri , che vi pofi , rei- 
terando r efperienza per aver indubitata certezza dello 
evento. Il Zucchero è così potente nimico de’ Lombrichi, 
che fe fi metterà in vafo di vetro uno di elfi Lombrichi, 
e s’ impolvererà benbene con Zucchero fine polverizzato, 
in modo, che pòffa rivoltarvifi fopra, fi vedrà morire in 
OgtdtlRgdiTom.il, E po- 
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pochi momenti . In pochi momenti ancora muojono co 
Zucchero polverizzato quegl’ Inietti di Mare , che Scolo ^ 
pendre marine fi appellano ; ma nell’ acqua inzuccherata* 
non vi muoiono con quella velocità, con la quale foglioa 
morirvi i Lombrichi terreftri. Infin le Mignatte, oSan- 
^uifughe temono l’acqua inzuccherata, che le famorire 
in poco pih di ventiquattr’ ore . 

21. Melcolai due once di Siroppo violato folutivo cos 
due once di acqua comune ; e quattro Lombrichi vi mo- 
rirono in meno di un quarto d’ora. Vi aggiunfi quatte* 
once di acqua, ed ì Lombrichi vi morirono in pochifiì- 
mo pih di tempo , che i primi . Aggiunfi di nuovo ugual 
quantità di acqua, e pur i Lombrichi vi morirono in poco 
pili di due terzi di ora . £ di nuovo aggiuntavi nuova 
acqua, indugiarono altri Lombrichi a morirvi piìi di quattr* 
ore . Hanno molta ragione i Medici , per efteeminare i ver- 
mi de’ fanciulli , a collumar frequentemente il Siroppo di 
Cicoria comporto ; imperocché e’ può valorofamente far- 
lo, non folo perchè é comporto col Zucchero; ma per- 
chè ancora nella sua compofizione entra il Rabarbaro . 
Vi fono però molti Giulebbi piò gentili , e piò grati al 
^urto , che poflbn produrre con ugual facilità lo ertermi- 
nio de’ vermini, come farebbe il Giulebbo di mele ap- 
pe, il Giulebbo di fior d’ Aranci, il Giulebbo diGelfo- 
mini , quello di fiori di Borrana , di feorze di Cedrato , 
di agro di Cedro , ed altri fimili , che in vece di effere 
aborriti da’ fanciulli , polfono effere golofamence da loro 
defiderati . 

22. In una determinata quantità di acqua comune ri- 
fcaldata al fuoco, e quali bollente fciolfi quanto fai co- 
mune delle Saline di Volterra vi fi può naturalmente feio- 
gliere, finché il Sale rimaneffe fotto l’acqua nel fondo 
del vafo non liquefatto . Colai l’ acqua , e iafciatala fred- 
dare , offervai , che i Lombrichi vi morivano in pochi 
momenti . Temprai quert’ acqua falata con altrettanta 
acqua pura , ed i Lombrichi vi morirono momentanea- 
mente come i primi . In un quarto d’ora vi morirono 
altri Lombrichi, ancorché di nuovo con altra acqua co- 
mune aveffi temperata quella falata. Ed avendola di nuo- 
vo temperata, e fempre con ugual quantità di acqua co- 
ma^ 
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mane , i. Lombrichi vi morirono in due ore . Ne rifeci 
l’efperienza più volte non folamente con quel Sale di Vol- 
terra , ma ancora col Sale foffile di Etiopia , e col Sale 
pur foinie delle miniere di Vilifca ne’ contorni di Craco- 
via in Polonia , e Tempre avvenne la morte con le fteffe 
velocità accennate. E con le Hc(Te velocità vi muojono le 
Scolopendre marine, che pur fono avvezze naturalmen- 
te a dimorare nell’acqua falfa del Mare . Vi muojono 
altresì velocemente i Lumaconi ignudi , e le Mignatte 
Sanguifughe; ma le Mignatte appena toccano quell’ ac- 
que, che fubito gittan per bocca quanto fangue hanno 
in corpo, e dopo alcuni pochi guizzi intirizzate lì muo- 
iono , e rimangono in quell’ acqua galleggianti . E’ cofa 
nota , che i Chirurghi , quando voglion far vomitar alle 
Mignatte quel fangue , che dalle vene emorroidali fuc- 
ciarono, le impolverano di Sale. Di qui fi può facilmen- 
te conjetturare di quanto profitto a coloro, che patifeo- 
no di vermini, pofian eflere le acque del Tettuccio, e 
del Bagnuolo, le quali, oltre il poter ammazzare i veiv 
mini, gli portano ancora con la loro corrente fuor del 
corpo . Quelli motivi di fpeculazione riefeono molto fa- 
cilmente verificati in pratica , ed io pofib finceramente 
affermarlo per molte efperienze, che ho vedute coneffa 
acqua del Tettuccio, e del Bagnuolo, 

2 7. Le fuddette prove fatte col Sai comune , col Sai 
fofTile di Etiopia, e col Sai pur foffile delle miniere di 
Vilifca le rifeci col Salgemma, col Vitriuolo di Cipri, 
e con r Allume di Rocca; e tutte riufeirono come quel- 
le . Il più poffentc è il Salgemma, ed uguali ffimo al Sai 
comune ; dopo del Salgemma è il Vitriuolo , e dopo del 
Vitriuolo è lo Allume di Rocca. Il Salnitro pareggia la 
forza anch’egli del Sai comune , e degli altri Sali fof- 
lili . 

24. Nell’ acqua comune quafi bollente infufi , per do- 
dici ore in vaio di vetro , una buona quantità di Mer- 
curio . In queir infufione raffreddata che fu, fenza ca- 
varne il Mercurio , mifi quattro Lombrichi , i quali vi 
morirono nello fpazio di vent’ore. 

25. In un orinaletto di vetro da (Hllare ripofi una 
buona quantità di Mercurio in modo tale, che folfeco- 

E 2 per- 
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peno altamente tutto il fondo. Sopra eflb Mercurio po fa 
un groflìffimo Lombrico , il quale l'ubito cominciò for- 
temente a divincolarfi, ed a gittar molla fpuma, e mol- 
ta vifcofitàj.ed in ventiquattr’ore fi morì tutto intiriz- 
zito, e convulfo. Replicai l’efperienza con un altro Lom- 
brico più groifo del primo ; nel tempo delle ventiquattr’ore 
non era per ancor morto, ma fi conol'ceva mal vivo, e 
tutto convulio ; e così mal vivo, e convulfo continuò a 
vivere un altro giorno , e polcia morendo rimale come il 
primo intirizzito , e indurito Replicai l’ elperienza con 
lei Lombricuzzi minori . Fecero al folito molta fpuma , e 
quattro di elfi morirono in capo alle fedici ore ; gli altri 
due un poco piùgrolTetti indugiarono fino alle ventiquat- 
tro; e pofi mente, che ad intirizzire , e a divenir con- 
vulfi cominciavano dalla coda ; e se io gli traeva fuor del 
Mercurio , fi moveano bensì con la tella , ma con gran 
difficultà fi firafcinavan dietro il refiante del lor corpo. 
Fu lodevole avvertenza degli antichi Medici lo ufar con- 
tro i vermini ed il Mercurio fielfo , e l’acqua in cui fof- 
fe (tato infufo il Mercurio. 

26. Stemperai una confiderabil quantità di Terra figil- 
lata nell’acqua comune in modo, che nel fondo del vafo 
facelfe buona pofatura. I Lombrichi giacevano placidilfi- 
mamente in quella fanghiglia , , ed a loro piacimento di 
quando in quando fi aggiravano per quell’acqua torbida, 
dove dimorarono venti giorni , fenza che ne morilTe mai 
nè pur uno. Più di venti giorni ancora rimafero vivi mol- 
ti lAimbrichi nell’acqua di Noterà, la quale, come ognun 
sa , è carica di miniera di bolo . £ pure alcuni moderni 
Autori affermano, che quell’acqua è un potentilfimo ri- 
inedip contro i vermi de’ corpi umani . 

27. Nella llelfa maniera feci la prova con la pietra 
Bezoar orientale , e coll’ occidentale ancora , e non co- 
nobbi quelle due famofiffime pietre nè poco, nè punto 
più valenti della Terra figillata nell’ uccidere i vermi. 

28. Più valorofa è l’Acqua arzente , anzi valorofilfi- 
tna ; imperocché appena vi fi fon tuffati i Lombrichi , 
che fubito vi muojono con grandiffima preftezza: e queflL 
Lombrichi morti nell’ Acqua arzente fono ottimi per farne 
ftQtomU. 1 Grilli neri cantatori, le Talpe dell’ Impera- 
to, 
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to , 1 Lumaconi ignudi , e le Sanguifughe muojono nell’ 
Acqua arzente al par de’ Lombrichi. Le Sanguifughe vi 
vomitano il fangue; i Lumaconi ignudi vi lafciano una 
indicibile quantità di moccicaja vilcofa , e rapprefa : e 

S juindi avviene, che in quella maniera fieno facili ad eC. 
er maneggiati , e tagliati , che per altro i Lumaconi rie- 
fcono fallidiofiflimi a notomizzarli tanto vivi , quanto mor- 
ti per la loro lubricità . 

29. Con celerità poco minore di quella dell’Acqua ar- 
zente gli uccide ancora il vino e bianco, e rodo, e dol- 
ce, e non dolce . E r aceto non meno del vino toglie loro 
la vita; dal che fi può argomentare non edere (labile l’ 
opinione di coloro, che credono, che quelle minutiffime, 
e quafi invifibili anguillette, le quali col Microfcopio fi 
veggiono talvolta guizzar negli aceti , fieno fottililfimi 
Lombrichi terrcilri poco prima ufciti dall’ uova. 

^o. L’ agro di Limone fpremuto è un poco piò pigro 
dell’aceto, e del vino; concioffiecofachè i Lombrichi vi 
foglion campare un’ora, ed un’ora e mezza , e talvolta an- 
cora due . Ma avendone fatta la prova col fugo dell’ Aran- 
ce dolci noilrali , e di Portogallo ; col fugo fpremuto da’ 
Limoni grò dì , e dolci di Galizia, e di Portogallo , e col 
fugo parimente delle Lime dolci di Valenza, tutti i Lom- 
brichi e grolfi, e piccoli vi morirono nei folo tempo di 
una mezz’ora, o poco piò. 

31. Premetti dell’Uva data appiccata per lungo tem- 
po al palco, e dentro al fuo fugo vidi morire i Lombri- 
chi nel termine di mezz’ ora , e rimanervi come induri- 
ti , e quafi rifeccati : e pure fi crede , che tutte le gene- 
razioni di frutte Cooperino molto alla generazione de^ ver- 
mi ne’ fanciulli. Io l’ho per una fallilfima credenza. Si 
madichi delle mele , delle pere , delle albicocche , delle 
pefche ; ed in quella madicatura fi immergano i Lom- 
brichi , e fi vedranno rimaner privi di vita in pochififi- 
me ore . Lo deffo avviene a’ Lombrichi tenuti in vafo 
di vetro , in cui fieno delle ciliege ammaccate , e fpremu- 
te, delle fufine tanto agre, e acerbe quanto dolciffime, 
e mature, delle fragole bianche, roffe, e mofcadelle, e 
di quelle altresì groifiirune , che son chiamate Magio- 
drc. 

E 3 32. S(ì 
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j2. Se i frutti ammazzano i bachi , ancora i fiori 
gli ammazzano. Feci peftare de’ bottoni di Rofe roffe 
nel mortaio di marmo col peflello di legno , e perchè era- 
no poco fugofi gli fpruzzai di acqua comune, e fattane 
come una poltiglia, vi morirono in quatte’ ore tutti quan- 
ti que’ Lombrichi , che vi adoprai , iterandone, e reite- 
randone refperienza. Lo fieffo avviene con le rofe in- 
carnate, e co’ fiori di Arancio, ma ne’ fiori di Mughet- 
to vi muoiono in meno di mezz’ora. 

53. Nell’acqua comune bollente feci una piena infu- 
fione di foglie di Rofe incarnate , e la tenni per venti- 
quattr’ore alle ceneri calde, e fattane forte elpreflìone, 
v’ immerfi molti Lombrichi . Alcuni morirono in fedici 
ore, altri in ventiquattro . Un limile effetto, preffappo- 
' co, fa l’infufione delle rofe roffe, de’ mughetti, e de’ 
fiori d’ arancio . 

34. Nell’acqua di fiori d’arancio fiillata a ffufa, nel- 
l’acqua rofa, nell’ acqua di fiori di mortella fempre ho ve- 
duto morirvegli in pochi momenti , e quando hanno indu- 
giato a morire, al pih al più fono arrivati ad un’ora, o 
ad un’ora, e mezza ^ e fempre, particolarmente in quel- 
la di fiori di mortella vi ban lafciata una gran quantità 
di moccicaja vifeofiffima. Tali ftillate acque odorifere, 
fi vede per efperienza, che fon molto nemiche degl’in- 
fetti tanto acquatici , quanto terreftri . Le Mignatte , o 
Sanguifughe vi muojono in poco più di un’ ora . Le Zuc- 
cajuole , o Talpe dell’ Imperato vi muojono molto più 
preflo delle Mignatte , e per lo più in roezz’ ora ; non 
perchè quelle acque, come femplici acque, le affoghino, 
ma benA perchè elle fono acque fluiate, eodorofe.Im- 

f ierocchè quelle Zuccajuole, o Talpe dell’ Imperato nel- 
’ acqua comune di pozzo , di fiume , o di fontana vi fi 
mantengono fempre nuotando a galla per un lunghi ffimo 
tempo; ed io ve l’ho tenute vive per cinque giorni, e 

{ ler cinque notti continue. I Lumaconi ignudi meffi nel- 
’ acqua comune proccurano a tutta lor poffa di ufeirne 
arrampicandoli per le lifee fponde de’vafi di argento, di 
vetro, e di terra invetriata, e non potendo frapparne vi 
fi mantengono vivi molte ore ; e fe talvolta parendo mor- 
ti , fi cavan fuor dell’ acqua , e fi tengono all’ afeiutto , fi 

co- 


Digitized by Google 



VEClt AKTMALI VIVFNTr^ 


7 t 


conofce chiaramente, che non fon finiti di morire, per- 
chè appoco appoco ricominciano a muoverfi , e tornano 
francamente agli ufati uficj della vita: ma gittati nelle 
foprammentovate acque odorifere fubito vi fisbalordifco- 
no, vi fi fcontorcono, non hanno forza dipoterne fcap- 
pare; ed in un’ ora, o in due, vi mqojono totalmente, 
e poco prima, o poco dopo fecondo la grolfezza, e ro* 
bullezza loro . Le Scolopendre marine ancorché nate , e 
nutrite nell’acqua falata, fele ho tenute nell’acqua dol- 
ce di pozzo , vi fi fon confervate vive piti di venti gior- 
ni interi fenza cibo: ma nell’ acqua roia, nell’acqua di 
fiori di Arancio, ed in quella di fori di mortella finia- 
te non -vi fon mai vifie più di mezz’ora, e forfè non vL 
fon arrivate . Con la medefma prefiezza i anzi molto 
maggiore , par che vi muoiano le Scolopendre terrefiri ; 
ma ancorché elle raffembrin morte, in verità non lo fo- 
no; e tratte all’afciutto fuor di quell’ acque appoco ap- 
poco ricominciano a ripigliare il moto, e a dar fegni di 
vivere . 

55. Al pari dell’ acque odorifere fiillate fuddette l’ac- 
qua di Gramigna ammazza i Lombrichi , e morendo vi 
gettano gran vifcofità , e vi patil'cono moti convulfivi ; 
e morti che fono, rimangono come intirizzati. L’acqua 
diPuleggio, e l’ acqua di Timo producono quafi gli fief- 
fi effetti , e quafi con la llelTa prefiezza . 

26. In dieci ore ho veduto morirgli nell’ acque di Tri- 
boli, di Calamento, di fiori di Sambuco tutte fiillate a 


flufa . Nell’ acqua di Scorzonera vi fon campati molti 
giorni; molti giorni altresì nelfacqua d’ I fopo , e di Sal- 
via. Mi adergo volentieri dal noverare altre acque, per- 
chè è facile pigliare degli sbagli circa i tempi del mori- 
re, vedendoli fovente delle ftravaganze o per cagione di 
effe acque, o per cagione de’ modi dello flillarle , o per 
cagione de’ Lombrichi medefimi o più piccoli , o più 
grandi, o cavati di frelco dal terreno, o tenuti in caia 
per gran tempo, e confeguentemente qualche poco infie- 
voliti. La verità fi è, che in tutte le fopraddette prove 
ho adoperate fempre acque fiillate a fiufe in orinali di 
terra con cappelli diverrò, e non mi fon maifeiviio del- 
r acque fiillate a campana di piombo. 

E 4 57. Cre- 
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37. Grecie il Volgo, e lo fcrivono molti Autori, che 
l’ acqua ftillata da’-Lombrichi terrellri Ila un potentilfimo 
rimeciio contro i Lombrichi medefimi . Per ritrovaine la 
verità feci prendere due libbre di Lombrichi , e lavati 
che furono con acqua , e poscia ben dall’ acqua ral'ciurti 
gli feci llillare in orinale di vetro a bagnomaria : l’ ac- 
qua, che ne flillò fu diciaffett’once, raccolta in tre di- 
verfi recipienti per oflfervare la differenza tra la prima , 
e la feconda , e tra la feconda , e l’ ultima . I Lombrichi 
xnefTì nella prima acqua , e nella feconda vi camparono 
otto giorni , quelli meffi nell’ ultima acqua vi durarono 
vivi quattro foli giorni. 

38. Impolverati i Lombrichi col Tabacco polverizza- 
to muojono in pochi momenti . Lo lleflb giuoco fa loro 
la Cannella , ed il Pepe , ma non con tanta prellezza 
quanto il Tabacco . Anco la polvere della Spazzatura del- 
le flanze gli uccide, edinfomma ogni maniera di polve- 
re : fìccbme ogni maniera di fale . 

39. Io fo molto bene , che può elfermi giuflamente 
oppolìo , che farebbe flato miglior penfiero tentar tutte 
le foprannarrate efperienze non co’ Lombrichi terrellrì , 
ma con Lombrichi ufeiti de’ corpi degli uomini , o tro- 
vati ne’ corpi di animali di altra fpezie . Non lo nego : 
ma egli è d’ uopo , che io mi difenda coll’ affennar fin- 
ceraraente, che è cofa, che ha molto , e molto del dif- 
fìcile , per non dire dell’ impo/Tibile . Imperocché i Lom- 
brichi , che abitapo ne’ corpi degli uomini, e de’ bruti, 
non fi poffono per lo più aver vivi a fua polla j nè è fa- 
cile lo avergli in quella quantità, che è neceflaria a far 
bene l’ efperienze, e a rifarle per alTicurarfi con certez- 
za dell’evento. In oltre dandoli il cafo, conforme tal- 
volta avviene , che fi abbiano vivi , certa cofa è , che 
ufeiti fuor del corpo degli animali , per necelfità in qual- 
che fpazio di tempo naturalmente debbon morire : laonde 

è molto dubbiofo il conofeere con evidenza, fe la lor . 
morte provenga naturalmente per trovarli fuor di quel 
mondo, nel quale nacquero, o pure ella fia cagionata dal- 
la forza de’ medicamenti . Di più a chi mi facelTe quel- 
la giulla , e ragionevole oppofizione io potrei dimandare, 
quali evidenti, ficure, conlermate, e vifibili efperienze 

abbia- 
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abbiano i Libri de’ Medici per modrare , che tm tal qual 
li fia medicamento uccida y e cacci fuor del corpo uma- 
no i vermini ; ovvero qual cibo , o qual dolce manica- 
retto y o qual bevanda vi lia , che fi poffa dir con cer- 
tezza, che ella gli generi, o per lo meno , che ne fo- 
menti la generazione, e la nafcita, e la confervazione? 
Si cammina per lo pih anco ne’ Libri de’Medici al bar- 
lume delle conjetture , e delle apparenti probabilità, il 
che non è poco ; e fuor de’ medicamenti evacuanti , e 
fuor de le Piene , e delle Inondazioni , molle da’ Criftie- 
ri, e da’ Vomitatori acquoG, non fi può affermar in que- 
lla materia de’ vermini cofa veruna di certo : ed anco 
quefio certo appreffo i Medici piò prudenti ha le fue 
limitazioni, e forfè, anzi fenza forfè, le fue incertezze, 
e le fue eccezioni. Nulladimeno riferirò qui tutte quel- 
le poche efperienze , che mi è flato poffibile di tentare 
co’ Lombrichi de’ corpi degli animali; e che per effe ho 
potuto comprendere, che alcune cofe, le quali fi adatta- 
no a’ Lombrichi terreflri , fi adattano altresì a’ Lombri- 
chi degli animali . 

40. I Lombrichi de’ corpi umani , se fi tengono all’ 
afeiutto, lo temono grandemenente, e fi muojono in breve 
tempo ; e morti fi rafeiugano , e fi feccano , ed in tal 

V maniera feccati fi poffon conservare lungamente ; e se 
inai fe ne voleffe offervare internamente le vifeere^ ba- 
ila tenergli infufi per alcune ore nell’acqua, perche fa- 
cilmente vi rinvengono , e tornano nel loro flato, come 
fe foflero morti pochi momenti di prima. 

41. Quelli fuddetti Lombrichi nell’ acqua comune pu- 
ra, e femplice, e frefea di fua naturai frefehezza , gli 
ho mantenuti vivi fino infeffanta, ed anco talvolta fino 
in fettant’ore. 

42. Il fimile mi è avvenuto nell’ acqua di Nocera , e 
nell’ acqua comune di fontana , e di pozzo , in cui era 
fiata infufa una buona quantità di terra Sigillata : e pure 
da molti Scrittori fi celebra la terra Sigillata , e l'acqua 
di Nocera come una potentiffima eflerminatrice de’ vermi 
de’ fanciulli . 

43. Nell’ acqua infufavi ia Corallina macinata vi fon 
campati vivi piò di feffanta ore. E piò di trenta orevif- 

(er« 
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fero due di que' inedefinii Lombrichi Dell’ acqua fatta 
amara dall’ Aloè . 

44. Nelle intulioni' di limatura di corno di Cervo, di 
Avorio, d’ugna della gran Belila, di corro di Rinoce- 
ronte fatte in acqua comune vi Hanno , tome le tolier in 
acqua femplice non infettata dalla virtù di quei famoll 
medicamenti, 

45. In quell'acqua totalmente pregna di Tale , che ho 
mentovato al numero 22. vi muoiono con prellezza, ma 
conpreilezza maggiore muojono nell’ acqua arzente, con- 
forme ho fcritlo avvenire a’ Lombrichi terrellri ^ con que- 
lla differenza però, che i Lombrichi de;li uomini fon più 
rcfidenti alla forza delle medicine di quel che fi fieno i 
Lombrichi terrellri , il che non parrebbe credibile , fe T 
efperienza non lo faceffe vedere , la quale altresì fa ve- 
dere , che ficcome i Lombrichi terreflri fon velociffimi , 
e lelliffimi al moto , così i Lombrichi de’ corpi umani , 
fuor di elfi corpi , fembrano pigrilfimi , lenti , e quali che 
dilft melenfì, e lìolidi . 

46. Siccome i Lombrichi terreflri , e molti altri Infet- 
ti muojono nell’ acque lìillate odorifere , così i Lombri- 
chi de’ corpi umani muojono al più lungo in dieci orenei 
l’acqua rofa, nell’acqua di fiori d’arancio , ed in quel- 
la di fiori di mortella . Ma i piccoli Lombrichetti bian- 
chi nati dì poco, e gli Afearidi appena toccano quell’ ac- 
que , che vi muojono . 

47. Sciolta nell’ acqua frefea una buona quantità di 
Zucchero in modo, che l’acqua diventi fimile ad un Giu- 
lebbe , vi muojono nel tempo di tre , o quattr’ore al più; 
e ne ho fatta la prova fino in Tei volte. 

48. Scriffi al numero ventinove che il vino uccide 
con gran celerità i Lombrichi terreflri , ed ora lo con- 
fermo -, ma nello fìeffo tempo foggiungo , che i Lombri- 
chi de’ corpi umani immerfì in eflb vino mi fon trovato 
a vedci^li vivere qualche non breve tempo. Uno di effi 
vi campò più di ventiquattr’ ore . Un altro arrivò alle 
quaranta. Ed il terzo arrivato vivo fino a fettantaquat- 
tr’ ore, parve che poi moriffe ; ma la verità fi è , che 
dalla teflafino alla metà del corpo, per alcune altre ore, 
gli rimafe qualche ofeuro refìduo di vita, che lì fece pià 
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manlfeflo nel tagliarlo. Il popolo crede fermamente, e 
vi fono molti Valentuomini , che lo predicano ad alta 
voce, che il vino è l’unico, il folo , ed il piu elperi- 
mentato rimedio per uccidere quei vermi , che 
entr’ a’ corpi umani . Se ciò folle vero , non u vedre 
be mai nella noftra Italia il malore de’ vermini^. 

49. L’odore dell’Olio Controveleni , e degli Olj da 
Bachi non fembra nocivo punto nè^oco, e nè menofem- 
bra nociva una leggiera unzione co medefimi 

do avuti due Lombrichi fubito che furon gettati fuor del 
corpo, ne unfi uno gentilmente con Olio da Bachi , e 
l’altro con Olio Controveleni , epofcia glimifi in un vaio 
umido di acqua, e ferrai il vafocon fogli molto beneunn 
co’ medefimi olj, e pure i Lombrichi vi camparono quali 
che quarant’ore. ... r 

50. Alcuni vermi, che trovai negl’ intellini di un pcfc® 
Tamburo, de’ quali favellerò appreffo al fuo luogo, gU 
unfi benbene, altri con Olio Controveleni , altri con Olio 
da Bachi , fenza però trargli fuor degl’ intellini , ® 
rono a vivere manifellamente trentafei ore, ancorché fol- 
lerò di già palTati alcuni giorni, da che il pefce Tambu- 
ro era morto. 

5 1. Co’ Lombrichi tondi degl’ intellini di un Gatto un- 
ti co’ fovraddetti olj non ho rinvenuto cofa veruna da po- 
terne favellar con fondamento di certezza liabile ■, impe- 
rocché alcuni morirono in breve, altri camparono alcune 
ore, non ollante che folTero affai fottili, e fmunti. 

52. Tutte le fovraddette efperienze intorno a’ Lombri- 

chi de’ corpi umani fono (late da me tentate folamente 
con quella fpezie di Lombrichi, che dagli Autori di Me- x 
dicina lì appellano XkwZìw/ teretes^feu rotundi ^ enoncoil 
queir altre due razze mentovate eLumbrìci la- 

ti-^ e né meno con la quarta maniera , che fon detti Cucur-< 
biùnt dalla fimilitudine , che fembrano avere co’ femi del- 
la Zucca. Equi fia il fine delle efperienze da me fatte 
iiitorno alla morte de’ Lombrichi , per ripigliare il raccon- 
to delle Offervazioni intorno agli Animali viventi, che 

fi trovano in altri Animali viventi . 

Negl’ intellini de’Gatti abitano frequentemente i ver- 
mi. Marco Aurtlie Severino nella quarta parte della Z^oo/o- 

fnla 
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i. t affermò di aver veduto un Lombrico nell’ intcnin* 
duo eno. lo talvolta n’ho trovato uno, e talvolta due, 
e ta. volta fino in otto, e in nove, e fino in trenta non 
folamente ne’ Gatti cafalinghi, ma altresì ne’ Gatti fal- 
vatici , che fìanno per le forefìe : e di più in uno fleffo 
animale nel medefimo tempo ne ho fcoperti di tre diffe- 
renti razze . I primi lunghi , ritondi , e fimiliflìmi efler- 
nair.ente a’ Lombrichi lunghi ritondi degl’ inteflini degli 
uomini , fe non che hanno il capo alquanto differente. 
Tav.nona , Figura ottava . I fecondi bianchi lattati non più 
lunghi di un piccolo pinocchio mondo , che Hanno con 
una loroeftremità tenacemente attaccati all’interna tuni- 
ca degl’ inteffini , e talvolta fi fcortano , e rigonfiano in 
se medefimi come tante borfette ; talvolta fi allungano un 
poco , e fi torcono in mezzo cerchio : potrebbon for- 
fè ridurli alla fpezié de’ vermi cucurbitini . Tav. no^ 
na f Fìg. nona. I terzi bianchi ancor efli, clatrati, lun- 
ghi, non ritondi, ma piani, e fatti a fezioni, che fi fcor- 
tano, e fi allungano a lor piacimento a lunghezza così gran- 
de , che se alle volte appariranno lunghi quattro , e sei 
dita traverfe, fi poffono difiendere alla lunghezza di due 
fpanne ; e di nuovo a lor piacimento poflbn tornare a fcor- 
ciarfi attaccati agl’ inteffini con una delle loro eftremità, 
nella quale fcorgonfi quattro punti , che talvòlta appari- 
fcon neri , e talvolta come turchinicci , che meglio fi rav- 
vifano, quando quelli vermi follevano quella eflremità dai 
paffo degl’ inteffini. Tavola nona , Figura fella y e fet- 
ttma . E di quella razza se ne trova ancora ne^ Cani , ne’ 
Lupi, e negli Uomini . Anzi mi fovviene, che un bracco 
da fermo venuto da’ paefi di Spagna durò fette , o otto 
mefi continui a gettar perfeceffo ogni giorno ogni giorno 
una grandiffima, ed incredibil quantità di tute’ a tre que-. 
He razze di vermi , che ne’ Gatti ho detto ingenerarfi ; 
onde il povero bracco eraridotto a tal termine, che per 
la magrezza tutte l’offa apertamente moftrava: edècofa 
degna di confiderazione , che i Lombrichetti degl’ intefti- 
nt di quello cane aveano per appunto 1’ iffeffa figura di 
quegli degl’ inteffini de’ Gatti con quella teffa a foggia di 
freccia dilegnati nella Tavola nona , Figura ottava , on- 
de fvorgeafi chiaramente , che erano £ razza differente 
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da quegli, che hanno per loro abitazione ireni de’ mede- 
lìmi cani, c le glandule de’ loro efofaghi. 

Il mefenterio di una Lepre tra tunica , c tanica l’ ho 
veduto effer tutto tempellato di certe gallozzolette , o 
idatidi trafparenti piene di acqua limpidilTima , di figura 
di un teme di popone col beccuccio in una delle edremità 
bianco , e non trafparente . £ fono di diverfe grandezze, 
altre non maggiori de’ granelli di miglio, altre come gra- 
nelli di grano, altre come femi di popone, e di cocome- 
ro; c quivi tra tunica, e tunica se ne danno lenza avere 
attaccamento veruno ad ede tuniche. Tav. prima , Fig, 
yèyi/r. Non è l'olo il mefenterio ad eder gremito di fimi- 
li idatidi ; imperocché moltidime ne covano fotto là pri- 
ma tunica edema di tutto quanto il canale degli alimen- 
ti, e molte, e molte, come fe fodero animali femoventi, 
davano libere, efciolte nella gran cavità del ventre in- 
feriore ; e molte erano rinchiufe fotto la tunica , che ve- 
de il fegato , e molte altre profondamente nafcode , ag- 
gruppate a mucchi , e legate infieme nel fegato medefi- 
mo ; e quede del fegato erano le maggiori di tutte , elfen- 
dovene tra edequalcuna piùgrande di quel, che fifiaogni 

f ran feme di zucca. La vefcica del fiele di queda deda 
,epre era molto diderente di figura da quella , che fo- 
gliono aver le Lepri , che naturalmente fomiglia ad una 
pera col gambo. Ma qui, in vece di vefcica, vedevanfi 
nel fegato due grandi , lunghe , e derminatamente grode 
ramificazioni pieniifime di bile, nella quale nuotavano di- 
ciotto di quei vermi di figura fomig^liante qualche poco 
al pefce Sogliola, che nelle mie Ojjervazio>u intorno alla 
generazione degl' Infetti accennai trovarfi non di rado ne’ 
Fegati delle Pecore, e de’Cadroni , e che da’ Macellai 
Fiorentini fon chiamate Bifciuole: onde mi venne dubbio, 
fe quelle gallozzole acquofe di figura di feme di popone, 
o di zucca potcdero per avventura edere gli embrioni, per 
così dire, di quedi venni, che abitano nel fiele, e che 
tali col crefcere , e col perfezionarfi diventadero ; ma 
non faprei con certezza adennarlo , nè mai ho faputo 
chiarirmene, ancorché in moltidime altre Lepri io abbia 
odervate lefuddctte gallozzole, e vi abbia ufata qualche 
poco di diligenza , per ritrovar pur con certezza, che cofa 
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^affepo , e che acqua {ofTe quella , di che erano piene ; ne 
prefì una conliderabile quantità , e la feci lungamente 
bollire nell’acqua di pozzo, ma l’ acqua di effe gallozzole 
non fi rapprefe mai , come fuole al fuoco rappigliarfi, e 
congelarli il fiero, che fi fepara dal fangue , l’ acqua che 
lì trova nelle vefciche fatte da’ vefcicatori , e come pari- 
mente fi condenfano , e fi rappigliano quell’ uova , che fi 
trovano ne’ tefficoU femminili , o ovaje de’ quadrupedi , 
conforme ho offervato nell’ uova delle Leoneffe , dell’Or- 
fe , delle Vacche, delle Bufale, dell’ Afine, delle Bai- 
ne, delle Cerve, e di altri animali pur quadrupedi . Si 
mantenne dunque Tempre fluida l’acqua delle gallozzole, 
come fluida fi mantiene al fuoco , nè fi rappiglia, nè fi 
congela quell’acqua, o quel fiero, che cavan fuora da’ 
corpi lunani per feceffo i medicamenti purganti, conforme 
molte, e molte volte ne ho fatta l’efperienza. In altre 
Lepri ho fcoperto ne’ loro inteffini , e particolarmente nel 
colon , alcuni Lombrichetti fottiliffìmi , e bianchilfimi^ 
non più lunghi di quattro, o Tei dita traverfe. 

Morì un Orfo ne’ Serragli del Serenif. Granduca mio 
Signore . Nell’ offervar la curiofa fabbrica de’ Reni di 
queir Animale , poli mente, che fra la membrana adipo- 
fa , ed un’ altra membrana , la quale a foggia di un Tacca 
contiene dentro di se molti , e molti piccoli reni diftintì, 
e Teparati l’uno dall’altro, fra la membrana adipoTa , di- 
co, e fra quel Tacco vidi, che eran fituati molti invogli, 
o veTcichette membranoTe,ciaTcuna delle quali racchiude- 
va un lungo, fottiliffìmo , e bianco lombrichetto ; anzi 
vi erano di quelle veTcichette, che ne racchiudevano due, 
e di quelle altresì, che ne racchiudevano fino in tre. Gli 
fieffì piccoli reni racchiufi nel gran Tacco , tra la loro mem- 
brana propria, ed il parenchima, erano gremiti delle me- 
defime veTcichette verminoTe , ma di mole affai minori 
di quelle fituate tra la membrana adipoTa , ed il gran 
Tacco contenente il grappolo, per così dire , de’ piccoli re- 
ni . Ne’ Delfini , nelle Foche , o Vitelli del Mare , ne’ 
Buoi, ne’ Bufoli, nelle Lontre, e nelle Tartarughe ma- 
rine ho veduta la fabbrica de’ reni fimile a un dipreffo, 
e fatta quafi fui modello di quella degli Orfi ; ed ho oT-' 
iervaco , che tutti i piccoli reni , ognuno dipersè , vien 
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corredato dalla natura di tutti quegli amelì , canali , e ca7 
vita, di cui necefTariatnente guemiti fono i reni grandi- 
di tutti gli altri animali : ma non mi fon mai imbattuto 
a trovarvi de’ fuddetti Lombrichi , o vefcichette vermi- 
nofe. Le ho ben trovate in un pefce Àquila , di cui par* 
lerò a fuo luogo. 

Nelle cacce dell’ Ambrogiana fu ammazzato un Ca- 
prio , al quale intorno al rene finillro fi era raggruppa- 
to un grande, e duro ammafiamento glandulofo, che rac- 
chiudeva da tutte le bande non folamente elfo rene fini- 
firo , ma ancora tutti i pib grofli canali fanguigni del 
ventre inferiore ; e tale ammalfamento glandulofo era 
così fterminato , che arrivava al pefo di cinque libbre, 
ed oltre al racchiudere il rene, racchiudeva ancora in se 
flefib sei grofii facchetti ; alcuni de’ quali eran groifi quan- 
to una noce , ed altri molto maggiori ; e tutti nella cavi- 
tà delle loro doppie tuniche contenevano una materia di 
color filigginofo, e di fullanza, e confidenza fimile alla 
Manteca ; e tra quella materia davano raggruppati tan- 
ti , e tanti fottililfimi Lombrichetti di differenti lunghez- 
ze, che arrivai a contarne fino in quattrocento. Peral- 
tro il Caprio era bello, e grado con tutte l’ altre vifcere 
nel loro flato naturale, e fin nel rene llcfTo , racchiufo 
in quello flerminato glandulofo ammaffamento , non ap- 
pariva nè pure una minima magagna . 

Gli efofaghi de’ Lupi , de’Taffi, degl’ Idrici , de’ Leo- 
ni , e de’ Cani gli ho trovaci qualche volta edernamente 
bernoccoluti di certi bitorzoli glandulofi di varie grandez- 
ze, pieni di minuti, e roffi Lombrichetti , anch’edìdi di- 
verfe grandezze . Ma non meno , che negli efofaghi fud- 
detti', l’otto la prima edema tunica degli domachi delle 
Volpi ho veduto foventemente grandi, e folti mucchi di 
Brode glandule , abitate ancor effe da que’ medefimi Lona- 
brichi . • 

De’ vermi , che fi trovano nella teda , e nel nafo de* 
Cervi, e de’Cadroni, da’ quali vermi fon parimente in- 
fedate le Gazzelle , ne favellai nelle Ojfervazioni intorno 
alla Generazione degP Infetti . 

Sotto la radice della coda de’ Tafli tanto mafchi, 
quanto femmine, da aperta una larga caverna, che nel 
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fuo fondo ferrato dividefi quafi in due cellette , dove (la- 
gna copiofamente una certa poltiglia vifcofa, e bianca, 
di odore ferino, grave, nojofinTimo, che vi geme, come 
accade ne’ Gatti del Zibetto , fe però la comparazione è a 
propofito tra una cofa odorofiffima, ed un’altra fetidilTima, 
vi geme dico , e vi trafuda dalle bocchette di numerofe glan- 
dule, delle quali, per così dire, è lavorata amufaico noti 
folamente la volta della caverna, ma ancora tutte le pareti, 
ed i fianchi , ed il pavimento . Sono effe glandule di dif- 
ferenti grandezze, alcune fimili alle lenti , altre fimili al- 
le vecce, altre fimili a’ lupini, e quefle più grandi in al- 
cuni Talli, ancorché non in tutti ; mi è accaduto rinve- 
nirle talvolta effere il ricettacolo di fottiliflimi lombrìcuz- 
zi bianchi , non più lunghi di quel che fi fia l’ ugna del 
dito minore di un uomo . Di fimili lombricuzzi ne ho 
trovati parimente in due cavernette delle Lepri femmi- 
ne , e de’ mafchi ; ma quelle cavernette delle Lepri noti 
son fituate immediatamente fotto le radici della coda ; 
anzi nelle Lepri fotto le radici della coda è aperto il fo- 
rame del podice, quindi poco più avanti verfo il ventre 
lì trovano le due cavernette , e nello fpazio di mezzo 
tra r una , e T altra fcappa fuora ne’ mafchi il membro 
genitale ; ma nelle femmine, nello lleflb fpazio di mezzo 
tra una cavernetta , e l’ altra , vi è lo fquarcio di una 
felTura lunghetta , la quale altro non è, che la porta del- 
la natura. Da tal felTura s’innalza una malficcia Clito- 
ride , foda , dura , acuta in punta , e quafi della flelfa 
grolfezza del membro genitale de’ mafchi, ancorché non 
lìa aperta, nè fcanalata, come aperto, e fcanalato fi tro- 
va elfo membro genitale. Quella così fatta Clitoride cre- 
do che fia (lata la cagione, che il volgo de’ Cacciatori 
vadali ridicolo fantente immaginando , che le Lepri fieno 
tutte Ermafrodite , cioè che ognuna di effe fia infierae e 
mafchio, e femmina; e nell’opera della generazione ab- 
bia abilità per far gli ufic; della femmina , e del ma- 
fchio . 

Tre aperture elleme fi veggono nella pelle fotto la 
coda delle femmine de’ Topi domellici, e di quegli altri 
Topi, che Topi acquajuoli fi chiamano, e che abitano 
nelle bucherattole greppi di quelle folle , per le quali 
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corre T acqua . La prima apertura trovad imtnediamen- 
te rotto r appiccatura della coda al dorfo , eJ è il fora- 
me , per cui il Topo fi fcarica dello llerco : poco pii 
avanti , a linea retta verfo il ventre , fiafil la feconda 
apertura circolare, che introduce in una cavemetta, nel- 
la quale sbocca il capo, e l’ orifizio dell’utero con un 
orlo intorno intórno di varj rifalti . Un poco pii avan-. 
ti, a linea retta pur verfo il ventre, trovai la terza aper- 
tura a fofi;gia d’un grofio, e ciondolante capezzolo tut- 
to di lunghi peli coperto . L’ apertura di quello capezzo- 
lo fa (Ira da ad una grotticella, nel di cui fondo fia rile- 
vata una papilla coperta con una membrana fimile , qua- 
li che diffi , ad un prepuzio . Tal papilla è forata in 
punta , ed in elTa termina il canale della vefcica urina- ' 
ria •, c quella papilla della vefcica urinaria è melfa in 
mezzo da due altre minoG papille aventi un piccolo fo- 
rame, in ciafcuno de’ quali termina il collo di due glan- 
dule, 0 facchetti fituati fotto la pelle, che cuopre l’ an- 
guinaie , da’ quali due facchetti , fe fieno fpremuti con 
le dita, fubito fchjzza fuori una materia di colore, e di 
confiilenza fomigliante per lo pih al latte; ma di fetore 
llomicofo , e (lucchevolilfimo . Tra quella materia così 
fchifa trovai una volta moltifiìmi vermicciuoli fimjlia’fo- 
prammentO''a:i de’Ta(Ti,e delle Lepri, ma però piò mi- 
nuti. Anco ìTopi malchi vengono forniti di quelli due 
■facchetti dell’ anguinaie ; ma fe nelle femmine il loro col- 
lo termina , e riefce là dove shocca la vefcica dell’ ori- 
na, ne’mafchi riefce, e termina nell’orlo del prepuzio 
con particolari piccolilfimi orifizi • I™ tali facchetti de’ 
mafchi non mi è mai avvenuto di trovarvi de’ vermi ; 
che fe ciò folTe avvenuto , poteva valere a fiancheggiar 
un Valentuomo del nollro Secolo , che ^orta opinione, 
che lo fperma di tutti gli animali fia pieno d’ infiniti 
«ninutilfimi vermicciuoli, vifibili folamente agli occhi ar- 
mati di Microfcopio d’intera perfezione. 

Io andava rintracciando per mio palTatempo alcune co- 
gnizioni intorno al cervello, ed al moto degli animili ; 
ed a quello fine avendo più volte cavato il cervello a 
molte generazioni di volatili, e di quadrupedi; ed olTer- 
vatone gli eventi , mi venne penfiero di veder quel che 
Op. del Redi T«m,lJ. F ' fuc- 
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luccedetTe nelle Tartarughe terreflri ; e ad Una di quelle» 
nel principio di Novembre , fatto un largo forame nel 
cranio , cavai pulitamente tutto il cervello , rinettando 
bene la cavità, a fegno tale, che non ve ne rimafe nè 
pure un minuzzolo : lafciando pofcia fcoperto il forame 
del cranio, mifi la Tartaruga in libertà, ed efla, come 
se non avelie male veruno, fi movea, e camminava fran- 
camente , e fi aggirava brancolando, ovunque le piacea ; 
ho detto brancolando, perchè dopo la perdita del cervel- 
lo , serrò fubito gli occhi , e non gli aprì piò mai : la 
Natura intanto vera , e fola medica de’ mali , in capo 
a tre giorni con una nuova tela di carne coprì, e ben 
ferrò il fopraddetto largo forame del cranio , là dove 
mancava 1’ odo ; e la Tartaruga non perdendo mai la 
forza del camminar liberamente a fua voglia , e del far 
ogni altro moto , vilTe fino a mezzo Maggio ; ficcHè el- 
la campò fei mefi interi . Quando fu morta , olfervai la 
cavità , dove tòleva fiar il cervello , e la trovai netta, 
e pulita , e totalmente vota , eccetto che di un piccolo , 
e lecco , e nero grumetto di fangue . Son vilTute ancora 
altre molte Tartarughe terreftri, alle quali nella (ìeffa 
maniera ne’ mefi di Novembre , di Gennajo , di Feb- 
braio, e di Marzo cavai tutto quanto il cervello ; con 
quella differenza però, che alcune fi moveano di luogo, 
e fi aggiravano a lor piacimento ; ed altre ancorché vi- 
veffero lungo tempo fenza cervello , nulladimeno non fi 
mollerò mai di luogo, ancorché faceflero altri movimen- 
ti . £ ho detto , che vivellero lungo tempo -, imperocché 
quelle, che camparono meno dell’ altre, arrivarono a cin- 
quanta giorni di vita, e l’ altre paffarono molti , e molti 
mefi fenza morire . Non fon fole le Tartarughe ter- 
relìri ad aver quella virtò di viver lungamente, e dì 
muoverli di luogo prive totalmente del cervello ; ma ciò 
avviene ancora alle Tartarughe di acqua dolce, e ne ho 
latta la prova in moire , e molte di elle , ancorché elle 
non fieno così refiflenti, né di sì lunga durata, come fo- 
no le terrellri . Credo , che ancora le Tartarughe di Ma- 
re pollan lungamente vivere fenza cervello , perchè ad 
una di elle , che recatami di Portoferrajo era Hata lun- 
gamente fuor del Mare, e perciò molto acquacchiata , e 
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fievole,' feci cavar il cervello , e canopo piò 4i- fci intet 
re giornate . Quando cominciai a far quelle OlTervazio-; 
aif la Corte di Tofcana trattenevafi alle deliziofe cacce 
deir Ambrogiana ; ed io del muoverli , e d’ un così Iuot 
go vivere delle Tartarughe fenza cervello favellandone 
un giorno per ifcherzo coll’ Illuilrifs. Signor Marchefe 
Cannmillo Coppoli Gentiluomo della Camera del Sere- 
nils. Granduca , e con altri Signori , mi replicò eflp Si- 
gnor Marchefe di ricordarli d’ aver veduto molti anni 
addietro, che le Tartarughe foglLono lungamente vivere 
fenza la teda, e che lo avea oÓervato , quando certi Me- 
dici milleriof», e forfè della ftelfa fciiola di certuni in-i 
trodotti fcherzofamente nelle ConameJie Franzefi del fa- 
mofiiFimo Moliere , per guarire una gran Dama di una 
certa fua infirmità, tagliavano di netto la teda alle Tar- 
tarughe, e facevano con gran miderio dillar fubito tut- 
to quel loro freddo fangue falle reni della medefima Da-i 
ma, e le Teduggini poi fenza tede continuarono a vi- 
ver molti giorni . Volli chiarirmene ; onde nello ilelfo, 
mefe di Novembre fatto recidere il capo ad una grolla, 
Tc.luggine, lafciai, che dalle tagliate vene del collo ne 
fgorgaife tutto quel freddo sì , ma coloritilfiimo fangue, 
che potè fgorgame, e la Telluggine continuò a viverg 
per ventitré giornate ; e che ella veramente folfe viva 
riconofceali , non già perchè ella fi muovelle di luogo ,, 
come potean far quelle , alle quali era dato cavato iV 
cervello; ma bensì perchè punta, o ftuzzicata ne’ piedi 
anteriori, o poderiori , ella con gran forza gii tirava in- 
dentro, e diverfi altri moti iacea. E perchè da qualcu- 
no potea forfè dubitarli, che quei moti fodero, per cOr 
sì dire, una forza , o cF intiriziamento , o di molla, ^ 
non moti di un vivente , quindi è , che per chiarir be- 
ne il fatto , tagliato il capo a quattro altre Tartarughe, 
€ fcolatone tutto il fangue, ne aperfi due dodici giorni 
dopo , e vidi chiaramente il cuore palpitante , e vivo 
ìnlieme co’ moti del refiduo del fangue, che entrava, ed 
ufeiva dal cuore, il qual fangue fi radiomigliava nel co- 
lore ad una fcolonta lavatura di carne, o ad una linfa,, 
■che avede prefa un poco di dilavata tintura di rolfo . 
Ora quel che fa qui prefen temente al mio propoljtp fi è, 
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che aprendo nna di quefte Tartarughe fenia tefta y la 
Quale era groflìffuna, offervai lo ftomaco totajmente vo- 
to e puUtiffimo, ficcome puUtìffimo era tutto il canale 
deèl’ interini , eccettuatone V inteftino retto , dove era 
Qualche arido cacherello ; ma un gozzo, o feno affai ca- 
pace e ritondo formato dall’ inteftino Colon era tutto 
pieno di così gran quantità di piccoliffimi vermicciTOli 
vivi ammonticellati infieme , che giugnevano ^ effere 
molte migliaia ; concioffiecofachè in quella fola Tartaru- 
ga tutti infieme pefavano un quarto di oncia , e ne an- 
dava piJi di cinquecento al grano , ficchè quelli vermic- 
ciuoli di quella Tartaruga paffavano il numero di lettan- 
taduemila. Ed in vero, che in pià di cento Tartarughe 
terrellri che ho offervate molte volte in tutti i meli 
deir Anno , in tutte quante collantemente , ec- 

cettuarne veruna, ho trovati i fuddetti vermicciuoli nel 
BOZZO del Colon, e talvolta non folamente in elfo goz- 
lò, ma altresì nell’ intellino Retto , con oual^e notabil 
differenza però del numero de vermi . Nelle Tartarughe 
di acqua d^e, ed in quelle del Mare non ne ho mai tro- 
vato nè pur uno; ancorché molte e molte ne abbia of- 
fervate ^r l’ alta Generofità del Sereniffimo Granduca 

'”*In un Cigno del Giardino di Boboli , che morì di 
tanta, e di così indicibile, e fparuta magrezza, che non 
era fe non offa, fc pelle, e nello ftemo appena appena 
fi riconofccva qualche fmunto velligio di quei groffi , e 
forti mufculi pettorali, che lo ricuoprono , pUervai la ca- 
vità del ventre piena dinfiniti lombricuzzi lunghi la mag- 
fiior parte quanto una lunga fpanna,fottiliffimi, e bian- 
chi , de’ quali potei noverarne piu di dugento , intieme 
con molti altri fimili» che fe ne {lavano chiufi, e ag- 
gruppati dentro a tutto il 

tro altresì a’ due lunghiffimi inteflim ciechi. Il dottiffi- 
tno Giorgio Girolamo Vtìschio nell’ erudito fuo Libro de 
Vena Medinenfi fa menzione, e porta la 
Lombrichi offervati da lui, e dallo Spigelto nelle Allo- 
dole . e ne’ Caldensi . _ ^ . . 

Fra eli Scrittori della Falconeria fon noti qi»i verroic- 
ciuoU /da’ quali fono infcllaii internamente i ® 
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Che , per raffomigliarfi alle lunghe gugliate , o fili di fot- 
tililTimo refe, dagli Strozzìeri fon nominati Filandre. Di 
quelle Filandre io n’ho vedute moltilfime volte in tutte 
quante le razze de' Falconi ; e fono Lomhrichettl bian- 
chi lunghi pii) di un terzo di braccio , e grolfi quanto 
quella corda del violino , che dicefi il canto , e talvolta 
ancora pih grolTi ; ed abitano per lo pii) in vicinanza 
de’ polmoni ammalfati, e aggrovigliati come in due sac- 
chetti trafverfali appoggiati ad elfi polmoni , quali che 
a prima villa quelli Tacchetti fieno due di quelle vefci- 
che, alle quali imedefimi polmoni fomminillrano quell* 
aria , che per elTi polmoni degli uccelli fa paltaggio nel- 
la funzione del refpirare . Se ne trova però non di ra- 
do (jualcheduna vagante, e fciolta nella cavità del ven- 
tre mferiore , e fi trovano tanto ne* Falconi addomelllca- 
ti , e pafciuti dagli Strozzieri , quanto ne’ Falconi falva- 
tichi , e raminghi . Ho ufata ogni polTibile diligenza per ^ 
chiarirmi , se, oltre i Falconi, ancora gli altri uccelli di 
rapina fieno infellati dalle Filandre ; ma nqn l’ho mal 
rinvenuto , ancorché io abbia in molti anni fvifcerati 
molti Avoltoj, Sparvieri, Bozzagri, Albanelle, Nibbi, 
Poane, Allori, Gheppi , Aquile Reali, e Aquile Pe- 
fcatorie . Una fola volta in un’ Aquila Reale ritrovai 
alcuni pochi vermini roffi non piò lunghi di quattro dica 
traverfe in quegli fpazj , che fono tra ’l Peritoneo , e le 
quattro paja di mufculi dell’ Addomine, e llavanfi quivi 
rannicchiati , e raggomitolati , come se fi pafceffero di cer- 
ta poca di pinguedine gialletta, che in quegli flelfi fpazj 
fi Icorgea. Negl’intellini degli Sparvieri, enei lorofto- 
maco foventemente fi acquattano Lombrichecci bianchi , 
fottili , e corti; ed una fola volta fovvienmi di aver po- 
llo mente , che tutto il fegato di uno di elfi Sparvieri 
era gremito di tubercoletti bianchi , non maggiori delle 
vecce , e pieni di una materia limile al burro , tra la 
;quale in ogni fubercoletto llavafi un piccolo vermicciuolq 
bianco » Ma intórno al ceppo delle fpaziofe , rilevate , 
circolari , e increfpate orécchie d’ uno di quei Barbagian- 
ni, che fono d’ una razza piò orecchiuta dell’ altre , ed 
'hanno il rollro , e 1’ ugne nere , ho trovata l'otto la 
*'ellct che velie il ceppo dielTe orecchie, molti, emol- 
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ti Lombriclii non - cosi lunghi , come foglion eflfere 1« 
Filanire de’ Falconi, ma molto piti cord , ed anco ua 
poco pili groffetti, a fegno tale, che aperti, efvifcerati 
poteafi mani fedamente ricono fcere , t hè per la differente 
fabbrica delle vifcere erano d’ uno fpezie differente da 
quella de’ Lombrichi terredri. 

In due Pernici' bianche con i piedi pennuti , di quelle 
che nafcoDO , e abitano ne’ Monti Pirenei , e che erano 
mantenute nelle. Uccelliere del Giardino di Boboli , ho 
offervati iloro grofTì, e lungHifTimi inteftini ciechi abitati 
da molti, emolti minutilfitni Lombrichetti : ho detto 1-un- 
ghiflimi inrellini ciechi , perchè ogni piccola Pernice bian- 
ca de’ fuddetti Monti Pirenei fuole a foggia delle Pernici, 
e delle Starne d’ Italia naturalmente avere i due ciechi 
inteftini così lunghi, che il più lungo di elfi due, elfendo 
difuguali tra di loro , fi edende alla lunghezza d’ uno , e 
mezzo de’ miei. palmi , il che èconlìderabile in un così pic- 
colo uccello, il quale è minore, emen peftnte d’ un pic- 
cion groflo j e pure il piccion groffo hagl’intedìni ciechi 
così corti, che appena arrivano alla lunghezza dell’ un- 
ghia del dito indice d‘ un uomo. Madie rammento i pic- 
cion grò di, e torrajuoli, i Colombacci falvatici, l’Ac- 
cegge , i Corvi, le GhianJaje, i Falcinelli, le Cicogne, 
i Gabbiani, o Mugnai, le Garavine, i Palettonì \ se 
«uttl gli uccelli di rapina o grandi, o piccoli, che fieno, 
eccettuatone i Barbagi inni , i Gufi , le Strigi , o Nottole, 
ad altri rapaci notturni, hanno cortidìmi iloro dueinte- 
flini ciechi? E l’aquila Reale (leda, che è un Augello 
così grande, che talvolta pela diciotto, e diciannove lib- 
bre, ed ha così lunghe 1’ ale, che milurate dalla punta 
delle penne macdre d’ un’ ala fino aU’edremità delle pen- 
ne dell’altra arriva allamil'ura di quattro braccia, emez- 
zo, ed anco, più, di mi fura Fiorentina.; e pure ì fuoi inte- 
Itini ciechi non fon più lunghi di quel che fi fieno quegli 
.delle Colombe , e de’ loprammentovati uccelli , anzi tea 
forfè più corti, ancorché un tantino più grodetti . 

In un Gufo trovai qualche Lombrichetto roffo per tutta 
quanta la lunghezza del canale degl’ intedini , ma nella 
cloaca diedi intedini in vicinanza del forame del podice 
vi erano ammonticellati ; e non folamente erano nella ca- 
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vii^) madi pili, alcuni sene Havano tra Carnea', etoni- 
ca di é(Ta cloaca ; e di piìl , di^e di elTi erano penetrati in 
un de’ due canali ureteri , ognun de' quali eon la Tua par- 
ticolare apertura sbocca nella medefima cloaca in vicinan- 
za delle due rilevate papille de’ vali fpermatici, chemer- 
ton foce ne’ contorni dieffa clóaca, e quivi come in tutti 
gli altri uccelli , fan l’ufìcio di due membri genitali . Tav. 
nona , Fig. duodecima . Per tutta la lunghezza del con- 
dotto inteftinale de’ Pipillrelli ho qualche volta trovai 
to di limili vermi ; ma tanto quelli de’ Pipillrelli, quanto 
quegli del Gufo noneran cosi lunghi come Ip Filandre de’ 
Falconi ; anzi cne appena arrivavano alla' lunghezza di 
tre dita traverfe. Molto pib corti ancora di quelli, e di 
una veramente impareggiabile minutezza erano certi altri 
vermicciuoli nella parte interna della pelle di un Pipillrel- 
lo , ed ognuno di elTi {lavali racchiufo in una piccolilTtma 
glanduletta attaccata ad elfa pelle . 

Bizzarri fono i Inombri chetti , che ho una fol volta ve- 
duti rotto la pelle della Cicogna ; imperocché fono di un 
colore così rolTo , e accefo , che non cedono al più vivo 
cinabro ; non più lunghi di quattro dita traverfe, nè più 
grolTi di quella corda del violino, che dicelì la mezza- 
na; potendofi credere, che abbiano quel colore, perchè 
fi pafeano della pinguedine lìtuata fotto la cute, la qual 
pinguedine nelle Cicogne è di un dorè, che pende molto 
al rolTo, lìccome rolfa é ancora tutta la cute . Sei de’ 
medefimi Lombrichetti , ma un poco più grollì , e più 
lui^hi vagavano nella cavità dell’ Addomine, non roen 
roln di quegli, che abitavano fotto la pelle. Nella cavi- 
tà parimente del ventre de’ Corvi Reali, e di quei Cor- 
vi minori, che fon chiamati Cornacchie , e di quei più 
piccoli ancora della terza fpezie , che pur fon detti Cornac- 
chie , ho olfervato raggirarfi Lombrichi limili a quegli 
delle Cicogne, con la differenza perù, che quelli de’ Cor- 
vi , ancorché follerò della lìelfa grandezza, e figura, non 
erano rofli come quegli delle Cicogne , ma bensì bianchi 
lattati , e pieni di un nuido crafparente , in cui feorgevan- 
fi a nuoto le vifeere. 

Le ugne , ficcome ancóra il rOllro di tutti gli uccelli, 
se fieno cotte nell’ acque , fi separano {aciimente da 
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quella dura guaina, nella quale l’olTo del roflro, «del- 
le ugne se ne (la naturalmente inguantato. Un’ Aquila 
decrepita ftata lungamente in un ferraglie avea fuor di 
mifura ingrolTate le dita , ed il tarlo del piede deliro 
tutto pieno di groflì, e rilevati bitorzoli . Morì final- 
mente di fuo male, o di vecchiaja ; e ofiervato quell’ 
ingroffaraento del piede, conobbi, che internamente tut- 
ti quei bitorzoli erano pieni di minutiffimi , e quafi invi- 
Cbili vermicciuoli gialli, i quali col rodere fi erano anco 
'aperta la dirada a penetrare fra la guaina, e l’offo dell’ 
ugne a tal fegno, che TolTo feorgeafi tutto quanto, per 
così dire, tarmato, e traforato. 

Gli uccelli acquatici nbn hanno nel loroEfofago quel 
gozzo , che vi hanno i Galli , e tutto il genere gallina- 
ceo , le Pernici , le Stame , ed altri fimili ; e nel gene- 
re de’ Rapaci lo Sparviere, il Falcon pellegrino , e V Al- 
banclla . Ma se gli uccelli acquatici fon privi del goz- 
zo, non fon già privi di quelle tante , e tante glandu- 
lette, delle quali internamente è corredato l’Efofago di 
'lutti gii altri uccelli , là dove elfo Esofago fi avvicina 
ad unirli allo (ìomaco, e che fpremute elfegiandole ver- 
fano un fluido molto necelfario al lavoro delta macera- 
zione, e digeftione del cibo inghiottito. Quelle glandu- 
le in alcune razze di uccelli fon pih folte, in altre raz- 
,ze fon pih rade, in alcune mioutiflìme, e quafi non rile- 
vate dal piano, e in altre razze son più groffe , e con 
Me loro bocchette, e canaletti fi veggon molto dalla fu- 
'perficie dell’ Efofago rilevate. Tra gli Efofaghi pià do- 
viziofi di tali glandule dovizie filfimo fi è l’ Efofago di 
quell’uccello acquatico, che da’ Cacciatori di Tofeana , 
per elfer egli bianchi (fimo con qualche fregio di penne 
nere , e col ciuffo in teda parte bianco , è parte nero, 
Vien chiamato col nome di Monachetto , di cui fi pu'j 
veder la figura pulitamente delineata apprelfo Francefeo 
tVillughbeio neWìTav. feifaqtftmarfuarta della snì Ornitolo- 
gia z\ùx.o\o AlheHus . Dilli che l’ Efofago ne èdoviiiofif- 
•fimo ; imperocché avvicinandofi allo domaco ingrolfa gran- 
demente le fuc parieti per la lunghezza di tre buone di- 
ta traverfe, e tale ingrolTamento vien cagionato dalle fo- 
prammentovate innumerabili fokilfime glandulettc. Nel- 
lo 
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le parieti eterne glandulofe deU’Elbfago di quefti uccel- 
li appellati Monachetti ho veduto alcune volte rilevar t 
nello fpa?io, che è di meTco tra ’lmulculo, e la tncm- 
brana glandulola , certi tubercoletti biancheggianti , che 
da me gentilmente feparati , e tratti fuora , fono Itati 
trovati aver la figura fimile ad un fiafchetto col collo > 
la di cui bocca foffe divifa in due ritonde aperture , per 
una delle quali parea, che un vermicciuolo cavalle mo- 
ra foventemente la fottililTima fua teda : e veramente 
fdruciti per lo lungo quei tubercoletti , vi ho trovato 
Tempre in ciafcuno di efli un verme fottilìffimo nel ca- 
po , e nella coda , ma molto tronfio , e grolTo nel ventre; 
e da colà dentro raddoppiato in modo , che per un 
tura della bocca del fiafchetto può cavar fuora la t^da, 
e per l’altra apertura può cavar fuora la coda per ifgra- 
varfi degli efcrementi . Il fiafchetto , o borletta conte- 
nente il verme è bianco , di pareti grolTe , e forti , e in- 
ternamente tutte piene di piccole folfette con qualche fo- 
miglianra a quelle delle auricole del cuore. In eda bor- 
setta , 0 fiafchetto non ha il verme internamente alcu- 
na attaccatura , o connedìone , ma vi da totalmente 
fciolto . Nell’ interno del verme agli occhi miei non e 
dato podìbile odervar per la minute7za , che il canale 
degli alimenti tutto pieno di una materia nericcia, ed uri 
lungo, ed intrigato ravvolgimento di fottilidimo, e bian- 
co filo , che non può eder altro che T arnefe apparte- 
nente alle cofe della generazione. T/ji’.Kwrfecima , 
maquarta . Di fimili vermicciuoli racchiufi in quei mento- 
vati tubercoletti dell’efofago ne ho veduti una fola vol- 
ta in due di quei Merghi , o Maranroni , che foglion 
pefarc intorno alle quattro libbre, ed in Tofcana dall 
avere il rodro fatto a foggia di foga son detti Scgalo- 
ni , o Seroloni , ed in Venezia fi appellano Setole , e 
son quegli dedi,che dal Gc/«ero furono appellati col no- 
me di Merpus Longtrojìer, 

Nella Cloaca intedinale de’ Mafchi delle Garze bian- 
che sbocca r intedino retto con una particolare apertura; 
vi sboccano parimente quattro rilevate papille fituate in 
mezzo cerchio ; delle quali le due del mezzo fono mol- 
to maggiori delle due laterali ; e le due maggiori non 
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fon altro » che le due papille de’ canali ureteri ; e le due 
minori fono i due membri genitali , de’ quali fon correda^ 
ti tutti gli augelli. Quede quattro papille lì trovano li- 
tuate in mezzo cerchio full’ orlo di una apertura ri tonda, 
e molto maggiore di una lente; c cale apertura introduce 
in una cavernetta totalmente nel fuo fondo ferrata , e 
fenza veruna rìufcita, ed è quella flelTa, che prima fuof- 
fervata da Girolamo Faòirizio nelle Galline, ed a’noftri 
tempi da Regnerò de Gra a f ne’ Galli. In quella cavemet- 
ta delle Garze due volte mi fono imbattuto a trovar moU 
ti vermicciuoli bianchi altamente appiccati alle fue pare- 
ti ; ma fe cib due fole volte ò feguito , molte , e molte 
altre mi è avvenuto di trovar di umili vermi ammucchia- 
ti nella cavità di tutto il lungo canale degl’ ìnteliini delle 
medefitne Garze a tal fegno, che non di rado hanno paf- 
fato il numero di cento; ed elfendo bianchi lattati danno- 
fi così altamente appiccati con la bocca alle pareti interne 
della cavità del canale , che difficilmente se ne podfono 
fiaccare fenza lacerazione o dell’ intellino , o de’ vermi 
fleffi; e fono così bizzarri, che di quando in quando a lo- 
ro piacimento mutano figura , come fi può vedere nella 
T av. undecima f Fig. decimaterza , dove fono delineati al 
naturale . 

In tutte quante quelle moltiffime Murene, che da me 
fono date confiderate nelcorfo dimoiti anni ne’mefi di Di- 
cembre, di Gennaio, di Febbraio, di Marzo, e di Apri- 
le, in tutte quante, fepza eccettuarne veruna, ho fem- 
pre veduti minutiffimi vermicciuoli vivi , racchiufi dentro 
ad alcune vefcichette, o tubercoletti giallognoli , i quali 
tubercoletti apparifeono di differenti figure, elfendo altri 
ritondi , altri ovati, altri lunghi , ed altri ritorti in fovgia 
della lettera S ; e fi trovano piantati fenz’ ordine veruno 
fotto la tunica edema dello flomaco , e per tutta quanta 
la lunghezza edema degl’intedini , e per tutto quanto il 
fegato , e ne’ mufcoli ancora di tutto quanto il ventre tra 
lilca, e lilca; e talvolta tra tunica, e tunica della vesci- 
ca uhnaria ; e talvolta ancora piantati nella tunica edema 
delle ovaje di effe Murene; delle quali ovaje infiemecoa 
la vefcica urnaria, fi può vedere la Figura nella Tav.deci- 
ma j Fig, ftim0 , ancQrchè non vi fieno delineati - i tu- 
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brrcoletti , che racchiuggono i vermi , Il ?el^re Marco Au- 
relio Severin» nella quarta parte della Zootomia offervb nelle 
Murene quelli tubercoleiti , o vefcichette,ma gli vide 
lamente negl’ inteftini , e non pofe mence, che racchiudcl- 
fero de’ vermi: anzi credette, che foffero femplici gran- 
dule fupplentes fortaffe anfraSius , per fervirmi delle sue 
ftelle parole . Di fimili tubercoletti verroinofi ne ho fco- 
perti qualche volta ancora ne’ Gronghi j ma non già uni- 
verfalmente in tutti j come , fenza eccezione veruna , mi , 
è avvenuto in tutte le Murene . Sovvienmi, che in un 
Grongo, che pelava trenta libbre, ol]fervai, che|intDrno 
intorno alla vefcica urinaria fi alzavano grandi anunalTa- 
menti di quei tubercoletti tutti bianchi , chiari , e tr»- 
Iparenti , altri ri tondi , groffi come ceci, altri come gra- 
nelli di pepe, altri come granelli di miglio , altri lun- 
ghetti, e fimili a’ granelli di grano, e d’orzo ; altri lun- 
ghi quanto un pollice traverlb, altri più lunghi di quat- 
tro dita pur traverfe, e groffi quanto una penna dell’ale 
de’ Capponi ; e non lolo fi vedevano all’intorno della ve- 
fcica urinaria, e sul ramo maeftro de’ m.olti , e molti ca- 
nali ureteri, e su’ reni fleffi , là dove fi -unilcono in un 
sol corpo , e tra tunica , e tunica della vefcica piena di 
aria, e tra tunica, e tunica di tutto il canale degli alimen- 
ti , e del Mesenterio . Per lo più quefti tubercoletti hanno 
due tuniche, e son pieni d’un umore acquofo chiaro, ei 
un poco vifcofecto , dentro al quale umore flaffi un verme 
bianchiffimo . In fomma quefti tubercoletti son fimili a 
quegli del le Murene, con quefta fola differenza, che que- 
gli delle Murene gialleggiano, e. quefti de’ Gronghi son 
bianchilfimi , e l’umore in effi contenuto è un poco più 
viicofetto nelle Murene, di quello chefifia ne’ Gronghi. 
Taz\ decima y Fi^. quarta. 

In tutte le razze dell’ Anguille , cioè nelle Anguille fi- 
ne, nelle Angurie paglietane, ne’Gavonchl, e ne’Mu- 
fmi ho foventemente, ma non fempre, fcoperto ne’ loro 
inteftini alcuni minutiffimi vermi bianchi , ed alcuni ne- 
ri, i quali Hanno per lo più profondamente addentati , e 
fitti con una delle loro eftremìtà nella tunica interna dieffl 
inteftini. Offervati quefti vermi col Micro fcopio, Cveg- 
£Ìon fatti in figura (U un cono, nella di cui bafe èfitua- 
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ta la tefta, dalla quale foventemente foglion cavar foo* 
ra, e ritirare in dentro una probofcide, o corno con la 
fuperficie, per diverfc piccoliflìme punte, ineguale, o per 
dir meglio, fpinofa. 

Quel pefce di Mare , che da’ Pefcatori Livomefi è chia- 
mato Pefce Allentino , per aver la pelle fenza fcagli a ve- 
runa , lifcia , di color d’argento , velato di mavì , io cre- 
do , che fia un pefre della fpezie delle Sfìrene. Neli’of- 
fervare uno di così fatti Pefci Argentini , che pefavaotto 
hbbre , ed era lungo quali due braccia, e tre quarti, tro- 
vai in una cavità del ventre inferiore lìarlì otto anima- 
letti vivi , bianchi nella teda , e nel bullo *, e gialli nel 
redante del lor corpo, e non molto didimili da quelli fo- 
prammentovati degl* intedini dell’ Anguille . Si fcorciava- 
no quedi animaletti , e fi allungavano come le Lumache^ 
e come le Lumache appunto aveano la teda armata di 
(juattro cornetti ,0 per dir meglio ,di rampini duri , e for- 
ti; e con edi rappiccavanli cosi fortemente alle pareti in- 
terne di quella cavità , nella quale li davano rinchiuli , 
che non mi fupolTibile fame daccare certuni lenza tagliar 
con le forbicette quella parte della cavità, che addenta- 
vano . Quando fpontaneamente li allungavano , ilendevan- 
li per la lunghezza pih di quattro dita traverfe; e rien- 
trando in loro , e fcorciandoli divenivano pih corti di un 
pinocchio mondato : e quedi fono quegli dedi vermi dello 
dedb Pefce Argentino , de’quali favella Manftg. Niccoli 
S tenone nel volume fecondo degli Atti Donici , Offerv.ottuage~ 
fmonona: imperocché fin l’anno lòdd. quella OlTervazio- 
ne del Pefce Argentino da quel dottilfimo Prelato fu 
fatta nelle mie danze in Livorno, mentre vi era la Cor- 
te , e son quede le sue parole : Circa finem interini reài 
ìatebant intra abdomen plura animalcula conchyliis hianthinis 
a Fabio Columna defcr'tptis fmilia^ nifi quod teflis careni. 
In un altro Pefce Argentino maggiore del fuddetto , 
che pefava dieci libbre, e lì dendeva alla lunghezza di 
tre braccia, e un ottavo, da me olTervato l’anno 1674» 
Don erano nella fuddetta cavità i mentovati vermi, ma 
bensì in tutta quanta la cavità del ventre inferiore ; e ne 
numerai pià di cinquanta totalmente bianchi , e di dilfe- 
ircnti grandezze ì s davaniì fdrajati, e appiccati a lorpia- 
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Cimento •) Altri fovra il fegato, altri fovra lo flomacò , e 
fopra tutto ’l canale degli alimenti , ed altri fopra i luo- 
ghiflimi tefticoU, ed altri totalmente fi appiattavano fotto 
la prima tunica e dello ftomaco , e degl’ inteftini , e del 
fegato . Oltre i fuddetti vermi llavanfi pure nella cavità 
del ventre inferiore azzannando le vifcere molti altri mi- 
outilfimi vermicciuoli di tella bianca , e nel reftante del 
corpo di color ranciato , di figura fimile a’ Lombrichi , 
se nonché illorcapo era grolfetto , e di figura Romboida- 
le. Di più nella medefiroa cavità del ventre inferiore va., 
gavano più di dugento Lombricuzzi bianchi (fimi non più 
lunghi di due dita traverfe ; nèfolamente vagavano perla 
cavità del ventre, ma alcuni (lavano altresì fotte la pri- 
ma tunica delle vifcere: tutti quanti erano vivi , ficcome 
lo erano parimente le altre due razze, ancorché follerò 
palfati due giorni interi dalla morte del pefce j ed erano 
così fieri , che continuarono a campar tre altri giorni , 
dopo che gli ebbi cavati fuor del ventre, e adagiati in 
un piatto con le vifcere del pefce medefimo ; onde in 
quello tempo ne mifi alcuni a nuotare nel vino, e quei 
grblfi della prima fpe^ie vi camparono due buoni terzi 
a ora j e pofeia rannicchiati morirono ; ficcome in meno 
d’ un terzo d’ora morirono quei ranciati della feconda 
fpezie ^ ma i Lombricuzzi vi fi mantennero manifella- 
mente vivi più di” dieci ore . Di fimili Lombricuzzi se 
ne trova alle volte piena l’interna cavità fatta a chioc- 
ciola dell’ intellino di quel pefce , che da noi Tofeani 
vien chiamato Gattuccio, e dall’ fu deferitto 
fotto nome di Catnlut, ^ 

Il Peritoneo della Vipera marina è doppio ; e forma 
come un gran facco , la cui bocca rivolta verso la coda 
è larghilfima. Tal facco internamente ancor elfo è dop- 
pio per una membrana, che quali un trammezzo lo (li- 
vide per lo lungo in due. Nel fondo di uno di quelli fac- 
chi del Peritoneo Ila nafcolla la milza lunga quattro di- 
ta traverfe , e alquanto più grolla d' una grolla penna da 
fcrivere , che tale appunto 1’ ho veduta in una Vipera 
marina , che pelava trcntac^uattro once , ed era lunga 
due braccia , e .un terzo . bu (luella milza s’ inalzavano 
alcune vifeùcette, ciafeuna delle quali racchiudeva un 
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piccoHfTitno Lombrico ravvolto a chiocciola . Di limiiL 
Vefcichette appariva tempeftato tutto il Peritoneo, epiìl- 
foltamente là dove la delira , e la lìnilira membrana di» 
elTo fi attaccano allo llomaco . In motte altre Vipere’ 
marine , che in molti anni ho notomiizate , non ho 
mai pi5 rinvenuti così fatti Gerani del Peritoneo, edeU- 
la milza. Ho ben veduto molte volte re’mefi di Gen- 
rajo, e di Febbrajo, e di Marzo , che i loro inteftini 
fono pieni di una certa poltiglia bianchiccia , e gialleg- 
giante, grolla, e confiftente , come un latte vicino al 
quagliarli; la qual poltiglia, quando è cotta nell’acqua, 
fi con'denfa con qualche fomiglianza all’albume dell’uo- 
vo cotto pure nell’acqua. In ella poltiglia fi trovano fre- * 
quentemente certi vermicciuoli fottililTimi , lunghetti , C' 
trafparenti , come fe foffero di chiarilTimo criftallo, ec- 
cetto che in una parte del lor corpo, nella quale firav- 
vifano certi minuti Ifimi filamenti bianchi aggrovigliati , 
ed aggruppati inlìeme. 

Nell’ interna ultima efiremità dell’intelUno retto di un 
piccolo pefce Spada , che pefava intorno a venticinque 
libbre , ho trovati molti vermi bianchi lattati , di gtof- 
fa teda , lunghi quattro , o sei dita traverfe , e grolfi 
quanto una delle pib fottili penne da feri vere, della fi- 
gura difegnata al naturale nella Tav. decima , Fig, fet- 
ttma . Alcuni di tali vermi non folamente fi acquatta- 
no , e fi raggirano dentro rinteliino; ma di pib, aven- 
dolo in più luoghi traforato, se ne Hanno con una eftre- 
mità racchiufi nell’ intellino roedefimo , e con 1’ altra 
elìremità fon penetrati nel concavo dell’ Addomine . E 
quando son vivi ad ogni momento mutan figura, riallun- 
gano, fi feortano, fi allargano, fi fpianano, fi riftringo- 
f!o, e fi affottigliano . 

In Un altrò pefce Spada non folamente mi fono ini- 
battuto a veder fimili vermi ; ma di più su quella tuni- 
ca , che a guila dì guaina , o di faoco , racchiude entro 
di se tutta la malfa del canale degl’ inteftini, trovai una 
volta alzati moki tubercoletti , ciafeuno de’ quali conte- 
neva un minutiliìmo vermicciuolo bianco , che veduto 
col Micro feopto ralfóraigliava ad un piccolo Lombrico 
tcrreftie pelofo. Di.tali tubercoletti yertninofi, ma più- 
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piccoli affai i»e vidi fcabrofa quella borfetta , cbé pen- 
de, per così nominarlo , dal membro genitale di quello 
inedefimo pefce . Imperocché quello , che ho chiamato 
meìmbro genitale del pefce spada , è lungo otto , o dieci 
dita traverfe, più, o meno fecondo la grandezza del pe- 
fce: egli i di fuilanza duretta, tome se folfecartilagino- 
fo, internamente tutto fcan alato, in una dell’ ellremità 
chiufo, e nell’altra aperto con manifeila apertura: poco 
men che nel mezzo fi ripiega, e forma una borfetta, la 
qual borfetta racchiudefi dentro ad un globo di fuftanza 
quafi glandulofa . La borfetta , ed il canale tutto del 
membro foglion per lo più effere pieni di una materia 
non diffimile dal latte. Tav. decima ^ Fig. ntna ^ 

Un groflìflìino Pefce marino della razza degli Afelli, / 
lungo un braccio, e mèzzo, avea p>er la lunghezza dell’ 
inteilino duodeno una linea di nove conferve pancreati- 
che, o nove intellini ciechi, che gli vogliam dire. -iL’in- 
tbllino cieco di mezzo era il più lungo di tutti , e gli al- 
tri laterali fi facean fempre tanto più corti , quanto più 
da quel di mezzo fi allontanavano . In quelli così fatti 
intellini ciechi trovai alcuni vermi vivi , bianchi , piani, 
lunghi sei dita traverfe , e larghi quanto farebbe larga 
r ugna del dito minore della mano di un fanciullo ; e 
come quegli dell’ inteilino retto del pefce Spada fi allun- 
gavano , e fi fcorciavano a lor voglia , e fi accomoda- 
vano, e fi fpianavano in diverfe , e ftrane figure, tal- 
volta circolari in foggia di un giulio', talvolta rapprefen- 
tavano la figura del pefce Sogliola j talvolta quella di 
una fiafchetca col collo bene fpianata, e talvolta molte 
altre figure capricciofe , e bizzarre . Tav. undecima , 
Fig. fejia , fetttma , ottjva , e nona . Nell’ inteilino ret- 
to di quello medefimo pefce llavanfi rammucchiati -due 
gran gruppi, o mataffe di Lombrichi lunghi, e ritondi,, 
che nel ventre fembravan groffi quanto una penna dell’ 
ale d'un colombo torrajuolo, e verfo la tella , e la co- 
da andavano fempre proporzionalmente affotligliando fi- 
no a terminare in tutt’ a due l’ ellremità in fottigliezza 
della punta d’un ago ordinario da cucire. Apparivano di 
differenti lunghezze , ed i più lunghi arrivavano a due 
braccia, e con Io llirai^li gentiinKate coale manifipo- 
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^ftendere fÌHo a quattro braccia: e se dopo ftira- 
ti n lafciavano in libertà , tornavano alla naturale lor 
|>ofìtura . Certuni 'di quelli polli nell’acqua marina, o 
, nell’ acqua dolce di fontana vi fi confervarono vivi per 
lo fpazìo di dodici ore , e ouel che raffembra più curio> 
fo fi è, che lafciarono quella ritondezza, che parea na- 
turale , e divennero piani , e affai bene larghi . Cert’ al- 
tri mefTì (òpra d’un foglio, in capo a dodici ore fi tro- 
varono qua» totalmente afciutti , e raffembravano mac- 
chiati d’infiniti, e foltiffimi punti neri: ma rimeffineU* 
acqua, dopo quattr’ore, cominciarono a muoverli, e a 
divincolarfi , dando fegni più che manifefli di effer ancor 
vivi, e lafciarono quella nera punteggiatura. In un altro 
Pefce fimile, non folamente vidi i medefimi vermi ne- 
gl’ inteflini ciechi , e nell’ intellino retto , ma di più nel- 
la cavita più baffa del duodeno , là dove nello fpazìo 
di mezzo tra il più corto inteflino cieco, e il vicino al 
più corto , mette foce il canal del fiele , ne trovai una 
gran mataffa , che fviluppata , e contati i vermi , arriva- 
rono al numero di trentaquattro . Tav. undecima , Fig. 
decima . 

Quel pefce, che da’ Pefcatori Livomefi, e Provenzali 
è chiamato Nocciuolo , è un Pefce cartilagineo della fpe- 
7ie de’ Cani , e talvolta è così vrande , che arriva col 
fuo pefo alle trecento libbre . Uno di quello pelo era 
lungo sei braccia -, ed il di lui fegato , che diftcndefi in 
due lobi , che mettendo in mezzo lo llomaco , cammi- 
nano per tutta la lunghezza di elfo flomaco , era nella 
fuperficie efleriore tutto pieno di vermi limili a quegli 
degl’ inteflini ciechi dell’Afelio: e quivi fopra tutradue 
i lobi flavano fdrajati, e fovente ancora a lor piacimen- 
to rannicchiati, ed aveano così tenacemente con la boc- 
ca azzannato eflb fegato , che piuttoflo , che volere fiac- 
carli dal morfo , lafciavanfi flrappare , e tagliare in mi- 
nuriffimi pezzi. 

Ne’noflri Mari pefcafi, ancorché dirado, un certo pe- 
fce, che da’ Pefcatori Livomefi chiamali Pefce Tambu- 
ro, il quale, s’io non m’inganno, può ridurfi (benché 
con qualche piccola differenza) allafpezie di quello, che 
dal Salviano fu nomiaaco Mola , c dal Rondolenào fu detto 
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Orttagorìfcus ; ed in vero che nell’ edema figura del corpo 
molto fi rafiomiglia alle Figure, che ne portano quefti 
due Autori , e con ef^iVAldrovamlo^ e il lonjìono.\Jn tal 
pelce fin l’anno 1674. mi fu donato dal Serenils.Grandu- 
caCofimo Terao mio Signore, mentre nel cuor dell’In- 
verno io mi trovava nella deliziofa ameniflìma Villa di 
Callello, Arrivava col fuo pefo alle cento libbre, tutto 
coperto di pelle al'pra ruvida, fimile a quella degli Squa- 
dri, delle Centrine , e di altri fimili pefci cartilag nei. 
Q,'iattro fole erano le pinne, coperte , evellite da quella 
llelfa pelle ruvida, eheveiliva tutto il redante del corpo; 
e le due minori di effe fituate accanto a’due forami delle 
branche . Delle due maggiori 1 ’ una era piantata quali 
nel mezzo del dorfo, e l’altra nel ventre inferiore in vi- 
cinanza del podice . Nell’ edremità poderiore, che termi- 
na larga quanto è la larghezza maggiore di tutto il ven- 
tre , non vi era pinna veruna, nè, per così dire, con- 
traffegno di coda. Due erano i forami delle branche, uno 
per banda , Sotto ciafcun forame nafcondevanfi quattro 
grandillìme branche accompagnate da una molto minore 
dell’ altre quattro. La bocca più che piccola in riguardo 
alla derminata grandezza dell’animale, è veramente così 
piccola, che una Torpedine , che non arrivava al pefo di 
lette libbre , avea lo fquarcio della bocca il doppio più 
grande della bocca di quedo pesce Tamburo. Nelle ma- 
Icelle fuperiori per dinanzi invece di denti dava radicato, 
in mezzo cerchio, un folo offo tagliente, ed un altro fi- 
mile offo nelle mafcelle inferiori . Nelle fauci in vicinan- 
za dell’imboccatura della gola fi alzavano molte fpine af- 
fai ben lunghe, acute, ricurve , pungentifflme , e durifll- 
me . Lo domaco appariva poco maggiore della groffezza 
degl’ intedini , i quali intedini , avendo pareti demiina- 
tamente groffe , fi allungavano alla mifura di otto braccia, 
e ravvolti in più giri chiudevanfi in un facco, o guaina, 
conforme di fopra ho accennato degl’ intedin.i. del pesce 
Spada. Tutto lo domaco, e tutti gl’ int»lfiTO gli trovai 
pieni pienidimi di una poltiglia bianca fenza verun alfo 
concrafsegno di cibo, 0 di ;^rementi . In quella poltiglia 
bianca davano impantanati venti vermi di color bianco 
iudicio,con figura fimiliflìma a quella de’ vermi dell’ inre- 
Op.del RediT$m.lI. G Ili- 
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IHno retto del pefce Spada -, con quella differenta pet^, 
che quelli del pel'ce Tamburo erano quattro volte mag- 
giori di quegli , ed aveano l' edremirà della coda biforca- 
ta, fiorgeodof: tra 1’ un rebbio , e T altro della forca 
manifellamente l’apertura del podice, nella quale termi- 
nava dique/li vermi l’inteftino, nel di cui canale, ficco- 
me ancora nello Homaco (lagnava un poco di quella pol- 
tiglia bianca , in cui impantanavanfi i vermi . Le ellre- 
mita de’ due rebbi della coda ancora effe erano aperte, ed 
in effe terminavano due rami de’ canali fpermatici . Ne’ 
mafchi quelli due rami erano più lunghi di quegli delle 
femmine , e nelle due ellreme guaine chiudevano due 
membri genitali molto appuntati , ficcome 1’ ultime due 
guaine delle femmine terminavano pure ne’due rebbi del- 
la coda forcata con manifelle aperture; e prima che illor 
tronco principale fi diramaffe in due rami , dilatavafi in 
una cavità ovale tutta piena di minucilfime uova . 

Il cuore di quelli vermi appariva di figura rozzamente 
efagona, e dall’alto di effo nafceva l’ Aorta, che poco 
dopo diramatali in tre rami col ramo principale fi attacca- 
va all’interno della cavità di tutto il ventre, e ad effa 
Tempre attaccata fi rivolgeva a fcendere verfo la coda , e 

S uivi giunta, allargandoli in una cavità limile ad un no- 
0 , riuniva con la vena cava; e la vena cava ferpeggian- 
do attaccata fui dorfo del canale degli alimenti , faliva » 
|ier così dire, a metter foce nel cuore. Tav, undecima^ 
Fìg. prima , feconda , terza , e quarta . 

Sette canali, o facchi, oborfe con la bocca aperta, e 
fcìolta li mirano dencr’ al ventre del pefce Seppia femmina, 
volgarmente detta Pefce Calamaio: ma nel ventre de’ Ca- 
lamai mafchi cinque foli di quei canali , o facchi fi trova- 
no . I primi due canali del mafchio fono l’ inteftino , e la 
borfa deU’inchioilro ; ed hanno le loro ellremità unite in- 
fieme , che tenninano , e sboccano nel podice , e fon mef- 
lì in mezzo da due altri facchi membranofi , che hanno 
conncffione con le branche « Il quinto facco, che, s' io 
forfè non m’ inganno , appartiene all’ ufizio della genera- 
zione, racchiude dentro di fe un corpo bianco fodo , e 
lungo almeno quattro dita traverfe , e groffo poco men 
d’una peaa 4 da fcrivere , c ravvolto in più gin . Oltre di 
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Dal corpo, quello mentovato quinto facco racchiude anco- 
ra dentro di fe un altro piccolo Tacchetto con un canale 
ravvolto ancor elio in pià giri , pieno di una materia bian- 
chiffima, e vifcofa. Tutto il reilante della capacità del 
faccò maggiore è piena, pieniffima, zeppa d’infiniti cor- 
picelli bianchi non attaccati a cofa veruna; ma fciolti,e 
feparati l’ uno dall’altro, quafi che fieno tanti vermicciuc^ 
li lunghi poco men di due dita traverfe, ed alfa! fottili. 
Confiderati coll’ ajuto del Microfcopio pajono in una delle 
due loro ellremità ferrati ; nell’altra eflremità fono aperti, 
e dall’ apertura fcappa fuori fpontaneamente un canale 
trafparentiifimo , dentro al quale fi fcorge un corpicciuolo 
lungo ferpeggiante , e bianco. Tav. prima , Fig, quhna : 
e ciò avviene non ìblamente in tutti quanti i mafchi delle 
Seppie, ma altresì in tutti i mafchi de’ Polpi, ed in tutti 
quegli parimente delle Lolligini , che per altro nome da 
noi Tofcani, con vocalaolo piò fimile all’ origine greca^^ 
son chiamati Totani . Ne’ Polpi ne ho trovati de’ molcó 
groffi, e lunghi piò di quattro, ed anco piò di fei dita 
traverfe, che nella parte loro piò grolla apparifcono bian- 
chi lattati , e nel reilante diafani ; e fe fi cavan fuora del 
loro Tacchetto, fi fcorge in elfi qualche ofcurilfimo moto, 
ma facile all’ ingannare . Se fi mettono a nuoto nell’ ac- 
qua dolce , gettano ancor elfi per una delle loro ellremità 
un lunghiiilmo, fottililfimo, e bianchilfimo filo, che fi 
avvolge in molti e molti giri , e s’ intriga a foggia di 
una fcompigliata matalTa di refe aggrovigliato ; ma fe fi 
mettano in acqua falata , non fogliono produrre tal effet- 
to. Di quel che fieno, debbo favellarne nella feconda Par- 
te. Per ora baili il dire, che il Volgo de’Pefcatori por- 
ta credenza, che 1’ Anguille fieno partorite dalle Seppie, 
•da’ Totani, e da’ Polpi: e per confermazione del fuo cre- 
dere, non dillinguendo i mafchi dalle femmine, moflrt 
nelle Seppie, ne’ Totani, e ne’ Polpi quello Tacco pieno 
di vemiicciuoli , e dà loro il nome di Anguilline . Ma 
quelle fono baje, e novellette da vecchierelle. ' 

I Polpi hanno il canale degli alimenti fabbricato con 
molta fomiglianza a quello degli uccelli ; imperocché.!* 
apertura della bocca è armata diunrollro nero, fimile al 
rolb» di un Perroccbetto , odi un Pappagallo ; l’Efofago 
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è guemito del gozzo, il ventriglio èmufcolofo, e di pa- 
reti grofTiflìme, efotto il ventriglio pende dall’inteftino 
un altro intellino, o appendice cieca. In un gromiTmio 
Polpo femmina, che pelava diciotto libbre, della razza 
di quegli, che hanno iòlamente cinque gambe, e non ot- 
to, ollervai, che il ventriglio era tutto ellemamente ber- 
noccoluto , ed ogni bernoccolo racchiudeva un verme 
bianchilTimo , e vivo , di figura piana , con un poco di 
codetta in una delle fue eliremità . Tra le carni ancora 
del ventre apparivano de' medelìmi bernoccoli , che rac- 
chiudevano la medefima razza di vermi , la figura de’ 
quali fatta nella naturai grandezza li pub vedere nella 
Tav. duodecima, Fig.fefla, dove, per chi ne aveflfe cu- 
riofità , ho aggiunto la Figura di tutto '1 canale degli 
alimenti non folo del Polpo , ma ancora della Seppia , e 
del Totano. 

In un Dentice, in una Ombrina, ed in un grofTilTimo 
Grongo non folamente trovai verminofo tra tunica, e tu- 
nica tutto il canale degli alimenti \ ma trovai altresì de’ 
vermini tra tunica, e tunica di quella vefcica piena di 
aria, che la Natura ha conceduta ad una gran parte de’ 
pelei tanto d’ acqua dolce , che di acqua falata ; la qual 
vefcica da’ Pefeatori , con molta ragione, è chiamata il 
nuotatolo ; imperocché in vero ella è di gran giovamento 
al nuoto di quei pefei, che ne fono corredati, ed al loco 
reggerli agalla, ed al loro ruotarfi alor voglia, ed allo 
feendere , cd al falire nell’ acque . Nel nuotatolo parimen- 
te d’una groirilTima Anguilla trovai una volta alcune ve- 
fcichette , ciafeuna delle quali avea un verme non di 
quegli offervati negl’ intellini delle medefime Anguille , 
ma bensì di quegli , che fi alfomigliano alla razza de’ 
Lombrichi; e perchè Girolamo Cardano nel (uo Libro del- 
la varietà delle cofe affermò pofitivamente , che TAnguil- 
le fon prive di tal vefcica piena d’ aria , perciò mi farò 
lecito qui appreflo il defcriverla. 

La vefcica, o nuotatolo dell’ Anguilla è compofla di 
due tuniche proprie, e di una terza tunica comune all’ 
altre vifeere, ed è quella fleffa, che deriva dal Peritoneo. 
Delle due tuniche proprie relìerna riceve molti, e molti 
ferpeggiamenti di vali fanguigni, il che avviene ancora 
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intemamenle nella tunica propria interna, le pareti della 
quale son tempeiiate di minutUrime glandule miliari , e 
particolarmente intorno alle radici di quel canale , che da 
quella vefcica dell’ aria va a sboccare nell’ Elbfago in vi- 
cinanza dello (lomaco. Ella è di figura, quali che dilTi, 
di un fufo con l’ eftremità alfai groffe , ed ottufe . L’ edre- 
mità fuperiore termina poco l'otto il fegato in quell’ ango- 
lo, che fanno lo (lomaco, el’intcftino; e l’eltremirà in- 
feriore finifce in queir angolo , che fanno i due reni, là 
dove in un fol corpo fi unifcono infieme. Alcune poche 
volte ho trovato dentr a quella vefcica un’altra vefcichet- 
ta minore della fleffa figura appunto della fua maggiore, 
e corredata anch’effa di molte ramificazioni fanguigne, e 
d’ infinite minutilTime glandule . 

Dal mezzo di tutte le vefciche, o nuotato! dell’ An- 
guille elee un canale affai largo compollo di una mem- 
brana tral'parente, e pih fonile di quelle, che compon- 
gono la vefcica (leffa , il qual canale ufeendo , come ho 
detto, dal mezzo della vefcica, cammina fopra di effa , 
ed alle fue ellerne pareti attaccato fino a quella ellremità 
fuperiore , che termina nell’ angolo , che fanno lo lloma- 
co, e l’intellino; quindi affottigliandofi, e rillringendolì, 
va a metter capo nell’ Efofago in vicinanza dello ftoma- 
co ; e per effo canale pub ufeire , ed entrare l’ aria . 

Dove quello canale fuddetto efee dalla vefcica , fi 
veggono in effa vefcica due corpi roffi quafi lemiriton- 
di , i quali con le loro ellremità tendinol'e vanno a for- 
mare le due tuniche proprie della vefcica , e ricevono 
vafi fanguigni portanti , e riportanti il fangue ad elfi 
corpi 

Ma fe il Cardano s’ ingannò nel credere , e nello af- 
fermare , che l’ Anguille non avelfero la vefcica dell* 
aria, s’ ingannò altresì nel darfi ad intendere, che tutte 
quante le altre generazioni de’ pelei foffero corredate di 
così fatta vefcica : imperocché egli "è vero sì , che molte 
generazioni la hanno , ma e’ ve ne fono alcune , le qua- 
li ne fono totalmente prive. 

Tra quei pelei, che ho olfervati, ho rinvenuto aver- 
la il Grongo, il quale ha la vefcica dell’aria figurata per 
appunto come quella dell’ Anguille, averla altresì laMu-' 
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rena , la Vipera di Mare , la Sfirena , il pefce Spad* , 
r Ombrina, il pefce San Pietro, l’Organo, la Gavotta, 
tutte le forti di Rondini , di Tordi, e di Merli di Ma- 
re, la Minchia di Re , la Sardina , l’Ago primo del 
Rondeleiio, l’Ago di Arillotìle , ovvero Ago fecondo 
<fel medefimo Rondelezio , il Nalello , il Dentice , il 
Barbio , la Lafca , la Tinca di Lago , e di Fiume , la 
Tinca di Mare, la Reina, la Scarpa, il Carpione, la 
Trota, la Cheppia, il Luccio d’acqua dolce, e d’acqua 
falata, il Pefce Perfo, il Lucertolone marino, e molti, 
e molti altri ancora , che cofa troppo lunga farebbe a 
voler numerare . Tra quei pefci , che ho trovati non 
aver tal vefcica , o nuotatojo , fono la Lampreda , là 
Triglia, l’Acciuga, la Ragana , per altro nome detta 
Dragone Marino, la Palamita, il Pefce Tamburo . il 
Pefce Prete, che Uranofcopo dagli Scrittori fi appella, 
il Delfino , lo Squadro , il Pefce Porco per altro nome 
detto Centrina , 1 Aquila, o Pippifirello, tutta quanta la 
generazione delle Razze, la Torpedine, la Ferraccia , la 
Rana pefcatrice, il Pefce Spinello , che Galeus fptnax da- 
gli Scrittori fi chiama, infieme col Nocciuolo, che G/r- 
leus levts vien detto, il Pefce Gattuccio, il Cane Car- 
caria, ed in una parola tutte le forte de’ Cani Marini, 
lo Scorpione maggiore, il Ghiozzo d’ acqua dolce , ed 
altri . E ficcome altri Pefci hanno il nuotatojo , o vefcica 
d’aria, ed altri ne fono totalmente privi, così vi è mol- 
ta differenza tra efii nuotatoi ^ concioffiecofachè alcuni 
nuotato! hanno una fola cavità, o ventre, come quegli 
dell’ Anguille, de’ Gronghi, delle Murene, delle Spade, 
delle Trote, delle Cheppie, degli Aghi, de’ Lucci, de’ 
Tordi, de’ Merli, delle Sfirene , de’ Dentici , de’ Na fel- 
li, delle Tanude, de’ Pefci Perii. Altri nuotatoi hanno 
due cavità, o ventri, come quegli del Barbio, della La- 
fca , della Tinca di acqua dolce, della Reina, del Car- 
pione, della Scarpa, e del Pefce Rondine. Altri nuota- 
toi fon difiinti in tre cavità , o ventri , come quegli 
della Tinca di Mare, della Gavotta, e del Pefce chia- 
mato Organo . In una fola forta di pefci trovai fin l’ an- 
no 1667. il nuotatojo difiinto in quattro cavità ; da tre 
delle quali cavità fi fpiccava un canale , e quelli tre ca- 
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fall, uniti pofcia in un folo , mettevano foce nel principiò 
dello llomaco. Che forca di pefd folTe quella , non era 
noto a veruno de’ Pefcatori ; anzi tutti quei di Livor-^ 
DO , e della Riviera di Provenza confoiìavano dì non 
aver mai veduti de’ limili : e per elTer tutti per di fuora 
tinti di un color d’ oro feminato di macchie rolTe gli chia- 
mavano Pefd d’ oro , e credevano , che potelfero forfè 
ridurfi alla fpezie de’ Tordi , ma veramente ad ollcrvar- 
gli con diligenza, erano molto differenti da eia Tordi. 
Di più la loro bocca era totalmente fdentata,e pei con- 
trarlo il pelce Tordo ha non folamente quaranta acutif> 
(imi denti nelle mafcelle , ma intorno all’ Efofago ha per 
lo pib in circa fettanta altri denti . In oltre nel Pefce 
Tordo non pendono incellini ciechi , o canali pancreati- 
ci , che gli vogliam chiamare , dalP intellino duodeno ; 
ma irv quelli Pefci d’oro pendevano quattro intellini cie- 
chi d’ordinate difuguali lunghezze. Tav. tersa y F'tg.pti- 
ma y Tav. prima , e feconda , 

Il docctlTitno , ed efperimentatiUlmo GuaUteti Needant 
Del suo utillliìmo, e dilìgcntilTimo Libro de formato fcetu 
feri ve , che quei pefci , ne’ quali fi trovano le mafcell» 
Armate di denti , hanno la vefdca dell’ aria con una fo- 
la cavità; e pel contrario quei pefci, che hanno le ma- 
fcelle fdentate , hanno la vefdca dell’ aria in due cavità 
fpartita. E’ vero, io noi nego, che la Tinca, la Rei- 
na , la Scarpa , la Lafca , il Barbio , ed altri fìmili pe- 
lei, che non portan denti radicati nelle mafcelle , ma 11- 
tuatl bensì nella volta carnofa del palato , o in alcuni 
«ffetti polli all’ imboccatura dell’ Efofago, hanno la ve- 
fdca dell’aria con doppio ventre; ma e’ vi fono ancora 
de’ pefd dentati nelle mafcelle , i quali hanno una tal 
vefdca di ventre doppio, come fi può vedere nel Pefce 
Rondine, nella di cui bocca due ordini di denti fi trova- 
no, e come pel contrario lì può olfervare nella Chep- 
pia, o Laccia, la quale è guernica d’una vefcica aven- 
te una fola cavità , e pure le roafcelie della Cheppia 
»on folamente fono fiientate,ma è fifonuto altresì tutto 
quanto il palato , e tutte le parti vicine all’ imboccatura 
dell’ Efofago ; ed in fomim la Cheppia non ha dente ve- 
runo, se non fi voleffe dire, che full’dlrenu punta de’ 
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fuoi labbri fuperiori , fi fente al tatto , e malamente fi 
fcorve una poca di ruvidezza a foggia di fega . Di pilt 
il Pefce Perfo ha la vel'cica dell’ aria con una fola cavi- 
tà ; e pure ha le mafcelle likie , e totalmente fenza den- 
ti : ancorché Tellremità de’ labbri fia temperata di fi- 
li iflimi , e piccolifiìmi denti, de’ quali ne fon parimente 
tre filari nel mezzo del palato , ed altri ne fono verso il 
fine del palato medefimo ; e tutta la parte ancora delle 
branche , che fia volta verfo il palato , è afpra per ca- 
gione d’altri ininntilfimi denti, e trovanfi in vicinanza 
della foce dell’ Efofago due ofietti romboidali , afpri , e 
dentati , e non diifimili da quegli , che fi trovano nelle 
Tinche. 

Alcuni nuotami , o vefciche piene d’ aria hanno le 
tuniche- più groffe, altri nootatoi le hanno più fottili. 
Alcuni fono attaccati pertinacemente al dorfo , ed è im- 
ponìbile lo fiaccargli intieri fenza la totale lacerazione di 
efiì ; altri fon quafi onninamente fiaccati, o con pochif- 
fimo attaccamento . Certi fianno quafi quafi totalmente 
nafcofii fotto le vifcere , e non apparilcono all’ occhio 
fùbito che è aperto il pefce, come avviene nell’ Anguil- 
le, ne’Gronghi, ne’ Nafelli , nelle Sfirene, o Pefci Ar- 
gentini, nc’quali Pefci Argentini ilnuotatojo, o vefcica 
piena d’aria fia in un feno particolare ferrato dalle co- 
fiole, nel qual feno la fola fuddetta vefcica, edi renifi 
racchiudono, totalmente feparati dall’ altre vifcere, ed a 
fegno tale, che chi aprifle il ventre ad un Pefce Argen- 
tino, crederebbe a prima villa , che egli folfe privo di 
quella vefcica piena d’aria, se non fi rifolvelfe a pene- 
trar più indentro per via del coltello: e pure quella ve- 
fcica è molto grande, e molto vi fibi le : imperocché in un 
Pefce Argentino , che pefava otto libbre , e mezza , e 
dalla punta del mufo fino all’ efiremità della coda era lun- 
go due braccia, e tre quarti, la vefcica era lunga due 
terzi di braccio Fiorentino, dentro la quale appariva una 
grande firifeia compofia da un ammalfamento di corpi 
roflì , e camofi fimiliffimi a que’ due corpi rolli , che fi 
trovano nella vefcica d’aria dell’ Anguille all’imbocca- 
tura del canale, che da ella vefcica va a sboccare nell’ 
Efofago, o nello fiomaco . 
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Il famolb, e veramente grandiffimo Geometra G/otj/w- 
jif Alfonfo Borelii nella prima Parte del Libro del mot» 
degli Animali alla Propofizione dugentefima undecimapri- 
ma affermò , che quello luddetro canale , per cui può 
ul'cire , ed entrare l’ aria nel nuotatojo , o vel'cica , par- 
tendofi da ella vefcica, va ad infinuarfì, ed a metter capo 
nel fondo dello lìomaco de’ Pefci : E fon quell’ effe le lue 
parole: Quoti pojlea aer pr^diEìte veftcx pifàum multiplicarì 
novum aerem forbendo^ & minui evomendo /uperflKum per 
ospcfjit, proiit nece^itas x^uilibrii eorum exigit ^ fuadetur e* 
canali manife/io f licei fubtili y O'/iritio prxdicis veftcx y qui 
in [lindo jiomachi definii y 0“ fru/lra'fa&us effe non poteft» 
Non in tutti i pefci mette capo quel canale nel fondo del- 
lo ffomaco , conforme per avventura parve a queflo 
grand’ uomo ; anzi , per dire il vero , in una fola fpezie 
di pefci ho trovato , che nel fondo dello Oomaco egli 
termina , e s’ impianta ; e quella è la fpezie delle Lac- 
ce, o Cheppie. 

Nelle altre generazioni di pefci mette foce o nella go- 
la, onci principio dèlio flomaco , onel mezzo della lun- 
ghezza dello ffomaco medefimo . Nè in tutte quante le 
generazioni è ugualmente manifeffo quello canale : impe- 
rocché fe ne’ pefci di acqua dolce per lo più fi vede, e 
fi trova a prima villa, e lenza difficultà veruna ; pel con- 
trario in molti pefci di Mare non così fubito fi trova, e 
fi ravvifa; e ci vuole una particolar premurofa diligen- 
za, e pazienza per rinvenirlo, a fegno tale, che in al- 
cuni, ancorché fia probabiliffìmo , e certifflmo , ch’ei 
vifia, io molte volte non ho faputo rinvenirlo : madame 
medefimo ne incolpo la mia poca diligenza, e dellrezza 
congiunte forfè con qualche mia infolita impazienza. E 
tanto baffi intorno alle vefciche piene d’aria de’ pefci per 
tornare agli animali , che fi trovano in elfi pefci . 

La Grancevola è quel Granchio marino, cht àiUUffe 
Aldovrando vien cWiAmuto Pagurus [emina Venetorum . Due 
fono lefue ovaje, etutt’a due hanno illor principio in- 
torno alle quattordici branche, quindi camminando in sù 
verfo lo ffomaco, ed arrivatevi , fi rivoltano ingiù verfo 
la coda , e camminando pel mezzo del dorfo vanno for- 
giando varj giri , fino a tanto , che arrivano in vicinanza 
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^ellacoda, dove fìunircono in un fol corpo. Clarcwi» dì 
que(ìe ovaie Tuoi efTer ordinariamente lunga un braccio ia 
circa, cd intorno al loro mezzo fì comunicano , efiunifco- 
oo tra di loro con un canale atravcrfo, che è quali della 
fteffa groffezza delle ovaje, e come 1’ ovaie anch’eflo è 

C eno di uova. In lontananza di otto dita da quello cana> 
a traverfo, da ciafcuna dell’ ovaie oafce un canaletto, 
il quale va a fcaricarlì dell’ uova per due forami ellemi, 
aperti in una gran cavità olTea, coperta dalla coda della 
Grancevola, e l’ uova così partorite , che Tempre fono di 
un color accelilTimo di corallo, reilano attaccate a otto pa- 
ja di pinne, o corpi cartilaginolì concavi, il dintorno de* 
quali è pelofo , ficcome di piccoli, e folti roucchietti di pjcli' 
è pelofo ancora tutto ilconvellò della coda, la qual coda 
comporta di fette articolazioni , ferve , come dilfi, di co- 
perchio a quella gran cavità olfea, nella quale fono aperti 
quei due forami ertemi , pe’ quali efcon 1’ uova fuor del 
corpo della Grancevola, e fi attaccano a que’pcli, dove 
attaccate acquirtano , a mio credere , il principio dellz 
loro covatura. In una di quefteGrancevole offervaijche 
là dove le ovaje fi unifeono in un sol corpo, era appic- 
cata tenacemente ad elfo corpo deH’ovaje una vefcichetta 
grolfa quanto una noce, dentro la quale vefcichetta tro- 
vai una materia vifeofa di colore dorè , e tra efifa materia 
vifeofa fi trovavano acquattati Tedici vermlcciuoli vivi dello 
fleffo colore > larghetti , fpianati , con qualche fomiglian- 
za a’ Temi rofll del Cocomero ; fe non che quefli vermi 
nella loro ertremità più larga erano falcati , come fi puì> 
vedere nella Tav.decimaterzn , Fig, prima e f f f 
Altri fimili fimiliffimi vermi Iro trovati io due velci- 
cfiette di una Loculìa . L’ una di erte vefciche rtava at- 
taccata allo ftomaco , e 1’ altra al principio della delira 
ovaja. Le ovaje della Locurta fon per appunto delia rterta 
fabbrica di quelle delle Grancevole. 

Tra le razze delle Mentule marine ve n’ èd’unacerta 
>azza , che da’ Pefeatori fon dette Pinci marini , la quale 
non nuota, nè fi aggira pe’ fondi del mare, come (anno 
certe altre razze di Mentule, ma fta Tempre con una delle 
•foe ertremità radicata, fenza mai dirtaccarfene o ne’ go- 
fei deU’Oikkhe, o di altj^e Copciiiglifi , o ne£UIu)gli,o 
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muri de’ Porti, e delle Dariene , o diqualfìlìa altro folTo, 
che fìa pieno di acqua marina , cbve cotali Mentule fi tro> 
vano ammucchiate , e abbarbicate fcambievolmente infic- 
ine l’una con l’altra con molte radiche di tal maniera, che 
pib volte io n’ ho contate cinquanta , e feffanta di diverfe 
grandezze unite in un sol mucchio; ed ancorché la mag- 
gior parte di effe abbia lo attaccamento delle eflreme radici 
alla muraglia, o allo fcoglio, nulladimeno ve ne fono al- 
cune, che con la diretanaeftremità fono attaccate folamen- 
te fulla groppa, o su’ fianchi delle Mentule nfiaggiori del 
medefimo mucchio, fenza arrivare. nè poco, nè punto ad 
abbarbicarli nello fcoglio, o nel muro; ed ècolacurìof» 
il veder talvolta ad una lòia Mentula delle più groffe, ve-* 
der, dico, attaccate tre, o quattro minori in compagnia 
di diciotto, o venti altre menomi Ifime , o poco maggiori 
de’ granelli di fagiuolo, ed anco di grano. Non sonfole 
quelle piccole Mentule a ffar radicate sul dorfo , o su’ fian- 
chi de’ Pinci , o Mentule maggiori ; ma vi fi trovano an- 
cora attaccati folirari, e ammucchiati certi altri animalct- 
ti in foggia di globi, vefiiti di una dui iffìma pelle con due 
boccucce, o aperture, i quali animaletti da’ Marinari Lì- 
vomefi son chiamati Carnumi , e da efli son mangiati cru- 
di golofilfimamente, e con molto lapore del lor palato; 
e poH'on ridurli al genere delle Mentule , ancorché di diffe- 
rente fpezie da’ Pinci, e da quell’ altre Mentale, che fi 
aggirano pe’ fondi del Mare ; perchè nell’ interna fabbric» 
delle vifeere sono totalmente differenti. Di più sul dorfo, 
e su’ fianchi de’ medefimi Pinci , oltre i fuddetti Camu- 
mi , fi trovano ancora- attaccate alcune piccole Conchi- 
glie univalve , della razza di quelle , che dagli Scritto- 
ri son chiamati Balani . Stando dunque i Pinci attac- 
cati allo fcoglio con le radici della eftremità pofieriore, 
non hanno in quella edremità apertura veruna, ma ben- 
sì hanno due aperture nella edremità anteriore, perchè 
queda edremità anteriore fi dirama in due tronchi inter- 
namente fcanalati , uno de’ quali è più lungo , e piìi 
groffo ; e l’ altro più corto , e più fottile ; e tutt’ a due 
hanno la loro apertura in punta , con queda differen- 
za , che r apertura del tronco maggiore per lo più è di figu- 
ra ottat^lare , e quella del tronco minore è eiàgona . 

Nell’ 
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Nell’ interno del tronco minore vicino all’ apertura termi- 
nano due canaletti uno fottile, e bianco tutto, fuorché 
nella eftremità , nella quale è roffo di un rolTo accefiflìmo, 
ed è tutto pieno di un liquor bianchifrimo limile ad un lat- 
te grolTetto , e confillente, e quello canaletto appartiene 
all’ opera della generazione , e tutti i Pinci lo hanno tanto 
i Mafchi, quanto le Femmine . L’altro canaletto, che 
pur termina nell’interno del minor tronco, è molto pi iK 
grolTo del canaletto bianco, ed è l’ intellino , dal quale 11 
fcaricano le fecce fuor del corpo dell’ animale. Nell’inter- 
no del tronco maggiore , che è la bocca , fi fcorge una larga, 
e lunga cavità, nella quale fi Hanno nuotando alcuni ani- 
inaletti viventi. In tutte quante quelle Mentule,o Pinci, 
che ho olTervati molti anni alla fila ne’ meli di Gennajo, 
di Febbraio, di Marzo, di Aprile, e di Luglio, in tut- 
ti quanti fenza eccettuarne veruno ho Tempre trovati quelli 
animaletti, che fono di un color nericcio, e bigio picchet- 
tato di nero mentre son vivi; ma quando fi cuocono nell' 
acqua diventano d’un color rollo accefo , nè son mag- , 

giori di un piccolo granello di grano , non duri , nè armati i 

di crolla, anzi teneri, e chellrinti fra le dita fi ammacca- 
no fubito, e fi disfanno fenza refillenza veruna . Il lor nu- 
mero non è Tempre lo ftelTo ; imperocché in alcuni Pinci * 

talvolta non ne ho trovati più di cinque , in alcuni sei, 
in alcuni altri fino in fette , ed anco fino in otto , ed in 
nove, e ne’ maggiori fino in dodici, e fi mantengon vi- 
vi, ancorché le Mentule fieno fiate fradicate dagli fcogli, 
e fieno morte di due giorni, e forfè anco di tre. La lor 
figura maggiore del naturale veduta col Microfeopio fi 
rapprefenta nella Tav. undecima al num.it. nella quale 
è ancora la figura del Pincio Marino nella sua grandezza 
naturale contraffegnata col num. 14. b. Se quefii piccoli 
vermicciuoli fieno nati in quella cavità della Mentula , o 
pure effendo prima nati nel Mare , fi ritirino , e fi ap- 
jMattino fpontaneamente in quella, come in una grotta, 
o pure vi fieno allettati dalle Mentule per tcnerveglL 
come in un vivajo, o conferva , per potere al bifogno 
cibarfene , non è di mia conofeenza , nè di mia inten- 
sione il favellarne adeflb. 

Mi fu portato in Livorno unAnimalctto marino della 

figu- 
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figura , e grandezza perappunto difcgnata nella Tavola 
decimatem , Fig. feconda e ten.a , a cui piacemi di dar 
nome diSpinofo marino, o d’Ilirice marino . Qjjeftoavea 
ìi ventre perdi fotto di color bianco lifcio, non pelofo, 
ma con rughe rette trafverl'ali, e rilevate, come tanti cor- 
doni . Dal capo fino alla coda nell’ uno , c nell’ altro de’ 
lati del ventre , era tutto circondato come da tanti penneU 
lini di ferole. Ne contai venti fei per ogni banda; ficchèin 
tutto furono cinquantadue. In altri però di q.ue(li anima- 
letti bo contati i luddetti pennellini fino al numero di qua- 
ranta per banda, elTcndo quegli deU’ellremità molto mi- 
nori , e meno fetoluti ,di quegli de’ mezzi . Ogni pennelli- 
no maggiore avea chi cinque , chi fei , chi fette , chi otto 
setole dure , e pungenti , echiufe, per così dire, come in 
una penna, o guaina. Quefie ferole fembravano tutte di 
color nericcio, e filigginofo, eccetto quella del mezzo, 
la quale elfendo fempre la più lunga, e la più grofia , ella 
è parimente, fempre di color d’oro lucrante, che alcuna 
volta ralfembra velato di verde, fecondo gli sbattimenti 
della luce. La guaina , o penna, dentro la quale a foggia 
di pennello racch i ufo , e congegnate Hanno quelle ferole , è 
corredata de’ fuoi tendini , c de’ fuoi mufcoli per poterfi 
muovere, e drizzare , e per potere altresì fguainar le feto- 
re, e per poterle ritirar in dentro a fua voglia nelle guaine. 
I fianchi poi dell’ animaletto intorno intorno fon tutti feto- 
lofi, ma con pennellini minori , aventi però le ferole più lun- 
ghe, e molte di elle meno pugnenti , e più tlofce , e pieghe- 
voli . Il dorfo per tutta quanta la fua lunghezza , e per la lar- 
ghezza di un pollice, fi rimane lifcio lenza ferole di forte 
veruna , ma tutto coperto di un’ ammaccata peluria gial- 
liccia fimile a quella sbavatura, che circonda ellernamen- 
te i bozzoli de’ vermi da feta. Dall' una delle cllremità fi 
apre il forame della bocca, all' intorno della quale pendo- 
no due antenne , o cornetti carnofi fìofci , e bianchi . Nell’ 
altra eftremità oppofta fcorgefi il forame del nodice. Nel- 
la cavità dei ventre mirali un canaletto di color purpureo 
accefilfimo, e tutto fatto aglobetti dillinti l’uno dall’al- 
tro ; il qual canaletto , dal fito della bocca , dove è un poco 
più groffo, fcorrendo per tutto il ventre, va a terminare 
molto più lottile in vicinanza del podice, e quello fi è il 
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euore diramato in molti piccoli cuori . Nella medefima ca- 
vità del ventre fta fituato lo ftomaco di fuftanza bianca du- 
ra, e quali quali cartilaginofà. L’ inteftino fenza avvolgi- 
menti va diritto alla volta del podice; ma dal piloro fin 

3 uafi per tutta la lunghezza dell’ intelaino pendono due or- 
ini paralelli d’inteftini ciechi, ed in ogni ordine fe ne 
numerano venti , e quelli quaranta intellini ciechi pieni di 
cfcrementi bigi, e nericci fi diramano in diverfi fcherzidì 
ramificazioni, che s’intralciano verfo la pelle tra quei mu- 
fcoli,etra quei tendini, che fervono al moto di que’fo- 
prammentovati pennellini di ferole. Quindi tutti elTi in- * 
telHni ciechi trapalfano con la loro cieca ellremità , ei 
entrano in altrettante guaine , le quali guaine non illanno 
nella cavità del ventre, ma sfondano, e riefcono in un’ 
nltra gran cavità, che occupa perdi fopra tutto quanto il 
dorfo , e la fchiena dell’ animale da capo a piedi ; e quelle 
tali guaine circondate intorno intorno da una efpanfione 
membranofa, formano la figura di quaranta ventarole col 
manico ; e tale efpanfione membranofa $ doppia , e inter- 
namente fcanalata , e tra una membrana , e l’ altra vi cor- 
re unlluido limpidrlfirao , che talvolta ne gonfia il lembo. 
Fig. quarta^ e fettima yTav, decimatena . Spinto il fiato 
artificiofamente con un fifone nello llomaco , non folamen- 
le gonfia lo llomaco, ma gonfia ancora l’irttellino princi- 
pale , e gonfiano parimente tutti gli altri quaranta intellini 
ciechi, entrando in elfi il fiato per le quaranta aperture,, 
che fi vedono internamente in quel principale intellino . 
La cavità, nella quale Hanno racchiufi lo llomaco, e gl’ 
intellini , 1’ ho trovata tutta piena d’ acqua ialmallra • 
L’altra cavità, che occupa il dorfo, anch’ ella l’ho veduta 
pur piena della medefima acqua, e vi entra per un largo, 
erotondo forame aperto ellernamente nel mezzo della pel- 
le del medefimo dorfo . Nell’ acqua di quella cavità dorfale 
olCervai , che nuotavano otto vermicciuoli minutilfimi , che 
veduti colMicrofcopiorapprefentavano la figura difegnat» 
Della Tav. decimatem , Fig, quinta^ ed erano tutti tra- 
fparenti , come fe folfero di finilfimo crillallo di Murano. 
Il dotto mio amico Oligerio Jacobeo di Danimarca nel Volu- 
me terzo degli aditi Filo/ofici , e Medici Danefi al Gap. quar- 
coj ed alCap.cinquantacinque fa menzione di un anima- 
letto 
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‘letto marino molto limile a qt^ello, che quid! fopradartte 
é (lato defcricto ; e se io l’ ho nominato Spinolo marino , o 
lilrice marino, egli lo nomina e £r«c^ ma- 

rina : ma panni , che nell’ interna fabbrica delle vifcere 
vi Ila gran differenza tra l’ animaletto da me delcritto, 
e quello, di cui fa menzione cffo Oiigerio Jacobeo. 

Nel fine del ventre inferiore del Delfino femmina verfo 
la coda fcorgefi elkmamente una valletta, o foffa lunga 
un ottavo di braccio, nel principio della quale fi apre un 
orifizio, che è l’ edema porta della natura femminile, ac- 
canto alla qual porta nella medefima valletta pur fi apre un 
altro orifizio , per cui la vefcica urinaria fi fcarica dell* 
urina. Nel fine della valletta evvi un altro terzo orifizio' 
continuato con Tintedino retto. In oltre lòvra i due lun- 
ghi argini della vailetta medefima fi veggono due piccole 
felfure una per argine , e da ciafcheduna di effe Icappa fuo- 
ra una certa papilla, che è il capezzolo dell’ una delle due 
poppe, con le quali il Delfino allatta i Tuoi parti. Ogni 
capezzolo pub allungarfi , e fcorciarfi , ed ha nella sua edre- 
mità un forame, per cui intromeffa una lunga tenta , en- 
tra per lungo fpazio in un lungo canale interno, fcorrente 
per un gran corpo glandulofo ; e quedo largo canale inter- 
no è tutto pieno di celle , o per dir meglio , di faccbetti 
membranofi; alcuni de’ quali tengon la bocca volta verfo 
il capo del Delfino , ed altri pel contrario la tengon volta- 
ta verlb il capezzolo della poppa. Quel primo, che nel 
principio della valletta ho detto clfer la porta della natura 
femminile, dà l’ entrata in una latga, e fpazioi'a cavità, 
nel fondo della quale rilevafi una grolla papilla aperta in 
punta, ed increfpata, alla bafe della quale in uno de’ suoi 
lati fi llende un’ala Temici rcolare, emembranofa, eroffa, 
e dura. A prima villa quella aperta, gmffa, e rilevata 
papilla fi crederebbe , che folle il capo dell’ utero , che in- 
troduceffe ne’ due corni di elfo utero; ma non è vero: im- 
perocché quella papilla sbocca in un’altra cavità, o ca- 
verna minore della prima; e nel fondo di quella feconda 
cavità llalfi rilevata un’altra grolla, e grande pajpilla aper- 
ta in punta , e nell’ apertura increfpata come la prima : e 
ficcome alla baie della prima da uno de’ lati fi llende un’ala 
femicircelare jgaeinbj(^oIà , e dura, coti alia bafe di quella 
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feconda fiflcnde uh’altra fimileala. Dall’ apertura dlque» 
Ha feconda papilla fi entra in un canale , o paffaggio affai 
largo, e lungo cinque buone dita traverfe, nel fondo di cui 
fono aperti due orifìzj uno più angufto dell’altro, e per 
quelli due orifizj fi paffa ne’ due corni dell’ utero affai lun- 
ghi , e paffano la lunghezza di un terzo di braccio di mifura 
Fiorentina. Ogni corno dell’utero nella fuaeftremità ac- 
cofiafi al proprio tefticolo, che in figura, ed in grandezza 
raffomigliafi giufio giudo ad una mandorla mondata , e bian- 
ca, ed attentamente offervato, fcorgefi gremito diminu- 
tiffime uova. Tanto quella prima cavità maggiore della 
natura femminile mentovata di fopra, quanto la feconda 
cavità minore, pofi mente una volta, che erano nel loro 
interao fcabrofe per alcune vefcichette, oglobetti rileva- 
ti di varie grandezze, ed ognuno di quelli globetti racchiu- 
deva un piccolo vermicciuolo col corpo fatto a mezza lu- 
na. Di fimili globetti verminoli ne offervai alcuni altri 
fotto la prima edema tunica del lunghilìimo canale degli 
alimenti: ho detto lunghiffimo canale, perchè in quello 
Delfino, che pefava dugento libbre Fiorentine di dodici on- 
ce l’una, e non era il fuo corpo più lungo di tre braccia, e 
un terzo, il canale degli alimenti arrivava alla lunghezza 
di quarantatre braccia Fiorentine : e per tutta quanta la 
fua interna cavità , e particolarmente in quella degl’ inte- 
llini craffi, epiùvicini al podice, vagavano fciolti alcuni di 
quei medefimi vermicciuoli, che davano acquattati in quei 
globetti . Inquedo deffo Delfino offervai due principaliffi* 
mi, egroffìlfimi canali della bile nell’ interno parenchima 
del fuo fegato , ed erano così larghi , che facilmente entra- 
va nella loro cavità il mio dito minore. Quedi due rami, 
o canali , all’ ufcir del fegato , fi unifcono in un fol tronco 
di pareti così grolle, chepiuttodo raffembra ungroffb in- 
tedino, che un femplice tronco di canale biliario. Que- 
ffo groffo tronco biliario allontanatoli dal fegato per la 
lunghezza di fei buone dita traverfe , ingroffa molto più 
tanto nelle pareti, quanto nella capacità interna, e pren- 
de la figura limile ad un groffo uovo ; quindi fi attacca eder- 
namente , e s’ incarna coll’ intedino duodeno ; e per lo fpa- 
zio di cinque buone dita traverfe cammina attaccato pur 
cdernamente adeffo incedino j e finché dura a camminare 

atta- 
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attaccato, egli è internamente tutto quanto rugolb , e pieno 
di cellette con argini, e fponde afTai rilevate, grolle , edu- 
le , che s’ alzano per tutta quanta T interna fua cavità ; po- 
fcia appoco appoco aflottigltandod il tronco , e forando 
rintellino, penetra nella interna cavità di elio intedino con 
una grolla, ecorpacciuta papilla; e per l’apertura di ella 
fcaricalì copiofamentc della bile: ho detto- copiofamente, 
perchè invéro tutti i canali biliari, tanto quelli, che fon 
radicati Bell’interno del fegato, quanto quell’ altro grof- ' 
fiirimo, che nederiva, gli ho trovati pieni zeppi di bile. 
Inquedo lungo attaccamento del canal biliario con Tinto, 
{lino vi è molta, e molta fìmilitudine tra’ condotti biliari 
del Delfino , e quegli della Lontra animale quadrupede. 
Ma quello , che fa a mio propolìto fi è , che il canal 
biliario del Delfino fubito , che è frappato fuor del fega- 
to, viene tutto quanto intorno intorno.circondato, edret- 
tamente ben cinto da un corpo glandulofo, che fa Tufi- 
zio forfè del Pancreas , il qual corpo glandulofo è' cosi 
grande, che nel Delfino, del quale io parlo , arrivava 
al pefo di diciannove once , e tutto quanto edernamen- 
te era tempedato di piccole vefcichette , ognuna delle 
quali racchiudeva il fuo verme . L’ effer quello canale bh- 
liario tutto cinto, ecoperto da quel corpo glandulofo pub 
aver indotto alcuni nobilidimi Scrittori antichi , e mo- 
derni ad affermare , che il Delfino è privo di fiele . Non 
{blamente quedo corpo glandulofo era pieno di vefciche 
verminofe ; ma ne erano piene altresì due groffe- glan- 
duie attaccate a’ lati dell’ intedino retto , due altre glan- 
dule pendenti dalla edremità de’ due lobi del polmone , 
quattro altre (imili glandule unite alla tunica edema del 
primo flomaco-, e molte, e molte altre pur groffe glan- 
dule adiacenti tra un corpo, e l’altro dell’ utero, e negli 
fpazj , che corrono tra un rene, e T altro . Il cervello 
non era vermiqofo : ed inquedo Delfino era naturalmen-. 
te di cosi gran mole , che arrivava al pefo di trentafeì 
once ; ed in un altro Delfino , che pefava trecentottan- 
ta libbre, ilfqp cervello arrivava alle cinquantotto once, 
il che in un pefce è degno di confìderazione ; mentre i 
pefci,perord»narìo, piccola, e molto lieve hanno la mole 
del cervello , come può vederli nel Cane Carcaria de- 
OfÀtl RedìTom.ll. H ferir- 
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fcritco in Firenze dal dottilTimo Stenone , perché pefatt- 
do queir animale piìi di tremila libbre , not: giugneva ad 
avere tre once di cervello; e mi fovviene, che io ^lef- 
fo ho trovato in una Tartaruga marina di relTaatanove 
libbre il cervello fuonon arrivar alpefo della feda parte 
di una miferabile oncia , ed in una Volpe marina , che 
tutta intera y e non ifventrata, era ventotto libbre , il 
cervello elTere un folo' quarto di oncia . Dirò di piò . 
Un Tonno ben netto dagl’ interiori , e pefante rrecen> 
novanta libbre palTava di poro un ottavo di oncia dicer* 
vello ; ed am altro Tonno di trccenquarantadue libbre 
pur netto ancor e(To da tutte le vifcere non arrivava coi 
pefo del cervello a quell’ ottavo dell’oncia. Onde.credo» 
che polla alTermarfì pe^^cofa ringoiare > e non piò^olTer- 
vata^ che tra gli animali non ragionevoli il lolo pefce 
Delfino Ha quegli, che non ollante la maggiore, o mi- 
nor mole del corpo, abbia il cervello maggiore di tutte 
quante 1’ altre razze di bellie . I Manzi , ed i Bufoli , 
che talvolta pelano mille cinquecento libbre , appena 
hanno due libbre , o poco piò di cervello . Forfè mag- 
gior di tutti lo avrà quel grande animalaccio volante , dì 
cui la celebre famofiinma Satira, 

Metton certe appendici del Boterà 
NelP India paftinaca un Uccellacelo ^ 

Ch' alza da terra un Elefante intero . 
jfpìcìof ed j4teneo mi fgriderebbono , fe lafciafTì in di- 
menticanza quell’ altra ofTervazione , ancorché non Ila a 
propofìto , che il cervello del Delfìno é una delicatiffima 
vivanda, e non cede nè poco, nè punto a quella del cer- 
vello delie Vitelle di latte , o di qual fì fìa altro cofhi- 
mato nelle piò laute, e piò ingegnofe cucine; anzi direi 
per efperienza, che folle molto migliore, e piò dilicato, 
« gentile. Se poi in tutte le razze de’ Delfini avvenga 
lo Iteflo nonfaprei affermarlo. Favello qui di quei Del- 
fini , che frequentemente fi pefeano nel Mar di Tofea- 
na, e nello efaminar le loro vifcere, gli ho veduti quali 
in tutte le partì fimiliffimi a quegli, che dal dottiffimo 
Tommafo Bartolini , e dal celebre Giovanni Daniel Ma/ore fu- 
rono notomizzati. edefoitti col nome latino àìPhoc^n^t 
e di Turjio , 
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Quando favellai de’ vermi deir Orfo , e- della fabbri- 
ca de’ Tuoi Reni , dilTi , che il Delfino, avea anch’ e(To i 
Reni dlftinti in particelle, e lo.difli con verità; perchè 
veramente tutti i pefci , conforme ancora tutti gli uccel- 
li , hanno i Reni fcompartiti in varie particelle di diffe- 
renti figure, che non fono altro, che altrettanti piccoli 
Reni, i quali piccoli Reni in alcuni animali fono nu- 
merofìfTimi a fegno tale , che in un fol Rene di un Del- 
fino, il qual Rene pefava nove once, ne ho contali tre- 
cenfetrantuno ; e nel Rene compagno ne numerai infino, 
in trecentottanta , e tutti corredati delle loro proprie tu- 
niche , e de’ propr) canali fanguigni , e de’ propri canac 
letti ureteri , che con molte fottili ramificazioni s’ im- 
piantano nel tronco principale degli ureteri maeflri , i qua- 
li feorrendo da capo a piedi per tutta la lunghezza inter- 
na de’ due Reni , ed ufeiti fuor di effi Reni , cammi- 
nando folitarj per lo fpazio di Tedici dita traverfe , s’ im- 
piantano nel principio del collo della vefcica urinaria; o 
profeguendo tra tunica, e tunica il lor cammino, sboc- 
cano nell* interna cavità del collo di effa vefcica , cia- 
fcheduno de’ quali con la propria apertura viciniffimA 
l’una all’altra, lenza rilevarli in papille , o capezzoli;^ 
conforme ho ofTervato , che fi rilevano in due groffi ca- 
pezzoli gli ureteri della Tartaruga marina, allora quan- 
do fono penetrati internamente nell’ orlo efiremo del col- 
lo di efia vefcica ; là dove ella con una ben larga foce 
sbocca nell’ interno della cloaca dell’ inteflino retto . In 
fomma ancorché tante parti del dame nominato Delfino ' 
foffero verminofe , nulladimeno i Reni veri non erano 
verminofi , folamente apparivano alcuni bitorzoletti ., o 
vefeiebette pieni di vermi full’ eflema fuperfìcie de’ due 
Reni fuccenturiati , che fono della fieffa fuflanza , e co- 
lore de’ Reni veri , ed hanno una interna , e manifefU 
cavità, divifa in alcune cellette ; ma non fi diflinguono 
evidentemente inglobetti, confonne fi mirano fcomparti- 
ti i Reni veri . Quelle vefcichette verminofe fu’ Reni 
fuccenturiati non folamente gli ho veduti in quello fud- 
detto Delfino, ma ancora in un altro , fenza che que- 
llo fecondo avelie veruna altra parte del fuo corpo ver- 
tninola» 

H , a Pi 
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Di fimili vefcichette piene di minutiflimi vermi una 
fola volta ne ho veduti fcabrod i Reni veri di una groC. 
fa Tartaruga marina , i quali Reni fon di fabbrica biz- 
zarra y conciofliecofachè hanno figura piana , fchiacciata, 
triangolare , veftiti eftemamente «Ile folite tuniche , fot- 
to le quali tanto il deliro , quanto il fìniflro Rene è 
fcompartito in quattordici parti , o per dir^meglio , in 
quattorcUci Reni minori , aventi lepiroprie tuniche , ed i 
propri canali ; e di pib ciaftuno di quelli quattordici Re- 
ni minori è divifo in altri moltiflìmi e piccolilfimi Reni, 
guemiti ancor elfi di proprie tuniche, di propri canali fan», 
gnigni , ed ureteri fottililTuiii, i duali fottililfimi ureteri 
vanno ad entrare negli ureteri de^quattordici Reni mag- 
^ioretti, e gli ureteri di ^efli maggioretti fi (caricano 
nel principale, e più grollo canal maellro. 

Confiderando il canale degli alimenti d’un grolTiffuno 
Pefce Squadro , che pefava intorno alle fettanta libbre , 
olfervai , che refofago internamente era lifcio , e di pjr- 
rieti non molto grolTe; magrolfilfime erano quelle del- 
lo llomaco , e per tutto V interno grolfaraente , per cosi 
dire, camole, e tempellate di moltilfime lamine, o ri- 
falti grinzofi, fituati fenz’ ordine veruno , come accade 
nel quarto ventricolo de* Cervi. Tra quelli rifalti vaga- 
vano liberamente molti minuti fottililfimi Lombrichettì 
bianchi di teda ritonda, e di coda acutilfima , de’ quali 
gran numero ancora ne llanziava per tutta quanta la ca- 
vità dell’ intellino , che è fatto internamente a chioccio- 
la ; ne llanziava altresì nella cavità di quell’ appendice 
cieca , che di figura falcata pende dalla ellremità dell* 
Intedino retto. Di limili vennicciuoli mi fono imbattu- 
to a vederne un’ altra volta negl’ intedini di un grolfif- 
fimo Pefce Aquila , e di una grolfilfima Padinaca rna- 
rina, che per altro nome da’Pefcatori è detta Ferraccia. 
Ma qual è quell’ animale vivente , in cm non fia polfi- 
bile trovarli altri piccoli animali viventi? E tanto badi 
in queda prima Parte, che non deefervir peraltro, che 
per quello, che fon per dire nella Seconda. 

IL FINE. 
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DELLE FIGURE 

DELLE TAVOLE. 
TAVOLA PRIMA. 

F Ig. prima . Serpentello con due tefie . 

rie. feconda. I due fiomachì y e P ìntejiìno comune 
del Juddetto Serpentello. 

Fig. terza . Due tronchi delle due /pinoli midolle de' due 
colli del Serpentello y che fi uni/cono in un tronco filo. ^ 
Fig. quarta. Lucertola c<m tre code. 

Fig. quinta . Quinto fiacco , che fi trova nel ventre de' Fe- 
fici Calamai mafichi y de' Polpi , e de' Totani , pieno di 
molti corpicciuóli bianchi in figura di Vermi, ccc. Con- 
torni del fiuddette fiacco, d. bocca del medefimo. a. Cor- 
po 'bianco ravvolto in più giri chiufio nel fiacco . b. Pic- 
colo fiocchetto pieno di materia bianca , e vificofia , con- j 
tenuto nel fiacco maggiore. Vedi Parte Seconda. 

Fig. fcfta . Vermi , o Idatidi delle vificere delle Lepri . 

Fig. fettima . a a. Veficica delP aria delP Anguille . b. Ca- 
nale della detta veficica y che mette capo nello Jìomaco. 
cdd. Stomaco delP Anguilla . e. Intefìino . 
fig. ottava, aa. Veficica delP aria della Lafica . b. Cana- 
le della veficica , che fa foce nello jìomaco . d. Stomaco , 
e-eL ìntejiino. 

Fig. nona . Veficica delP aria della Murena . c. Stomaco 
della Murena . 

Fig. decima. Veficica delP aria della Tinca dì mart\ divì- 
fia in tre cavità. 

TAVOLA II. 

F Ig, prima . a a. Stomaco della Lascia , ovvero Cheppia, 
b. Veficica delP aria , che col fiuo canale mette capo nel 
fondo dello jìomaco . d f. Jnteftino . e e e c e e. Inteliini 

H j c '.e 
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ctich} ^ t» canali pancreatici . g. Ciflula del fiele, 

Rg. feconda . Vefcica deir aria della Trota ^ che col fuo 
V canale mette capo nello E/ofa^o , b c. Stomaco . d. Intefli- 
no. eeeeee. Intejiini ciechi y o borfette pancreatiche , 
fig. terza . Vefcica delP aria delP Ombrina . 
tig. quarta. 'Vefcica delP aria del Luccio, h. Suo canale, 
Fig. quinta . Vefcica delP aria del pefce Organo divifa in 
tre cavità. 

Fig. fefta. Vefcica delP aria della Reina, 

Fig. fettima . Vefcica delP aria del Muggine . 

Fig. ottava . Vefcica delP aria della Vipera del mare , 

Fig. nona. Vefcica delP aria del pefce Rondine. 

Fig. decima . Vefcka delP aria della Tinca di acqua dolce. 
Fig. undecima. Vefcica ~ delP aria del pefce San Piero. La- 
tin. Faher. 

Fig. duodecima . Vefcica delP aria del pefce Ago delln 
fig, 14. del Jonftono . 

TAVOLA III. 

F Ig. prima . a. Stomaco del pefce cP Oro . b b b. Intefline, 
c c c c. Quattro intejiini ciechi di difuguale lunghezza, 
d. Vefcica urinaria , e e e e. Vefcica delP aria divifa in 
quattro cavità . f f f. Tre canali della vefcica dell' aria , 
che fi unifcono nel canal comune , g. Che va a sboccare 
nello ftomaco . 

Fig. feconda. Vefcica delP aria del pefce Tordo. 

Fig. terza . Vefcica dell' aria del Dentice , 

Fig. quarta. Vefcica delP aria della Sardina, 

Fig. quinta . a a. Porzione cP intejiino del Grotto , b. Ca- 
nale ciftico. c. Canale epatico , ddd. Tre canali pan- 
creatici , 

Fig. fefta . a a. Porzione delP inteflino della Garza bian- 
ca . b. Canale ciftico , c. Canale epatico , d d. Due ca- 
nali del Pancreas, 

Fig. fettima . a a. Porzione delP inteflino di un T arabufo . 
b. Canale ciftico , c. Canale epatico . d d. Due canali 
pancreatici , 

Fig. ottava . a a. Porzione delP Inteflino di quelP uccello , 
che inTofcana fi chiama Dottore ^ in Latino dagli Scrit- 
teti 
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Mrì Anas PUtyrinchos . b. Canale cìflieo . c. Canale 

epatico, à. Canale pancreatico. 

Fie nona . a a. Porzioni d" intejhno della Pavoncella , oaf- 
vero Fifa^ Lat. Vanellus . b. Canale cijiico. c. Cane- 
le epatico . d d. Canali pancreatici. 

Fìb decima, a a. Portone d' inte/tino del Gambetto ^ che 
t una razza di Chiurlo y Lat. Arquata, Numenius. b. 
Canale epatico, c. Canale cijiico. d d. Canali pancrea- 
tici. 

tavola IV. 

F le. prima. Lombrico trovato nel Rene di un Cane^ e 
%Jegnato nella propria naturale lunghezza , egroffezza. 
Fie. feconda. Canale degli alimenti del /addetto Lombrico. 
Fig. teraa . Canale bianco appartenente alP opera della ge- 
nerazione . ... 

Fie. quarta . filtro Lombrico minore trovato m compagnia 
%l fuddetto grojfo Lombrico nel medefimo Rene del me- 
dejimo Cane. 

TAVOLA V. 

F Ig. prima. Lombrico groffiffimo trovato nel Rene di una 
Martora y e difegnato a capello nell a fua naturale gran- 

Fig.”^fecònda . Lombrico trovato /otto la pelle del Leone. 
Fig! terza . Lombrichi , che frequenti ffmamente fi trovano 
fono la pelle delle Faine y delle Martore y e delle Puzzole, 

T A V O L A ^ VI. 

F Ig. prima. Lombrico ritondo de corpi umani, c. Boectf 
%l lombrico, d. EJÌremitày o coda del lombricp. 

Pi^ feconda. Canale degli alimenti del lombrico tondo de' 
fgrpi umani . a. Principio del canale degli alimenti , chf 
corri fponde con la bocca. h.Efiremità del fuddetto cana- 
le che corri fponde col podice. , . . . 

Pio terza. Canale bianco circolare avvolto^ in molti gin 
^o’ieno di materia latticinofa . che fi trova in tutti i tom- 
^ H 4 brL 
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brichì tendi de cerpì umani , Qui per comodità è fuor det 
proprio ftto. 

Fig. quarta . Canale bianco non circolare pieno di materia 
bianca lattKÌnofa , che fi trova in quei lombrichi tondi 
de' corpi umani , che hanno la coda piatta . 

Fig. ■quinta. Rapprtfenta la Figura ingrandita dal Micro- 
feop'io dì quei picroli'Jfimi Termi bianchi , che efiono con 
le fecce dagl' intefiini de fanciulli , jifcarìdi. 

Fig. fefia! Rapprefenta due lumaconi ignudi uniti al la- 
voro della propagazione . 

Fig. fettima. Cuore del lumacone ignudo cen ramificazione 
di vafi . 

Fig. ottava . Offa della te fi a . 

Fig. nona . Dente del lumacone ignudo ingrandito dal Mi- 
«rofcopio^ 

TAVOLA VII. 

F Ig. prima, a. Principio del canale degli alimenti del 
lumacone ignudo, f. Gozzo^ b. Stomaco, ccc. Intefli- 
, no. d. Efiremìtà deli' inteflìno , che sbocca fuor del corpo 
in un piccolo forametto fituato full' orlo di quel maggior - 
forame , pel quale entra , e efce l' aria da' polmoni . 

Fig. feconda. ^.Membro genitale del lumacone ignudo. h. 
Luogo per dove il membro genitale fi /guaina fuor del 
corpo del lumacone^ e fiunijce col canale fpermatico . iiii. 
Canale fpermatico.k.Teflicolo. 1. Canaletto bianco attor- 
to^ che con una efiremità termina nel tefìicolo^ e con P 
altra efiremità termina in una gianduia ad intorno del 
fegato con le ramificazioni . m m m m. n. Pelle del lu- 
macone. o. Canale degli alimenti. 

Fig, terza. Mojìra il membro genitale co fuoi ligamentì ^ 
e con la fiua membrana. 

quarta . Mnflra il membro genitale arrovefciato y e ri- 
‘ pieno artificialmente di flato. 

Fig. quinta . Canale degli alimenti delle Chiocciole terreflri 
col gufcio . a. Apertura del ranaìe degli alimenti , che 
cotrifponde alla bocca, b. Gozzo y o cavità , nella quale 
è radicato il dente della Chiocciola . c c. d. Stomaco . e e e. 
Jntefiino, f. Efiremità dell' Inteflino y che mette foce nel 

* fora- 
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forame fituato intorno alt" efìerna apertura de' polmoni. 

Fig. fefti. Dente della Chiocciola terreflre aggrandito dal 
Microfcopio . 

Fig. fettima . a. Apertura , per la quale efce fuera lo firu~ 
mento della generazione, o. Canale y o cavità membrano- 
fay nella quale s' alza il corpo bianco grinzofo y fimile a una 
papilla y fognato nella Figura quinta . c. Membro genitale 
della Chiocciola fuor del fuo fito per minor confujume . h. 
Sacchetto bianco cartilaginofo y in cui fla collocato F affet- 
to fatto a piramide . d d d. Canale , o vafo fpermatico . g. 
Tefticolo, eeee. Canale y che cammina attaccato ad un 
lembo del vafo fpermatico y e s' impianta nel corpo . f. 
Che è un corpo rojftgno glandulofo nafcojlo nel mezzo di 
quella maffa y che fanno gP irttefiiniy ed il fegato aggro- 
vigliati infume . m m. Canale ancor effo appartenente 
alle cofe della generazione . 1 . Zucchetta y o cavità y nella 
quale termina il canale . m. Ed i piena di una mate- 
ria di color rugginofoy fimile al f apone tenero. 

Fig. ottava . Cuore della Chiocciola terreflre con le dira- 
mazioni de' vaft fanguigni . 

Fig. nona . Cor^o bianco grinzofoy fimile a tfna papilla fitua- 
to nella cavità, b. della Fig. terza, 

TAVOLA Vili. 

F Ig. prima , feconda , terza, quarta , quinta , fefta , e fet- 
tima . Grandezza delle Anguille , che nate nel mare 
montano ad abitar nelP acque dolci de' fiumi , e de' laghi. 
Fig. ottava . Canale degli alimenti delle Mignattey che abitano 
nelle acque dolci. 

Fig. nona, a a. Spinale midolla della Mignatta dì acqua 
dolce, b. Membro genitale, 

Fig. undecima. LomMco terreflre y che ha la fafcìa y o bar- 
della fui dorPo con la coda larga a foggia di foglia di 
Ulivo. 4. Bocca del fuddetto lombrico. 3, Apertura dd 
podice , 

Fig. duodecima. Lombrico terreflre ccn la coda larga a fo- 
glia di Uliva y il quale non ha la faficia . 0 bardella fui 
dorfo. A. Bocca del lombrico, B. EJìremità della eoda, 
dove i P apertura del podice» 

Fig. 
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Fig. decimaterxa . Lombrico terrejlre , che ha la fafcta • 
bardella fui dorfo y e la ceda non piana a foglia Uli- 
va y ma ritonda y e cilindrica, 

Fig. decimaquarta . Canale degli alimenti di tutt' e tre le 
Jevraddette razze di lombrichi. 

Fig. decimaquinta , CprpOy che ferpeggia per la lunghezza del- 
la interna cavità del fuddetto canale degli alimenti de 
fovraddetti Lombrichi . B. Eflremità y che rifpmde verfo 
la tejìa. 

Fig. dedmalèfia . Sacchetti figurati come fiafchette col col- 
to firozzato^ ritorto y o diritto y che al numero c^ otto han- 
no più vicini al cuore i fovraddetti Lombrichi. 

0 

TAVOLA IX. 

F Ig. prima. Lombrico terrejlre groffiffimoyche a fuo ti a- 
cimento diventa lurt^hiffmo , con la coda cilindrica 
fenza bardella y o fafcta fui dorfo. A. Bocca del lombri- 
co. B. Podice. 

Fig. feconda . Canale degli alimenti del fovraddetto lom- 
brico terrejlre. 

Fig. terza. Corpo che ferpeggia per la interna cavità del 
canale degli alimenti ael detto lombrico . ^ ^ 

Fig. quarta. Canale degli alimenti de lombrichi trovati ne- 
gP tntejìini di una Tigre . A. Eftremità , che va alla 
bocca. B. Eflremità , che termina nel podice, cc. Due 
inteflini ciechi. 

Fig. quinta. Tre animaletti acquatici y che vivono ntìle ac- 
que ftagnantiy e ne' pozzi y ojfervati col Micnfcopio. 

Fig. feda ) e fettima . Permi piani degl' inteflini del Gat- 
to y e del Cane . ^ ^ ^ ~ i n • n- ' 

Fig. ottava. Lombrichi lunghi y e non piani degP tntejimt 
del Caney e del Gatto y t quali fi trovano ancora Hegl* 
inteflini del Leone. 

Fig. nona, ^Itri vermi del Caney e del Gaito,' 

Fig. decima. Scolopendra marina. . , 

Fig. undecima . Canale degli alimenti della Scolopendra 
marina y che ha due denti falcati nella bocca. 

Fic. duodecima, a. Intefiino retto del Gufo, bb. Cloaca 
aperta del fnedejimo intefiino retto, ce. Due papille de 
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DBllE FIGURE BELLE TAVOLE. 

( 0 naii xretfri., che mettm cape nella cloaca, dd. Cana- 
li ureteri, e e. Due papille rilevate^ per le quali fifca- 
ricane i vafi fpermatict nelP opera della generazione » fC, 
Vaji fpermatict del Gufo, 


TAVOLA X. 

F le. prima, a a. Vefiica urinaria della Murena femmina, 
0 . Orificio ejìerno della medefima v^cica i (x.Due cana- 
li ureteri . d d d d. Le due cyaje della Murena femmina , 
Fig. feconda, e e. Vejcica urinaria della Murena mafchio. 
f. Orifìzio ejiemo della medefima vefdca urinaria . g g. 
Due canali ureteri . h h h h. Canali fpermatici . 

Fig. terza . i i. Vefdca urinaria del Grongo . k. Orifizi» 
eflemo della medefima vefdca .11. Due grandi canali 
ureted con le varie ramificazioni . m-mnim. nn nniu 
Altri canali y che metton capo nella vefdca, 

Fig. quarta. Tubercoli verminofi del Grongo, 

Fig. quinta. Vefdca urinaria delP Anguilla . 

Fig. Iella. Altra vefdca urinaria delP Anguilla, 

Fig. fettima. Verme delP inteflin'o del Pefce Spada , figu- 
rato nella fua naturai grandezza, 

Fig. ottava. Vefdca dell' aria di un piccolo Pefce Spada, 
Fig. nona. Membro del Pefce Spada, 

Fig. decima. Vermicciuoli pelofi trovati ne'globetti del cor- 
po glartdulofo del membro genitale, 

Fig. undecima . Multiplicaztone di piccoli cuori della Sco- 
lopendra terreflre, 

Fig. dTOdeciraa . C«ore di -una fpezie dì Buccino marino, 
da refcatort Ltvornefi chiamato Cangiglio. 

Fi^ decimaterza » Due denti di una Chiocciola marina e— 
fternamente di figura y e di grandezza^ fimilt alle Chioc- 
ciole terreftn ; ma d! gufdo groffoy duroy lifàoy ìuflro. 


TA- 
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TAVOLA Xr. 

F tg. prima. Verme degP interini del Pefce Tamburo^ 
Fig. feconda . Canale degli alimenti del medeftmover^ 
me . a. Principio di eJ[j'o fanale . bbb. T re cavità . c.Un al- 
tra cavità maggiore . d dd. Profeguimento delP interino- 
Fig. terza . Canate fpefmatico del Mafchio ^ che ha una 
fua eflremità attaccala ^ nel meoM della cavità del ven- 
tre. ff. Due rami del canale fpermatico , gg. Due mem- 
bri geràtaTt, 

Fig. quarta. Vafi della femmina appartenenti alla genera- 
zione . h. Ova/a . i i. Due canali che terminano nelle 
due eflremità della coda biforcata. 

Fig. fetta . Verme degP Inteftini ciechi delP Afelio , e del 
Pefce Nocciuolo. 

Fig. fettima , ottava , e nona . Rapprefenta lo flejfo vtrme^ 
che a fua voglia fi trafmuta inquefie ^ed in altre figure. 
Fig. decima. Verme del Canale degli alimenti del Pefce 
Afelio, 

Fig. undecima . Pi'ncio Marino , che fempre fta radicata 
negli fogli , e ne' muri dflle Darfene . 

Fig. duodecima . Verme , che fi trova dentro al Pincio Ma- 
rino . 

Fig. decimaterza. Vermicduoìi delineati al naturale ^ che fi 
trovano ammucchiati nella cavità del canale degl' inte- 
flni delle Garze. 

Fig. declmaquarta . a. Tubercoletta biancheggiante conte- 
nente un verme f che ritrovafi nelP efofago degli uccelli 
appellati Monachetti . b. Arnefe appartenente ,alle cofe 
della generazione del vermicciualo tacch'tufo nel mento- 
vato tubercoletto . 

TAVOLA XIL 

F Ig. prima . Microcofmo Marino . 

Fig. feconda. Canale degli alimenti con quattro ìn- 
teflini ciechi del Microcofmo Marino. 

Fig. terza . Cuore , e diramazione de' vafi fanguigni del 
Microcofmo Marino. 

Fig. 
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Fig. quarta . Vermi marini , che racchiufi in ahunt^ eana- 
ìetti abitavano /opra il dorfo del Mictocofmo Marino di- 
fegnati maggiori def naturale^ e fon quegli^ che dagli 
Scrittori fon chiamati y Vermes in tabulis. 

Fig. quinta. Un altra razza de^ fuddetti Vermi .cccc.&'c, 
numero dodici gambe de' medefmi Vermi dijlefe fopra una 
membrana , 

Fig. feda . a. b. Vermi del Polpo . ^ 

Fig. fettima. Canale degli alimenti del Polpo, c. Rojlro, 
d. Efofago . e. Intejìino cieeo . h h. i. Intejiini . k. fìr- 
fcica dell’ inchiofiro , o fiele . I. Apertura nel podicey dove 
sbocca l’ intejìino y e la vefcica dello inchiojlro . 

Fig. ottava. Canale degli alimenti della Seppia y o Pefce 
Calamaje . m. Rojlro . n. Efofago, 0. Stomaco, p. Iw- 
tefìino cieco, qq. Intejiini. r. Vefcica dello inchiofiro y o 
fiele, f. Apertura y che sbocca nel podice. 

Fig. nona . Canale degli alimenti del T otano . t. Rojlro , 
u. Efofago. X. Vefcica delV inchiofiro y o fiele . y. Inte- 
fiini . z. Apertura , che sbocca nel podice , v. Stomaco , 
vv. Intejìino cieco , ovvero fecondo fiomaco , 

TAVOLA XIIL 

F fg. prima . Ovaja di una Grancevola . b. Unione de* 
due corpi dell' ovafa . c c. Due canali , per cui tovs- 
ja fi fcartca delP uova fuor del corpo della Grancevola . 
d. Efiremità della ovaja. d. Tumore attaccato alla ova- 
fa y e pieno di vermi fegnati fff. 

Fig. feconda. Ifiriccy o Riccio marino y o Bruco marino. 

Fig. terza. Il medejimo animale volto col ventre all'aria, ' 
Fig. quarta . Canale degli alimenti dell' Ifirice marino cor- 
redato di quaranta intejiini , chi non fon tutti fegnati 
nella prefente figura. 

Fig. quinta. Vermt dell' I/ìrice marino. 

feda . Cuore dell Ifirice marino . 

Fig. fettima. Guaine y nelle quali entrano ì quaranta in- 
tefiini del canale degli alimenti . 

Fig. ottava. Offa del membro genitale della Lontra. 

Fig. nona, e decima. Del Cane. 

Fig. undecima, duodecima, decimaterra , e decimaquar- 
ta. Dell» Martora f t della Faina, Fig. 
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Fig. decimaquinta . Membro genitale del Ghiro, 

Fig, decimai'efla . OJfo del fuddetto membro , il /mal ^o > 
di fognato maggiore di quel y che naturalmente juol effere é 

Fig.decitnarettima. 0(fo del membro genitale della Puzzola, 
decimaottava . Del Lupo . 

Fig. decimanona. Della Jena odorifera , ovvero Animale 
del Zibetto, 

rig- ventefima. DelTaJfoy che ha in punta un corpo car-^ 
tilaginofo, 

Fig. ventuneiìma. Del Tajjoy tolto via il corpo eartilagu 
ntfo della punta. 


Fine dell* EfpIicaxioDc delle Tavole. 
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DELLE COSE 

PIU’ NOTABILI. 

f 

A 

^^Caàa 49, 

Acceggta %6. 

Acciughe non hanno la vefcìta delP arta 102^ 

Aceto ammazza i Lombrichi terrefiri 69. 

Acqua non ammazza i Lombrichi terrefiri él.6z. Acqua del 
Tettuccio y e del Bagnuolo Ò7. di Nocera non amma^ t 
Lombrichi ói.Ji.fiillata di Lombrichi 72. acque fiillate 
nemiche degP Infetti 70. e fegu. 74. acqua arzente ammazzi 
i Lombrichi 62 . 

Acquapendente ( Girolamo Fabrizio ) 90. 

Albanella uccello di rapina quanto campi fenzA mangiare J4. 

non ha le Filandre 85. Go*« 88. 

Albardeola 5. 

Agarico 

Ago Pefce ha la vefctca delP aria lOZ. 

Atdrovando ( Uliffe ) 6q. 105. 

Allodola , e fuoi vermi 84. 

Allume di rocca 67. 

Aloè , che cofa operi co'Lombrichì 61, 6x, 

Amaranti. Vedi Sciamiti, 

Ambrette 49. 

Anguille 24. calano al Mare fet depofitarvì le loto femenzjt 
Tornano alP acque dola 39. loro vermi 92. 100. ve-- 
jcica delP aria 100. 104. 

Anici ag. 

Animali viaggiano da un paefe alP altro 39. 

Animali morti di famcy e fiato delle loro vt fiere 55. 
Aquila reale quanto viva fenza mangiare 54. iVa» fuoh aver 
le Filandre 85. fuoi vermi 85. 88. intefiini ciechi 86. 
Aquila pèfiatrice non fuole avere le Filandre 85. 

Aqui- 
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TAVOLA delle: 

Aquila Pefce 7. 116. 

■Arancio 46. 

Argtfitovtvo nemico de' Lombrichi 61. é8. 

Arfeìla 36. ‘ 

Afelio Pefce ^ e fuoi vermi 95. g6. 

A flore non fuole aver le Filandre 85. 

Avoltojo quanto campi fenza mangiare 54. «0» fltole averle 
Filandre 85. 


B 


B 


Ì Alanì 107. 

barbagianni ^ e fuoi vermi 85. inteflìni ciechi 86. 

Barbio ha le maf celle f dentate y e lavefcica dell' aria di due 
cavità 103, 

Bartolino {Tommafo ) 17. 114. 

Bifciuole. Vedi Vermi del fegato della Lepre. 

Bla fio ( Gherardo ) 3. 16. 

Baci arto ( Samuel ) 36, 

Barelli ( Giovanni Alfonfo ) 53. 105. 

Bourdelot 8. 

Bolo non ammazza i Lombrichi 68. 74. 

Bozzagro uccello di rapina quanto vivaftnza mangiare 54. 

Non fuole aver le Filandre 85. 

Bruchi muojono coll' olio 60. 

Bruma y 0 Tarlo di Mare 35. 

Budelli de' lumaconi ignudi terreflri 25. 

Bufoli y e loro reni 79. Cervello 114. 

Buoi y e loro reni 79, 

Buonanni ( Filippo ) 54. 36. 37. 38. 39.40. 


ì 4 lamajo Pefce 7. 98. 

Calderugio , e fuoi vermi 84. ‘ 

Camaleonte 4. 

Canali pancreatici , e biliari degli uccelli 5. 

Canale degli alimenti de' vermi degli animali 18. t$. 20. 
Canale de' Lombrichi degli animali appartenente alla genera- 
zione 18. 19. 20. t feguenti, 

Can 
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Cane Canaria y e fuo Cervello 115. 

Cane, e fuo Offa del membro genitale 6, verme del rene l6, 
e feguenti . 

Cani tenuti fenza mangiare campano lungamente 45. 

Cani Marini non hanno la vefcica dell' aria 101. 

Cangi gljo 54. 

Capponi tenuti fenza mangiare quanto campino 54. 54. 
Caprio, e fuoi vermi 79. 

Cardano ( Girolamo ) 100. lor. 

Carnumi 55. 36. 107. 

Cafìrone , e vermi della tefla 15. " f 

Cervo, e fuoi vermi fatto la pelle i^. nella tefla 15. corna 
27. 74. 

Cervello cavato dalle Tartarughe 81. 82. 

Cervello del Delfino i grandi Jìmo 114. 

Cervelli di differenti Pefci iij. pefcì hanno il cervello picco- 
lijimo 113. 114. 

Ceftlpino ( Andrea ) 17. 

Cheppia^ ha la vefcica delP aria 102. di una fola cavità 
ioz.il fuo canale s impianta nel fonda della fiomaco lo^. 
ha le mifcelle f dentate 104. 

Chinachina 64. 

Cherchringhio ( Teodoro ) 16. 

Chiocciole terreflri .Tanto ne' mafchi, quanto nelle femmine 
è fimile r arnefe della generazione 22. 

Chiocciole terreflri ^o. canale degli alimenti ^i. amefi dàla 
generjziote 31. offa piramidato 32. dente 30. uova 33. 
cuore 33. 51. 

Ciano perftco odorofifftmo 48. 40. 

Cicogna , e fuoi inteflini ciechi Hó. Vermi 87. 

Cigno, e fuoi Vermi 84. 

Cipolle di Giacinti turchini 43. 

Clematide , 0 Vincapervinca 40. 

Clitoride della Lepre 80. 

Colchico autunnale giallo 50. 

Colombacci tenuti fenza mangiare quanto vivano inteflini 
ciechi %6. j 

Colonna ( Fabio ) 92. 

Coloquintida 63. 

Conchiglie manne, e di' acqua dolce 34. 

Op. del Redi Tom, I Ce- 
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Coppoli ( Camillo ) 83. 

^Corallina 79. 

Cornacchia , e Jitoì vermi S'^. 

Corupt e fuoi intejiini ciechi Z6. Vermi 87. 

Cuore de' Lumaconi ignudi terre ftri ij. delle Chiocciole ter» 
rejiri 33. lo hanno tutti gli animali ^6, molti infetti ne 
hanno più di uno 3^. 


D 

D F.cozjone di Lupini ^ e diajfenzio fejia nemica a' Lotn» 
brichi 62. 

Delfino "/.Suoi reni 79.114. non ha lave/cìca dell aria 102, 
utero iio.iii. vermi \i2. Il canali della bile ii2,iig, 
cervello iij. 

Delefianghio ( Francefco ') 16, 

Dente del Lumacone ignudo terrejlre 2^. delle Chiocciole ter» 
rejiri y e delle manne 30. 

Dentice y e fuoi vermi 100. 

Dieta regolata è grandi ffma medicina 55. 5 5 . 

Diofcoride 62. 

Donnola y e fuo ojfo del membro 6. 

Dragone marino non ha la vefciea dell arif loz* 

E 

j~\i Gg»/z/o ( Goffredo ) 16. 

Eéitropio Peruano maggiore 50. 

Elleboro neroy Elleboro trifogliato 40. 

Epatica y 0 Erba trinità dal fior doppio 40. 

Erba Paralifisy 0 Primula Veris di fior turchino 40. 
Ejbfago guernito di gianduia 88. 

Efpenernje intorno alla morte de' Lombrichi 58. e feguenti , 
Ejperiemue intorno a' Giacinti y ed altri fiori 40. efegu'entl, 

F 

F ' Aina y e oJfo del membro 6. vermi del polmone y e fiotto 
la pelle 14. ij. 16. 

Falcinello y e fiuot inte fiini ciechi 85 . 

Fai» 
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Falcone i e jWi vermi detti Filandre 85. gouio 88. 
Fegato della Serpe da due tejie 4. 

Ferraccia y e fuoi vermi 116. 

Filandre vermi de' Falconi 85. 

Fiori diverfi da 4Z, fino a 50. 

Foca, Vedi Vitello marino. 

Folaga 5. ha lo Jlomaca pieno di pìetrusase j j. 
Fragole nemiche de' Lombrichi 69. 

Frondi di Giacinti tubero/i 4^^ 


«31 


— \ Abbiano y o Mugnajo ^ e fioi intefiinì ciechi 
Garavina , e fuoi intejìini ciechi 8d. 

Garza bianca 5. 90. vermi 90. 

Gatto del ZibetttOy e fuo ojfo del membtó 6 , 55. 8Ò. 
Gatto domejìicof e falv&ticoy e loro vermi 75. 7^. 
Gattuccio pefce 9?. non ha vefcica deir aria toz, 
Cavonchio fotta di Anguilla (ji. 

Cavetto ha la vefcica dell' atta 102. èU tre caviti 102 
Gazzella 55. 79. 

Gelfomini ordinar} ^ó.r^y.delÙimì 47, di Catalogna 0.7. aS 
Ghiandaia y e fuoi intejlini ciechi 86, “t • 

Ghiro y e fuo membro genitale 6, 

Giacinti fiori 36. 37. 40. 41. 42. Tuberofi 43, 44, 
Ctnejlra 50. 51, 

Gir af ole jo. 

Giunchiglie di Lorena y e odorofe di Spagna oa, 

GlanduJe dell* Efofago degli uccelli 88. 

Cozzo degli uccelli 88. Del Polpo 99. 

Craaf ( Regnerò de ) 90-. 

Crancevola y e fue ovaje 105. Vermi 106, 

Grilli cantatori muojono nell'elio 60, 

Grive ( Luigi de la ) 8. 

Grillotalpe muo}e ;o nell' olio 60. nelle acque flillate 70 
Grongo y e fuot wm/ 91. 92. loo. vefcica delP urina tav 7 

Gww 103 . 10^ 

Crà"y\ 

Gufo 5. inufiinì ciechi 86. vermi 86, 

i * In 
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I^z .TAVOLA DELLE 

I 

J yfcoSeo ( Olìgerìo ) iil. _ _ 

x/.teftinì de' Lumaconi terrefiri -ignudi 26, 

Intejiini ciechi degli uccelli 9 ^. i6, 

Jonfiono ( Giovanni ) 97. ... 

Iperìcon fe '/la medicina contro a' J^mirichi 59. _ 

J/ìrice marino 26. 109. cuore no. intejiini 1^0. vermi iio* 

III. 

JJìrice terrejlre 6. vermi 79, 

V 

. L . ■■ 

T t Accia 102. Vedi Cheppia , 

Lampreda 56. non ha la vefcica delP aria 102. 

Lafca ha le ma/celle /dentate y e la vefcica delP aria di 
due cavità 103. . 

Lattuga 48, 

Leone 13 . verni fitto la pelle 15, 79. 

Lepre marina 30. ^ 

Lepre terrejlre y e fuoi vermi 77. 78. 

'Lepri credute dal volgo ermafrodite 80. 

Leucojo con foglie di Draba 44. 

Ligujlro 46. 

Lijier X Martino ) 25 . 2 < 5 * 3 . 3 * 

Locufta marina y ovajey vermi \o6. 

Lolligine 7. 99. . . . 

Lombrichi iérre/iri , ed efperienxe intorno ad efjt 66. 
lombrichi terreftri I7. Hanno il cuore 34. Sono dì fpetJe 
differente da quella degli animali 51. Di diw/e razze 
tra di loro ^i^ ViJcere 52.55. Si nutrifcono di terra 53. 
Uova 56. _ . 

Lombrichi degli animali . Vedi vermi , 

Lontra 6. 113. Reni 79. 

Luce delle carni y e de' pefii 7. 8. 

Lucertola 4. 5. 6 . da due , e da tre code J. 

Lucértolone jìffncanò 4. ffermi 12. 18. Vive lungamante 
fenza cibo 12. 55. 

Lucertolone marino ha la vefcica dell' aria 102« , . . r.» 

tra 

o *• 

• f. 
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Lumaconi ignudi terrejlri tanto i mafchi^ quanto le femmina 
hanno fimili gli amejl della generazione 22. loro coito li, 
deferitone 23. loro forami ejìerni 23.2^. impolverati col 
faUy e col zucchero f e con altre polveri muojono 24. oc- 
chi 25. cuore 26. pietra 25. membro genitale 27. uov» 
33. muojono coll'olio 60. nelP acque JUllatt 70. 

Lumaconi ignudi di Mare 29» 3 ^* 

Lupoy e fuo ojfo 6. vermi 79. 


M 


M 


^^^Jgolotti ( Lorenzo ') 8. 

Majore ( Giovanni Daniel ) 1 14» 

Mal fighi ( Marcello ) 3. 31. 33 * 3 ^- 
Malva 49. 50. 

Manzjo y e fuo cervello 114. 

Marangone y e fuoi vermi 89» -j ; 

Marftgli ( Antonio Felice ) ? 3 « , ' . 

Martora 6. vermi fotta la pelle 15» nel renex6, 19» 

Mele nemicifTimo de' Lombrichi 60. 63. ^ ^ 

Membri genitali de ferpenti fono come fpinofi 6. cf Ramar- 
ri y e delle Lucertole fon biforcati 6. in molti anirnali qua- , 
drupedi fon corredati di un offa 6. delle Chiocciole terre- . 
' flri 31. de' Lumaconi ignudi terrejlri ll.lj. 

Mentuia marina 06. 107. 108. -, 

Mercurio . Vedi Argeyitovivo . 

Mergo y e fuoi vermi 89. > ^ ^ 

Merlo di Mare y e fua vefcica delP aria loi« 

Microcofmo Marino y ' e fuo cuore 36. " ^ 

Mignatte di acqua dolce 51. di Mare 51. muojono colf ohe 
60. col Zucchero 65. nelP acque Jìillate 70, 

Mitridato non nuoce a' Lombrichi 60, 

Monachetto y e fuoi vermi 88. 89. , 

Moro ( Alejfandro ) 8. 

Mofche nate fu fiori 4 1 . « fegu.Mufono colf olio 60. 

Mofeherini nati fu fiori 42. e fèguenti . 

Mofeioni nati fu fiori c^i. e feguenti . 

Moufeto ( Tommafo ) 61. . . , • 

Mugnajo y 0 Gabbiano fotta di ucello , e fuoi inteflini eìe^ 
ehi Sb, 

’ I 3 Mu- 
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Murena f/uoì vermi 90. 91, V^cUa delP aria fu.dìuné 
fola cavità loz. ' 

Mu fino fotta di anguilla^ t fuoi vermi 91. 

N 

/ 

N AfeltoPefce ha la vefcica deìP aria loi. di una fol0 
cavità t02. 104. 

Meedam ( Gualtieri^ 1^5. 

Mibbio non fuole aver le Filandre 
Midi degli animali 39. 

Nocciuolo pefce , t fuoi vermi <9^. Non ha la t^fcita ielP 
aria 102. 

Nottola, o Strige: fuoi intejlini ciechi i6. 

Nuotatojo de' pefci 100. fino a loé. 

O 

Occhi dd Zumaconi ignudi 25, 

Odorato degP Infetti 38, 

Olio da Bachi , Qontroveleni non ammazzano i Lombrichi 
58,59.75. 

Olio a Ipericon non ammazza 1 Lombrichi 59. ^o. 

Olio comune non molto nemico à* Lombrichi 60, nimiciffim» 
a molte generazioni di infetti 60. 

Ombrina, e fua vefcica delP aria loi. 

Orchi s 50. 

Orfo 6. Vermi 78. Reni 78. 

Orvietano non nuoce tf Lombrichi 60. 

OJftrvazione delle vtfiere de' vermi degli animali 17. 18. A 
feguenti . 

O[fo del membro genitale di molti animali 6. 

Ofio delle Chiocciole terreflri fatto a piràmide 
Qfirica x6, 27. Ha il cuore 34. 35. 36. 

P 

P Alettone, 0 Albardeola 5. fuoi intefìiiù ciechi Ì6. 

Paracelfo 59. ^ 1 

Fafiinaca marina, t fuoi vermi \i6. 
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FecchU^ r olio è loro nemico éo. 

Fepe nemico de' Lombrichi Ò3. 72. 

Pernice bianca de' Pirenei 5. S6. 

Pefce Rondine 4. ha la vejcica^ dell' aria loi. eivìti tOl. 

ha le mafcelle cen dut ordini di denti 103. 

Pefie (Toro 5. 103. non ha denti 10^. fuavefcieadeW ariè 
di quattro cavità 103. 

Pefce argentino y e fuoi vermi 91. qi, ve/ciea delf aria lo^* 

Pefce Tamburo y e fuoi vermi 

Pefce Tordo non ha intejlini ciechi 103. 

Pefce Perfo , ha la vefcica dell* aria con una fola caviti', 
e le mafcelle f dentate 1Ó4. tre filari di denti nel pala^ 
to 104. ^ 

Pefce Squadro y e fuor vermi 

Pefci del mare non tutti gettan l' uova nell* acqua falata ^6, 
Pefct del mare viaggiano da un mare alP altro 38. 

Pefci che hanno la vefcica delP aria , e che non P hanno 
100. fino a 106.^ 

pietra de' Lumaconi ignudi terrefiri z6. 27. de' Lumaconi 
marini 50. dello Jlomaco degli uccelli 5 3. 54, 

Pinci Marini 35. loro vermt 106. 1Ò8. 

Pipiflrelloy e Juoi vermi 87. 

Poana uccel di rapina non ha le Filandre 
Polmonaria ao. 

Polmone della Serpe da due tefle 3. de' Lumaconi igtUt^ 
di i6. 

Polmone marino 8. _ ^ 

Polpo 7. 99. Canale degli alimenti lOo. ha il rofin tomi 
gli uccelli 110. 

Porcellino di' India , e fuo offó del membro^» 

Priapo marino 53. 

Primitlaveris di fior turchino 

Puzzola y e offa del membro 6. Vermi fetìa la pollo i 

Q 

' / 

Q uadrupedi vivono lungamente fenza mangiare , t feti* 
za bere 54. 55. 

Quadrupedi , e l<qo offe del membro • 

^ I 4 
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j^^^btrbaro 6^. 

Ragana non ha la vefctca deìf afta t02. 

Ramarro 4. 5. vermi 12. con due code 7. 

Reina pefce. Ha la vefcica delP. aria 102. di due cavità 102, 
103. ha le ma/celle /dentate 104. 

Reni deir Orfo^ de' Vitelli marini ^ e di altri animali qua~, 
drupedi 79. 113. 114. 115. 

Riccio terre/ìrcy e fuoi vermi 13 , 

Rinoceronte y e fuo corno 74. 

Rondelezio 97. loz. 

Rondine pefce 4. 7. ha la vefcica del P aria lot. di due 
cavità 102. le ma/celle con due ordini di denti 103. 
Rofe rojfe 44. incarnate y e damafchine 
Ra/ol accio 45. 


^^Alamandra acquatica 4 . 

Salt comune ammazza i Lumaconi terreftri 25 . i Lombri- 
chi terreflri , le Scolopendre , le Mignatte di acqua dolce 6j, 
Sai fojjile di Etiopia y e delle mimere diVilifca 6j, 

Sai gemma 67. ' 

Salnitro ammazza i Lumaconi ignudi y e i Lombrichi 2^. 6Z, 
Splviano 97. 

Sanguifughe. Vedi Mignatte, , ^ 

Scarlattea 49. 

Scarpa pefce , ha le mafcellt /dentate y e la vefcica delP ari», 
di due cavità 103. 

Sciamiti 49. 

Scolopendra tenejìre 3(5. 71. marina ^o; 66, ju - 

Scorpioni muoiono coti olio 60, 

Scorpione Africano 8. 

Seppia y o pefce Calamajo 98 . canale degli alimenti 99 , 
Semenzina y 0 feme fante nuoce a' Lombrichi 62, 

Sepa 63. 

Setola y Setolane 89 . 

da due tejìe t. 2 . vifctrt 3 , vermi 4 . 5 . luce delle 
, • carni 
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carni 7. muore prima la tejìadejìra della finijlra j.met»- 
bri genitali fpìnofi 6. 

beverino ( Marco Aurelio ) 30. 32. 34. 76. 

Sfirenaj 0 Pefce Argentino 92. vefcica dell'aria iir. 

Siero del /angue y de' Vefcic/ttori fi quaglia al fuoco 78. 

Siero y che i medicamenti fot ut ivi c avano fuor del corpo uma~ 
no per feceffo , non fi quaglia al fuoco , ma fi mantie- 
ne fluido 78. 

Sonco afpTO 45. 

Spada pefce y e fuoi vermi 94. vefcica delP aria loi. '' 

Sparviere non fuole aver le Filandre 85. fuoi vermi 2 £, 
gozzo 88. 

Spigelìo 84. 

Spinofoy 0 Rìccio terreflrey e fuoi vermi 13. Marino iop% 
III. fuoi vermi in. 

Squadro y e fuoi vermi 114. » 

Stellione 4. 

S tenone ( Niccolò ) 92. 

Strige y 0 Nottola , fuoi inteflini ciechi 86. 

1. ■ ; 

T 

^ X ^ Ab acco ammazza i Lombrichi 72. 

T alpa 6. T alpa dell' Imperato 60. 70. 

Tamburo pefce y e fuoi vermi 96. 97. non ha denti 60, yo, 
non ha vefcica dell aria 101. 

Tanaceto Peruano del Cordo 50. 

Tar abufo 5. 

Tarli di Mare 35. 

Tartarughe terreftrt vivono lungamente fenza mangiare 55.Ì 

Tartarughe tmefiri cavato loro il cervello vivono molti mejt 
81. 82. vivono ancora quelle di acqua dolce 82. 

Tartarughe terrefii vivono lungamente fenza tefta 83. , 

Tartarughe terrefiri tutte y e fempre hanno vermi negP in- 
teftint 83. 

Tartarughe di acqua dolce non hanno è vermi negF intefli-^ 
ni 84. 

Tartarughe marine non hanno vermi negP inteflini 84. Aw 
cervello 114. reni 79. 

Taffo. Offa delmemkro ó. quantq vijpt /erma jnangiare 55^. 

* fuoi vermi 79. 80, 8x, ft- 
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Tenta ptfei 7. 

Terra fig'tllata 58 . 75. 

Teflicolo minimo autunnale di fior odorato 50. 

Tigre f e fuoi vermi 19. 

Tinca di acqua dolce ha la veffica delP atta loi. difiintM 
• in due cavità roa. le mafcelle /dentate io?. 

Tinca dì mare ha la vefcica delF aria difiinta in tre ca- 
vità 102. 

Tonno ^ e fuo cervello 114. ; . . 

Topo cafalingo j e acquatico 6. poco /offre il digitino 
^ vermi 81. 

Tordo di marCf e /ua ve/cica delP aria 102. 

Torpedine 97. non ha la ve/cica delParia loz. ^ 

Totano 7. 99. 100. 

Triaca non nuoce a' Lombrichi 60. 

Triglie non hanno la ve/cica deir aria loa^ 

V 

U ccelli , e pietre del loro flomaeo 5J. quei di rapina 
non coflumano averle 54. 

Uccelli , e loro ugne 87. 

Vel/chio ( Giorgio Girolamo ) 84. 

Vermi da /età muojono coll' olio 60. 

Vermi dell' uomo 19. 20. e /eguenti ji. e /eguenti . 

Vermi del Serpe da due tejìe ?. 11. delle Vipere 12. 

Vermi delle Lucertole , de' Ramarri f e del Lucertolone -dlffri- 
cano 12. 13. 

Vermi in tutte le Tartarughe terrefìriSc^ ^ ' 

Vermi de' cani 17. « /eguenti ; del Caprioyó. de' Cervi 15. 
i della Faina 14. 15. del Gatto domefiico y e /aivatico j 
76. deW Iftrice 79. de' Leoni 79. de' Lupi qó. 79. della Le- 
pre 77. della Martora 15. i 5 . 17. e /egu. della Puzzola 
• 15; de'Taffi 79. della Tigre 19. de' Topi 81. della Voi- 
pe 14* 

Vermi dèi fegato- della Lepre y delle Pecore , e de' Cafironf 

77 * 

V^i della tefla , e del na/a de' Cervi , de'Cafireni, € 
delle Gazatile 79. 

Vermi -Aquila 8f, 88. del Barhatiami^,deUa Ctciu.- 
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gva 87. del Cigno 84. del Corvo ^ e della Cornacchia 
della Garza bianca ìg. del.Cufo 86. del Monachetto 89. 
de' Pipiflrelli 87. degli Spàrvieri 85. de' Falconi 84. 
Vermi dell' Anguille gi. dell'Aquila pefce iió.delt A/Ut 9 ' 

95. '96. del Delfino iiz. del Dentice 100. dellaGrance^, 
vola 106. del Gramo 91. e figu. dello Loeujla marino 

* 106. della Murena gt, della Paftinaca manna y owerm, 
Fenaccia 116. del pefce Argentino 9X, e feguenti ; del tO“ 
fce Gattuccio 99. del pefce Spada gj. del pefce Nocciyola 

96. del pefce Squadro 116, del pefce Tamburoy^, gi,d*f 
Pincio marino 108. 

Vefpe muoiono colP olio 60. 

Vefciche dell'aria de'pefci loo, e feguenti» 

Vgne degli uccelli 88. 

Villughbejo ( Franrefco ) 88. 

Vino ammazza i Lombrichi terrejìrì 6g, ìJon nuoce a que- 
gli de' corpi umani 

Viola garofana 48. Affricana minore vellutata 50.' 

Vipera da due tefte 2. Vipere Lionefi 8. di mare i.fuoì ver- 
mi 93. vefcica deir aria loi. 

Vipera 7. nel verno conferva il veleno 8. conferva il veleno 
molti giorni dopo la morte 7.8. 9. li. 12. FufcelUim- 
piajirati col fuo veleno 11. vermi 12. 

Vifcere degli animali morti di fame 55. 

Vitello marino , e fuoi reni 79. offo del membro 6. 

Vitriuolo 67. 

Umore untuofo de' Lumaconi ignudi 

Volpe terrejlrey e fuoi vermi 6. 14. di marcy e fu» cervel- 
lo 114. 

Uova delle Chiocciole y e de' Lumaconi ignudi 
Uova delle femmine de quadrupedi gg ,g%. 

Uova di mare 

Uranofcopo non ha la vefcica deW aria I02. 

Uva fpremuta ammazza i Lombrichi terrejìrì gi, 
iVillis { Tmmafo ) 17. 55, ^6. 57, 


ZflSh 
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Z 

^ZéOofiti 34 . 

Zuccajuole . Vedi Grillotalpe , ^ 

Zucchero raffinato ammazza i Lumaconi ignudi 25 . iLom» 
brifhi 6 ^, 66 , 74 * 
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ESPERIENZE 

INTORNO A DIVERSE COSE * 
NATURALI, 

E PARTICOLARMENTE A QUELLE , CHE CÌ SON POR- 
TATE dall’ indie, 

FATTE' 

D Jt L SIGNOR 

FRANCESCO REDI, 

E SCRITTE IN UNA LETTERA 

AL P. ATANASIO CHIRCHER; 
Della Compagnia di Gesli. 


X 


Digitized by Google 


Saptnùam fibì giìmunt^ fui Jint ullo fHdieh inventa Ma- 
jotum probant ^ ^ ab atih petudum more ducuritur . Sed 
hoc eof fallit , quod Ma forum nomine pofito , non putant 
fieri poffey ut aut ipfi plus fapianty quìa minores voean- 
' Mr , aut uli defipuerìnt ^ quìa majores nomìnantur . 

Laélandas iib. 2 . Dìvìq. Inflit. cap. 8. 


— Deus nobìs hscc olia fecit , 

Namque erìt ille mìhi fempet Deus: ìllìus atam 
Sane wier naftris ab ovÌÌÌms imbuet agnus f 
ille meas errare booes y ut cemìsy 0“ ipfum 
ludere , qua vtllem_^ talamo pemifit agaejìi» 
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^EVEREN DIS S, P^DRE, 


ONORE t che mi avete fatto <!’ In- 
viarmi yofire lettere, Cccome da me 
non era mai flato fperato , così arri- 
vandomi improvvifo , mi ha ripieno 
l’animo d’una indicibile contentezza ^ 
ed ancorché io creda, che quelle lo- 
di, che mi dace, fieno figliuole non 
di merito mio alcuno, ma bensì del- 
la voflra bontà , e della voflra gen- 
tilezza , la quale ha avuta forfè un’ amorevole intenzio- 
ne di darmi animo, e di firmi prender cuore a profe- 
giiire nello fcrivere quelle naturali ofTervazioni , ed e- 
Xperienze, che negli anni addietro ho fatte, ed alia gior- 
nata per mìo pafTatempo vo facendo ; contuttociò vi 
confeflb, che dolcemente mi folleticano , e mi Infinga- 
no i e moflrerei d’ effer privo del bene dell’ Intelletto, 
o per lo meno d’ effere un ruvidifTuno , e quali infcn- 
Hbile Stoico , se gratiffime non mi folfero quelle Uv 
di , che mi vengono da un par vofìro , cioè a dire 
da un uomo lodato , e per tante opre famofe rìaomi- 
natilTimo . 

lo ve ne reflo obbligato ; e se (àpefli trovar parole 
accomodate , ve ne renderei di buon cuore le debite 
grazie , ficcome ve ne rendo quella piccola particella, 
(he so, e vaglio, per l’avvìfo, che vi è piaciuto dar- 
mi delle due falucifere efperienze fatte in Roma , una 
da voi in un cane , 1’ altra dal Signor Carlo, Magoi- 
ni in un uomo eoo quella Pietra , che nata nella te- 
tta d’ un certo velenofilTirno ferpente Indiano , dico- 
no , che Ila fomma , poffente , ed infallibile medicina 
alle morfure di tutti quanti gli animali velenofi . Ma 
perchè 

io 

i 
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Jo veggio berty che giammai non fi favci 
Nofiro intelkttOy fe ver non lo illujira ; 
e perchiè fo ancora , quanto dalla candidexza dell' animo 
vollro amaca Ila la faldezza, ed il bello di quello vero, 
mi prenderò ardire di dirvi , che fon già alcuni anni , 
che ho cognizione di quella pietra ; e delle fue virtù in 
diverfi tempi ho fatto molti efperimenti , l’efito de’ quali 

J iuì appreffo con ogni fincerità intendo di raccontarvi » 
econdo che gli occhi mìei medefimi più, e più volte mi 
hanno fatto vedere . Nè v’ ingombri di maraviglia il fen- 
tire , che d’altronde che da voi io n’ abbia avuta cogni- 
zione, perchè vi è noto, che ho l’onore difervire in una 
Corte, alla quale da tutte le parti del Mondo corrono 
tutti que’ grand* uomini , che coni loro pellegrinaggi van 
cercando, e portando merci di virtude; e quando vi arri- 
vano , fon con maniere così benigne accolti , che nella 
Città di Firenze confelfano eller rinatigli antichi delizio- 
lilTnni Prti de’ Feaci , e nel SerenilT. Granduca Cofimò 
Terzo, e negli altri Sereniflimi Prìncipi la reale corte- 
GlTima affabilità del Re Alcinoo. 

V Vi dico dunque, che fin nell’anno i66i. fui terminar- 
celi’ inverno, ritornati dall’ Indie orientali capitarono alla 
Corte di Tofcana , che allora fi tratteneva alle cacce di 
Pifa , tre Padri del venerabile ordine dì San Francefco 
volgarmente d^tti Zoccolanti , i quali da que’paefi aven- 
do portate molte curiofità , ebbero l’onore di farle vedere 
al Serenifs. Granduca Ferdinanèa Secondo di eterna , e 
glortofa memoria ; e fra 1’ altre fecero pompo fa moftra 
d’alcune Pietre, che appunto, come Voi mi feri vete, af- 
fermavano trovarfi nel capo di certi ferpenti deferittì da 
Garzia da Orca, e chiamati da’ Portughefi Cobras de Cal- 
telo; e che in tutto quanto l’ Indofian , e nelle due vaftif- 
iìme Penifole di quà , e di là dal Gange , ma particular- 
mente nel Regno di Quam-sy , con provato efperimento, 
fervi vano d’antidoto ficuriffimo polle fui morso delle vipe- 
re, degli afpidi , delle cera(le,e di tutti gli altri animali, 
che o co’morfi , o con le punture avvelenano ; e fu tutte 
quante le ferite ancora fatte o con frecce, o con altre 
armi avvelenate. E dicevano di più, che era tale e tan- 
ta, e così miracolofa la fimpatia di quelle pietre col vele- 
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no, che fubitò, che fi accodavano alla ferità, fi appiè-* 
cavano a quella tenacifiìmamente a guifa di piccole cop- 
pette, e non fi fiaccavano fino a tanto, che tutto ’l veleno' 
fucciato non avelfero ; ed allora, da femedefinie ftaccan- 
dofi , cadevano a terra , lafciando l’ animale fano , e libe- 
ro dalla mortifera malizia, che l’ opprimeva; quindi per 
purgarle daU’innbevuta velenofità , affermavano que’ buon 
Padri , effer neceffario lavarle col latte munto di frefco,) 
ed in quello tenerle in molle fino a tanto , che tutto ’l 
veleno rivomitato aveffero nello fteffo latte, il quale di 
bianco che è, diventa d’un certo colore fra il giallo, ed 
il verde. Ed acciocché di tutto quefto. racconto, più prop-* 
ta fede lor foffe data , fi offerirono francanwnte di farne 
tante prove, quante a’ più curiofi, emen creduli fodero 
per edere a piacere ; rendendoli certi , che da quelle t 
Medici avrebbon toccato con mano, che non dille men- 
zogna Galeno, quando nelcap. 14. del primo lib. delle fa-* 
cult, natur. fcriffe , che fi trovano alcuni medicamenti , i 

? uàli attraggono il veleno in quella ftelfaguilà, chela ca- 
amita tira il ferro . Senza dare all’ opra alcuno indugio fu 
incontanente ordinato, che foffe ul'ata diligenza di trovar 
delle Vipere: ed in quefio, mentre il Signor Vincenzio 
Sandrini, uno degli efpertiffimi operatori della Spezieria 
del Sereni l’s. Granduca, avendo più diligentemente riguar- 
date quelle pietre, gli Ibvvenne di tenerne già lungo temr 
po alcune in cufiodia, edavendole trovate, emolirate à 
que’ Religiofi , confeffarono , che quelle erano della llelfa 
generazione delle loro , e che forfè , anzi fenza forfè ^ 
avrebbono avute le virtù medefime . 

Io di quelle pietre ne ho molte , e fon dì color nero fimi-* 
le a quello del paragone, lifce, elullre come seaveffero 
la vernice ; alcune hanno da una parte una macchia bi- 
gia ; alcune l’ hanno da tutte due le bande ; altre fon tut- 
te nera , e fèttza macchia veruna , ed altre nel mezzo han- 
no un certo colore bianco fudicio , ed all’ intorno fon 
tinte d’ un mavì fcolorìto : la maggior parte fon di fi- 
gura per appunto come quella delle lenti ; ve ne fono perù 
alcune bislunghe ; e delle priflie, le maggiori, che io ab- 
bia vedute, fon larghe quanto ungroffo, e le minori di 
|K>co non arrivano alla grandezza d’ un quattrino . Ma 
. Op.del Rtdt T am.ll. K gran- 
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grandi , opicciole che elle fieno, poco variano fra di lo; 
ro nel pelo , perchè le maggiori per lo pih non palfano 
un danaio e diciotto grani, e le minori pefano un danajo 
c Tei grani. A quelli giorni però ne ho veduta, e prova- 
ta una, che pela lei grani pih d’un quarto d’oncia, ed 
è larga poco pih di un tcllone ^ ed acciochè Voi polTiate 
confrontare la figura delle mìe con lavollra, ve ne man- 
do qui alcune di legnate nella Tmv, Prima. 

Non fu la fortuna punto favorevole a’ comuni defiderj; 
imperocché per lallagione, che fuor delfolito molto era 
fredda , non avendo per ancora cominciato le Vipere a 
ficappar fuora da que’ falTi , tra’ quali tutto l’ inverno Han- 
no acquattate, non fu polTibile per allora, che se né tro- 
vale nè pure una, la quale folte il cafo per quella faccen- 
da, chetar fivolea. Laonde fu determinato , che il gior- 
no feguente fi mettelfe la virtù delle pietre al cimento 
con altri veleni \ ed a quello fine fi radunarono molti de' 
più favi , e de’ più accreditati Filofofi , e Medici dello 
Stadio di Fifa, defiderofi diveder per opra ciò, cheque! 
Padri con paròle davano ad intendere. 

Tra’ veleni ,. che infufi nelle ferite ammazzano, eleffe- 
lo colloro come potentilfimo quello dell’Olio del Tabac- 
co, éd infilato un ago con refe bianco addoppiato, unfe- 
ro il refe per la lunghezza di quattro dica a traverfo ; 
quindi pungendo la cofcia di un galletto con quell’ago, 
fecero paifarvi il refe inzuppato di olio, efubito da uno 
di quc’ Religiofi fu polla fopra la ferita fahguinofa una di 
quelle Tue pietre, la quale, confoime che enfiato pre- 
^tto , vi fi appiccò tenacemente , ma ciò non oHante , 
paffato che fu lo fpazio di un ottavo d’ ora , il galletto 
cafcò morto, del che que’ Religiofi recarono così pieni 
di maraviglia. 

Come chi mai cofa ivcrediòil vide. 

Ma non tenendofi per ancora nè contenti, nè appaga- 
ti , anzi nella loro credenza ollinatiflhni , col raedefimo 
refe unto di nuovo coll’ olio avvelenarono di lor pro- 
pria mano la ferita di un altro galletto , che come il 
primo in breviifimo tempo morì, nulla avendogli giova- 
to le predicate virtù della pietra , il che sì nuovo , e sì 
Arano a loro parve , che vollero tentare anco la terza 

. efpe- 
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efperleoxa, la quale fu poi cagione, che molte altre ii 

? ;iorno l'eguente se ne faceffero : imperciocché avendo 
atto paffar dentro alla cotcia delira del terzo galletto quel- 
lo ftelTo refe, col quale era flato avvelenato, e morto 
il fecondo, e melfa in opra la pietra, non fblo ei non 
diede fegno di futura morte, ma ne anco di prefente ma- 
lattia. il perchè fu giudicato opportuno ferirlo la feconda 
volta con una lancetta lotto l’ ala deliri ; e su la ferita 
che fanguinava , fiflillarono alcune gocciole dlolio di Ta- 
bacco , e Cubito appiccatavi Copra una pietra, non fìpotè 
conolcere, che il veleno gli avelie portato un mimmo de- 
trimento. Solamente travagliò naolco, e parve che avef- 
Ce molto male, dopoché ^r la tersa volta fu punto nella 
cofcia linillra coir ago infilato di refe intinto, e bene in- 
zuppato in quel mortai ilCimo olio , ma con tutto ciòpoch’ 
ore palfarono, che ei ritornò nellòlito, e prillino fuo vi- 
gore , e la mattina Ceguente , Caltellan do , e cantando , 
diede a divedere , che era più voLonteroCo di cibarli , che 
di morire . 

Di quello avvenimento prefero grand* allegrezza , é 
piacere i fautori delle pietre, e sì neriprefero animo tut- 
ti , che baldanzoCamente , e con iflantilCima Collecitudine 
addimandarono, che fodero portati altri animali , e dì 
diverfe fòrte -y il che edendo flato efeguito , furotro fatte 
con la loro morte moltidime eCperienze , le quali tutte 
evidentilfimaraente dichiararono , che quelle pietre nor\ 
aveano valore, nè virtù alcuna medicinale contro alve- 
lenofo olio di Tabacco. Ma perchè non di rado aguiCa 
di rigogliofo rampollo a piè del vero vuol pullulare il dub- 
bio; quindi avvenne, che alcuni dubitarono, se per av- 
ventura tutti quelli animali fodero morti non per man- 
canza di virtù nelle pietre ; ma piuttoflo per edere ftate 
le membra loro padace da banda a banda coll* ago , e 
per conCeguente avendo la ferita due bocche, necedario 
era l’aver appiccato due pietre, e non una , come Tem- 
pre lì era fatto ; ma fu tolta via ben toflo quella difll* 
culcà dalla morte di alcuni galli piagati in prima, epo- 
Icia fovvenuti , e medicati con due pietre . 

Non è da dimenticare il dirvi, che edendo flati feriti 
in uno ludo momento , nella (leda parte , con ferita di 
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ugual grandezza due capponi, ed efTendofì ad uno* appli- 
cate le pietre, ed all’altro no; quello delle pietre morì 
alcuni minuti prima dell’ altro , e quello giuoco avven- 
ne alcune altre volte indiverfi uccelli, e in diverfi altri 
animaletti quadrupedi : e forfè non farebbe fuor di ragio- 
ne il credere, che ferrate dalle pietre le bocche della feri- 
ta, e proibito a quella il far fangue , e col far fangue 
r ufcita di qualche particella di veleno , era il dovere , 
che ne feguifle pib prellamente la morte . 

Altre molte, e limili prove ho fatte vedere in altri tem- 
pi a moltilTimi Valentuomini, tra’quali potrei nominar- 
vi alcuni Padri della vollra venerabili llima Compagnia 
di Gesti, ed in particolare il P. Antonio Veira famofilTi- 
mo Predicator Portughefe , il Padre Adamo Adamando 
celebre profellore di Matematica, il Padre Erafmo- Sca- 
les, ed il Padre Anton-Michele Vinci Lettori di Teolo- 
gia, ediPilofofia nel vollro Collegio Fiorentino , e final- 
mente il Signor Matteo Campani Virtuofo molto benco- 
nofciuto da tutti i Letterati del Mondo per le fue nobi- 
liflime , ed utililTime invenzioni . 

Niente, o poco infino a qui provato avrei contro alle 
menzognere doti delle pietre con le fole efperienze dell’ 
olio del Tabacco, s’io non avelfi ancora da potervi fog- 
giugnere , che anco a’ mortiferi morii delle vipere non 
portano giovamento , nèfollievo; e molti poffono al mio 
dire vera , e viva tellimonianza rendere , e particular- 
mente un Padre pur della vollra venerabililTima Compa- 
gnia, chiamato il Padre Marracci, uomo favio molto , 
e delle co fe dell’ Indie pratico, efagace, inprefenza del 
quale da quegli adirati ferpentelli furono morii molti ani- 
mali , che tutti furono melfi a morte, non avendo trova- 
to ajuto alcuno , nè rimedio di guai;ire in quelle pietre 
medefime , nelle quali molti Ifima fede in quel tempo quel 
buon Padre avea . Ed ora mentre vi fio fcrivendo , io ne 
ho di nuovo con vipere portate da Napoli , e pigliate 
nelle nollre convicine collinette, ne ho, dico, pih epih 
volte fatte, e reiterate l’ efperienze , per rendermi più 
certo di quello, che già mi era certilfimo. Etra l’ altre 
mi fovviene che il dì nove di Maggio alla prefen/a di 
molti uomini dottilfimi feci mordere da quattro -vipere 
- • quat- 
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quattro piccioni , che medicaci con quattro pietre mori- 
rono dieci minuti de po , che furono avvelenati , 'éd il 
limile quali avvenne t quatti*’ altri galletti , tre de’ quali 
cafearon morti nello jpa/-io di venti minuti , o poco più; 
ma il quarto, che Ichiamaziando , e dibattendoli, erali 
fatta llaccar la pietra , non morì, se non palTate cinqu’ 
ore . E di più dopo tante prove , non fidandomi io della 
bontà delle mie pietre, nè di quelle del Serenifs. Gran- 
duca, ne mifi in opera un’altra del Signor Dottor Gio- 
vamhattilla Cheluzzi celebre profelTore di Medicina nel- 
la Città di Firenze, donatagli da un Padre Domenica- 
no tornato dall’ Indie : ma anco quella la trovai , come 
tutte quante Tal tre , povera, anzi mendica di ogni pro- 
prietà, e virtù contro il veleno delle vipere, e contro 
quello degli feorpioni AfFricani , Io avea ricevuto di fre- 
feo molte di quelle belliuole, fatte venire di Tunili, e 
da me già delcritte nelle mie Efperienzt intorno alla ge- 
nerazione degl' Infetti: onde nel mefe di Giugno feci pu- 
gnerò $ quattro di elle quattro piccioni torrajuoli nella 
parte più carnofa del petto , pofeia applicai loro il reme- 
dio delle pietre, adonta delle quali morirono i piccioni 
tutti a quattro nel tempo di un’ora \ ma un cappone , dopo 
che fu ferito e medicato , indugiò fett’ore a morire, e di- 
ciocco ne indugiò un porcellino d’ India anch’ elTo feri- 
to da uno feorpione diTunifi, e medicato con una pie- 
tra delle più belle, e delle più grandi. Contuttociò non 
è che io non creda, che il Cane medicato da Voi con 
laVoftra pietra, e l’uomo ferito dalla vipera, efoccorfo 
con lamedefima pietra dalSig.Carlo Magnini non ifeam- 
palTero dalla morte. Io lo credo, lo tengo per veriflìmo, 
e gli "do tanta fede, quanta fi conviene a qualunque ve- 
rità più evidente. Ma non fia già ch’io voglia penfare, 
che il loro fcampo folfe effetto della pietra , rha bensì 
fbffe effetto della forza d’ una robufta natura , gagliar- 
da , e rifentita , che valorofamence combattendo fuperò 
alla fine il veleno della vipera , la quale potette abbat- 
terfi a non aver le folite forze , nè il confueto vivaciffii 
mo brio : ovvero quell’ avvenimento fu uno fcherzo , per 
così dire , del cafo , di cui molto l'ovente , anche da’ pii 
fublitni ingegni comprender non fi poffono le cagioni ; e 
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pure talvolta H comprendono , fe dilìgente ed accorata 
Ui ff>'faccia fopra la rifleflìone, che è valevole a fcoprir- 
le , inlieme con gli afcoH inganni , e con le fallaci ap> 
parenze. Laonde vi fupplico a permettermi di raccontar 
qui a tal propolìro una mano di cofe, che per lo più da 
me fono fiate ofTervate; e non faranno forfè difaggrade- 
voli , ancorché fieno per effer dette rozzamente , quafi 
fenz’ ordine, ed alla rinfufa, e con digreffioni foverchia> 
mente multiplicate. 

Vi fon certuni , che fin ne’noflri tempi tengon per ve- 
ridico Dioftoride nel libro fecondo , e Plinio nel libro ot- 
tavo , e nel 2^. della Storia naturale, quando fcrilfero , 
che r erba Celidonia fu trovata dalle Rondini , e che con 
ella curano gli occhi lacerati , e guadi de’ Rondinini , il 
che fu ancora confermato da Tertulliano nel fine del fuo 
libro de pccnitentia dicendo, Hirundoy fi exctcaverit pul- 
hs , nvott illos rurfus oculare de fila ehelidmia •, e pure la 
guarigione de’ Rondinini , e degli altri volatili non è ca- 
gionata dalla Celidonia , che non fi trova mai ne’ nidi 
delle Rondini , ma ben sì dalla fola natura, e fenza aiu- 
to di medicamento, come potrà effer manìfeflo ad ognu- 
no , che voglia aver curiofità di forar gentilmente o eoa 
ago, p con lancetta da cavar fangue gli occhi alle Ron- 
dini o a qual fi fia altro uccello. Io n’ho fatta la prova 
ne’ colombi, nelle galline, nell’ oche, nell' anitre, e ne’ 
palli d’india, e avendogli veduti fpontaneamente guarire 
in meno di ventiquattr’ore, mi fon accorto, che è vera- 
ce il detto di Cornelio Celfo nel fello libro : Extrinfecus 
vero interdum jfi icìits oculum Ixdit yUt fanguis ineofuffun- 
datury nihil commodius eji y/juam fanguine vel columéa y vel 
palumbiy vel hirundình inungere. Neque id fine caufa fity cura 
harum actes extrinfecus hfa , interpofito tempore , in antiquum 
fiatum redeat , celerrimeque hirundinis . Unde etiam locus 
fabula faBus efl y aut perparentesy aut idherba chelidonia 
refiitui y quod per fe fanefeit .E [ode Cornelio Celfo l’im- 
parò daArìflotile nel quarto libro delia generazione degli 
animali, e nel fedo della Storia. 

I Ciarlatani, per dare a vedere la potenza, ed il valo- 
re de’ loro antidoti, mangiano gli feorpioni, e i capi del- 
le vipere , e fi bevono delie medefime i fieli i onde il fem- 
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plice volgo, che non fa, che gli feorpioni, e le vipere 
mangiate non son velenofe, non vedendogli nè morire, 
tiè da malattia elTere foprappreG, va immaginandoli, il 
tutto effere effetto di quegli antidoti; effetto de’ quali cre- 
de fimilmente allora quando fi fan mordere dalle vipere, 
fenza, che ne ricevano danno; ma ciò avviene, perchè 
avanti del farli mordere, hanno tagliato a quelle belìi noie i 
denti, eripulita ben bene la bocca, il palato, e la go- 
la, e lacerate quelle guaine de’ denti, nelle quali llagna 
un certo liquor giallo, che è il veleno della vipera. Al- 
tri , perfarl’ ilìelfe prove, inghiotti feono fenza molto pe- 
ricolo il folimato, r arfenico , e limili corrofivi ; ma pri- 
ma d’ inghiottirgli , fogliono fconciamente colmare il facce 
dello lìomaco di maccheroni , e d’ altri pallumi ” conditi 
con grandilTima quantità di burro , e pofeia , appena prefo 
ii corrofivo, proccurano con ogni preltezia di rigettarlo 
per mezzo del vomito. 

Pihfottileè r inganno , e più fcaltrita l’alìuzia di colo- 
ro , che promettono a forza di fughi d’erbe, odi figil- 
li fculti con illrani, e non conofeiuti caratteri, rendere 
altrui la pelle, e le carni così dure, che non polfano ef- 
fer rotte, o fai fate da qualfìlìa ferro, o da quallilia colpo 
di pilìola, e di mofehetto . Una non molto dilTimil pro- 
melTa linfe già 1’ Ariolìo , che faceffe la calla Il'abelia a 
Rodomonte : 

Ho notizia ^ un erba ^ e T ho veduta 
Venendo'^ e fo dove trovarne uppreffo. 

Che bollita con eliera , e con ruta 
^d un fuoco dì legna di cipreffb , 

£ fra mani innocenti indi premuta^ 

Manda un liquor , che ehi fi bagna df effo 
T re volte il corpo , in tal modo /’ indura , 

Che dal ferro , e dal fuoco /’ afficura . 

E perchè così fatte medicine, ed incantamenti per Io 
più dalle Fate fi manipolavano; quindi è che coloro, i 
quali quella ventura avevano incontrata di non poter ri- 
.mancr feriti, erano detti fatati, quali appunto negli an- 
tichi , e ne’moderni Tofeani Romanzi favoleggiali effere 
flati Ferrai), ed Orlando; e nelle favole Greche, e La- 
tine Achille, Cigno, e Ceneo ; ed oggi ancora tra’ po. 
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•poli' orientali va vagando così fatta fuperfliztone ; ed io 
ebbi per mano del Signor Gio: Michele Wanslebio Er- 
furtefe, quando tornò d’Egitto, un libretto in lingua 
Arabica, nel quale fono fcritte quelle, e fomiglianti vani- 
tà ; ed un altro libro in lingua Abiflìna n’ho veduto tra 
alcuni manufcritti Siriaci, Arabici, Egizj , e Caldei ap- 
preso il Serenilfimo Granduca mio Signore . Sottile in 
vero ed ingegnofa , come ho detto , è 1’ alluzia di quei 
.truffatori, che promettono quelle, e fimlli baje, dalle 
quali piò d’uno è (tato ingannato; onde mi cade ora im- 
provvifamente nell’animo di raccontarvi, dove confilla 
la fraude;eper poter meglio dimollrarla, ve ne dirò bre- 
.jveinente una piacevole iltorietta , la quale voi udirete 
Degna eli ri/o, e dì campa [/me . 

I Egli non sou ancora molti anni palfati , che venuto di là 
«da’ monti abitava, e forfè ancor abita in Firenze un ono- 
rato uomo, e valente molto nel fuo melliere di fabbrica- 
re orologi. Collui favellando un giorno col SerenilTimo 
Granduca fi lafciò fcappar di bocca di conofcere nel fuo 
■paefe molt’ uomini, i quali per virtù odi parole, o d’er- 
be, o di pietre aveano la lor propria pelle temperata a 
-botta di pillola, ed’archibufo ; e ciò narrava non come 
cofa udita dire, ma da infinite prove, e riprove fatta ma- 
nifellilfima agli occhi fuoi . Sogghignarono alcuni de’ cir- 
collanti a così vana propolla , e guardando 1’ un verfo 
l’altro, cominciarono frasemedefimiaridere della dolcez- 
za di quel buoq uomo , che dava fede a quelle femplici- 
tà, ed a quelli 

Sogni d' infermi , e fole di romanzi . 

S’accorfe egli ben tolto, che non folonon eraprellato 
fede a quanto detto avea ; ma che di piò tacitamente ne 
veniva beffato ; onde a fcorno grandiflimo reputandofe- 
lo, borbottando, e brontolando un non fo che fra denti, 
còn un certo naturai fuo piglio , rimarranno, dilfe , in 
breve gli fchernitori fchemiti, e riprovata la loro incre- 
dulità. E ne guari pafsò di tempo, che fece venire a fue 
fpefe in Italia un foldato, che fi vantava d’effer fatato, 
-ed impenetrabile , o ( come volgarmente lo dicono ) li 
.gloriava d’elfer’ indurito , e ghiacciato, e che fenza ti- 
more fi farebbe pollo per berlaglio a qualfifia piò brav^. 
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t pììi orribil salva di mofcbettate ; e tanto rnftantemen- 
te domandò , che ne foffe fatta la prova , e con tanta 
importunità, e perfeveranza , che alla per fine fu efau- 
ditoj ed egli, nulla curando il pericolo , con fronte ficu- 
ra , e difpettofa ofFerfe il petto ignudo a Carlo Corta 
aiutante di camera del Sereni iTimo Granduca, ed altiera- 
mente lo follecitava, che fparaffe alla dirittura di quello 
una pillola , che teneva in mano per quello fine ; e già 
rtava il Corta per compiacergli , quando la generofa pie- 
tà diS. A. S. non volle, che piglialTe la mira alla volta 
del petto , ma bensì , per fargli il minor male , che fof- 
fe portlbile, la drizzaffe verfo la parte piti carnofa delle 
natiche, le quali dalla botta della pillola furono ambe- 
due per traverfo pafsate da banda a banda ; laonde quel 
valente foldato, fenza nè pur dire addio, col danno e con 
la vergogna fcampando fra’ piedi della brigata , fe n’ an- 
dò tutto imbrodolato di fangue a farli medicare , ed il 
nortro buon maellro d’ Orologi rertò per allora confufo 
sì , ma però in su la sua ollinazione piu duro che mai . 
E feorfe che furono alcune fettimane, ritornò di nuovo 
in compagnia di due altri foldati , uno de’ quali era ala- 
bardiere della guardia a piede , e 1’ altro corazza della 
guardia a cavallo . Il primo diceva di elfere il fatato , o 
il ghiacciato; il fecondo d’ elfere il ciurmatore, che fat- 
ta avea la fatatura. Mortrava l’alabardiere la delira fua 
cofeia fegnata di cinque livide ammaccature, che affer- 
mava elTergli Hate imprelfe da cinque colpi di pillola 
i'caricata in dirtanza conveniente dalla corazza , alla 
prefenza di alcuni tertimoni , i quali non folo conferma- 
vano il tutto di veduta , ma uno di loro più bonario degli 
altri, e più dolce, aline di perfuadere la verità del fat- 
to, ne fece fcommelfa di venticinque doppie, e trovò fu- 
bito il rifeontro ; e trovato anco l’avrebbe, fe maggior 
fomma n’ avelie voluto giocare, e la perdeva fenza fallo: 
imperocché venendoli alla prova, rimafe il povero ed in- 
gannato alabardiere con le natiche malamente ferite dal 
colpo di un piccolo archi bufo ; il che veduto dallo scaltri- 
to sfacciatililmo ciurmatore volle cautamente falvarfì , 
ma dal fuo Capitano fatto fermare , e con parole afpre 
minacciato ilifeyero gaftigo, fe non palefava apertamen- 
te 
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te la trufferia ; per confeffione da lui medefimo fatti 
fi‘intefe, che nioltiffimi altri e^li ne avea ingannati, e 
1* inganno confìfteva nel modo di caricar la pillola : concìof- 
fìecoiachè nel fondo della canna di una terzetta di giuda 
mifura metteva pochi foli grani di polvere ; fopra la 
polvere la palla: fopra la palla tanta (loppa, che (offe 
badante a coprirla ; pofcia fopra la doppa metteva una 
conveniente caricatura di polvere, alla quale, benidìmo 
calcata, metteva addo(fo un buono, e ben ferrato dop> 
pacciolo ; dcchè quando dava fuoco , faceva la pidola un 
grandilTimo fcoppio ; ma la palla, che era portata dalla 
forza di que’ foli pochi grani di polvere , non avea altra 

5 >od'anza , che di fare una leggier’^^maccatura . Nè vi 
ìa chi penfì, che per fortuna il folo Cielo di Tofcana 
abbia qualche j>articular privilegio di render vane, ed inu- 
tili quede magiche fatture : imperocché ne’ paefi eziandio 
ffranieri elle riefcono inutìlidìme ,e dagli uomini favj me- 
ri tamente fchemite. Io avea raccontato un giorno, quel 
che di fopra, intorno a queda materia vi ho fcritto, al 
dottilTimo Olao Borch , o Borricchio famofo profelfore 
nell’ Uni verdtà di Coppenaghen , ed egli di buona voglia 
concorrendo nella mia fentenza, fi compiacque per con- 
formarla, di participarmi un altro efperimenro fatto nel- 
la Corte del Re di Danimarca, e fon qued’ effe le fue 
parole, che in un viglietto mi fetide. Sereni/fimus Danix, ©* 
Noruegix Rex , in ea ingenti , Cf fpiritus magnitudine , ut 
rerum naturalium pene omnium opptdo Jiudiofus ejiy&cau- 
forum eammdtm indagator acerrtmus , ita non raro in decan- 
tatam Ulam rationem indurandi corpora humana y utaò iQu 
globi plumbei ferri immunia Jint y fol licite inquifivit yco- 
gnlturus vero yne confentirent tot militarium homtnum vocesy 
a quibus tot induratorum exempla pieno ore enarrabantur ; 
tìtttTttm expertus tandem ejiyquod ante diamente sflimave- 
raty omnia illafabulisO'/iculit gerris effe vaniora . Et licet 
quandoque ad expcrimenta in rei confirmationem quidam pro~ 
vocarenty ubi tamtn ad rem ventum efly effugiis C exee- 
piiunculis quibufdam ineptis y promifforum Jiultitiam aperta 
prodidarunt , Quìn & nobilis file in Septentrione ntgotiator 
Sillius MarftUus y ut reiveritatem ad unguem feiret , & Re. 
gi fuofignificaret , fpargi Jufftt per unmrfum&m^rum^ 
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inimicstm -tneratum y fepofu 'tffe fc mille fcutatosy ’tntfus ufiim 
fine fronde ceffuros y qui federe induratum adverfits ferrum y 
€7 fcloporum iÙus oftenderet ; diu nemo fé pecunia illius cu- 
f idum indìeavit , tandem unus & alter fpe lucri , & vanis 
nefcio quibus caraQeribus circa collum difpofitis armati y in fi 
experimeata provocarunt , fucceffu prinus pro/pero ; nam ubt 
Marfiliusinduratorum auribus cukro fuo immineret jam abfcif- 
furo fimilis (parciturum enimfev’ta temeraria promiitentium 
innuehat) vani oflentatorec ne ea quìdem parte cultri cttablunt 
ferebant y pratexentes aures carmiaibus armari nequiiffe y fed 
reliquitm corpus y nec vcroy ubi ad cxteras partes deventum 
fujìtnuere ibìus , fed pudenda fuga cultro je fubtraxerunt , 
Baratteria di queda non men ribalda é quella , che ufa* 
no i Santoni, o Dervigi de' Turchi, allora quando vo- 
glion dare ad intendere di fapere con modo facile profe- 
tizzare qual di due eferciti combattenti Ca per rimaner 
vittoriofo . Provveggono quegl’ ingannatori quattro frecce, 
ed incadratro le cocche di effe 1’ una con l’ altra ; e così 
incadrate a due a due le didendono paralelle fopra un 
guanciale, ed in tal maniera didefe debbon edere tenute 
fortemente per le punte con ambe le mani da due uomi- 
ni, che dieno l’uno all’altro oppodi ; quindi ad ogni cop- 
pia delle frecce incadrate, e didefe pongono ì nomi de 
due eferciti nemici, e quella coppia, la quale, da per se 
medefima movendoli di luogo, andrà a cavalcar fopra 
l’altra coppia oppoda , farà ilcontraffegno , che 1’ eferci- 
to,di cui ella pona il nome, ha da riportar la vittoria. 
Egli è però necedario , che da un Turco, fedendoli insò 
le calcagna, fia tre volte attentamente letto tutto quel 
lungo capitolo dell’Alcorano, che è intitolato cioè 
o «oOTp. fmeno fcaltri e più femplici de’ Maomettani cré- 
dono così codancemente tal frafcheria, che per confer- 
marla ardirebbon di metter le mani nel fuoco . Onde per 
modrar, che eli’ era una grandidìraa falfità, mi fon tro- 
vato in diverd tempi, a fame tentar loro molte volte U 
prova ; e per non edere ingannato , ho sempre voluto te- 
ner da per me medefimo le frecce ; ed il fuccedb fu , che 
le frecce non fi modero mai di luogo con grande fcomo, 
e derifione di que’ Turchi, i quali fi trovavano prefenti, 
e eoo tutte le requifice circodanze avean Ietto, eriletto 
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Il capitolo del bugiardiflìroo Alcorano . Ma perchè vi era- 
no alcuni Ponentini , che affertivamente dicevano d’ aver 
veduto riufcire quefi’ operazione in Levante, mi fecero 
follecito, c attento a confiderare , come l’inganno, e ’l 
giuoto di mano aveffe potuto farfi, epreftamente ne ven- 
ni in cognizione : imperocché egli (la in potere d’uno di 
que’due, che tengono le frecce, il farle afua voglia fo- 
prapporfi 1’ una all’ altra col folo , e quafi infenfibile mo- 
vimento della mano, e del polfo ; ed in effetto addentan- 
domi al giuoco mi veniva pulitamente fatto, come mol- 
ti poterono evidentemente vedere . Il perchè uno di quei 
Dervigi, men furbo degli altri, fi rifolvette francamen- 
te aconfeffare, che tutte quelle trappole, e quelli ingan- 
ni fono in ufo tra’ Maomettani per un fine favio e poli- 
tico di rendere i foldati più coraggiofi, e fprezzatori de’ 
permli, con la ben perfuafa certezza di una vittoria pro- 
merfa dal loro falfo Profeta ; che fe poi non fi verifica, 
come avvenne nel lózd. ad AlTan Calafat , rinnegato Gre- 
co , e famofilfimo ladron di mare , il quale non ollantc, 
che l’incantagion delle frecce gli preciicelfe la vittoria fo- 
pra le Galere del Papa, del Re di Spagna, e del Gran- 
duca diTofeana, dal lui incontrate verfo la punta diSar- 
digna , fu dal valore di effe vinto e prefo , con tutta la 
fquadra de’ fuoi vafcelii : Che fe non fi verifica , dico , 
non mancano a coloro ripieghi per falvar la riputazione a 
quel facrilego Seduttore. 

• In fomma folto i maravigliofi prelligj de’Saracini, e 
degl’ Idolatri cova fempre qualche ingannevole manifat- 
tura -, e non è mica ufanza nuova , ma molto bene anti- 
ca, come fi può raccogliere dal decimo quarto capitolo di 
Daniele, che riferifee la trufferia di quei buoni Sacerdo- 
ti di Belo, i quali facevan credere al Re Ciro, ed a tut- 
to il popolo di Babilonia, che il loro Idolo era un cosi 
bel mangiatore, eh’ ogni giorno trangugiava quaranta pe- 
core , e tracannava fei grandi anfore di vino ; e pure con 
quella carne, e con quella bevanda trionfavano fegreta- 
mente, e facevan buona cera quei ghiottilfimi Sacerdoti,’ 
gozzovigliando in brigata con le mogli loro, e coi figliuo-' 
li . E non leggìam noi in Plutarco , che ne’ tempi d’ A-’ 
gide il giovane erano inghiottite da’ prefiigiatorr le fpa^ 
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de fpaTtane? Tnfia Apulejo racconta, che un Bagattellie- 
re nel portico di Atene ingozzò una fpada appuntatiffitna, 
molto più lunga delle spartane; e che un cert’ altro Gio- 
colare per ghiottornia di pochiffuni quattrini fi cacciava 
nell’ anguinaglia uno fpiede da porci, e con tutta la pun- 
ta, e con tutta Taila se lo faceva ufcir fuori della col- 
lottola; e quel che era più (lupendo, vedevafi a quello 
fpiede avviticchiato un bel fanciulletto tutto lalcivo , 
morvido , e ricciutello , il quale così gentilmente balla- 
va , e trinciava capriolette così minute , e così prede , 
che e’ non parea , ch’egli avelfe nervi, nè offa. Nojofo, 
e difpiacevole farei a me ffeffo, e a Voi parimente, dot- 
tiffimo, ed eruditiffìmo Padre , se narrar voleffì tutti i fi- 
miglianti avvenimenti , che giornalmente veggiamo per 
le piazze ne’ circoli de’ Cerretani , e quegli che mento- 
vati furono dagli antichi Scrittori, e particolarmente da 
San Gio: GrilollOmo nel libro contro i Gentili, e da Ni- 
ceforo Gregora nell’ottavo della Scoria Bizantina: onde 
tralafciando di favellarne mi rimetto al giudizio , che ne 
porca Rabbi Moisè Maimonide nel libro dell’ Idolatria 
al capitolo undecimo ; e voglio folamente fcrivervi quel 
che a’ meli paffati avvenne a me con un venerabil uo- 
mo nativo di Mafagam in Affrica , e pofcia Cittadino dì 
Goa, il quale avea portato nella Corte di Tofcana mol- 
te curiofità pellegrine , tra le quali fivedeano alcuni pez- 
zi di Tavarcarè y che da noi è chiamato Corro delle Maldi- 
ve . Quei particulari che da Garzia da Orta , da Cri- 
llofano Acolla , da Carlo Clufio , da Marcino Ignazio , 
da Augerio Cluzio , daFrancefco Ernandez, da Gugliel- 
mo Pilone, e da altri fono fiati ferità intorno alle vir- 
tù di quello Cocco, fono a Voi molto ben noti. D’un’ 
altra prerogativa dotavalo quefio foprammentovato va- 
lentuomo, affermando , che ficcome la calamita , ed il 
ferro hanno una certa fcambievole amicizia tra di loro; 
così il Cocco delle Maldive è nemico giurato del ferro, 
lo fcaccia lontano dafe, e loneceffita a fuggire la di lui 
vicinanza. E mofirandomi io duro a crederlo; con acci- 
gliata fronte mi replicò, che ninna cofa puòelferc impof- 
fibile, e che, per una cattiva , ed invecchiata ufanza , 
molte cofefoglion effereftimate non^ vere, o perchè fono 
i info- 
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infoUte at! udirfi , o difficili al vederli , o perchè nRpaC 
fono le deboli forze deli’ umana edimazione; ma cond. 
derate poi attentamente, ficonofcono certiflime, ed age- 
voli a metterfi in opra , come egli avrebbe fatto c^ni 
qualvolta , che a me folTe piaciuto di far efperienza 
della maravìgliofa virtù di quel preziofiffimo Cocco , 
che è le delizie , e la parte più nobile de’ tefori de’ Mo- 
narchi Indiani . E perchè io gli rifpofi , che tutto mi 
ftruggeva di voglia, diveder una volta con gli occhi miei 
un cotal facto , perciò gli porli immantinente un ferro , 
acciocché egli avelie in quell’ iftante occaltone pronta di 
appagare la mia curioficà. Ma il buon uomo cominci!!» 
fobico a rapprefentarmi , che non ogni ferro era il cafo; 
ma che liccome a voler, che la calamita palei! più ma- 
nifedamente gli effetti fuoi col ferro , fa di meftiere , 
che ella fia prima bene armata; così qui è necelfario , 
che non il Cocco delle Maldive , ma il ferro armato Ila; 
e già che io mollrava tanta fretcolofa premura, di effer 
certificato di quella verità , perciò G poteva fame la 
prova con una lama di fpada armata de’ fuoi fornimen- 
ti , o come la dicono , melfa a cavallo . Venne fobico 
la fpada, la voltò egli con la punta ignuda al pavimen- 
to , quindi alzando i due diti indici verfo ’l cielo regge- 
va nelle due eGremità di quegli l’elfa della fpada, eia 
tal guifa tenendola fofpefa per aria, m’impofe, che ver- 
fo il mezzo della lama io avvicinalG un gran pezzo di 
Cocco , perchè allpra avrei chiaramente fcorto , che 
quel ferro fi farebbe allontanato da efiTo Cocco ; ed in 
vero fi allontanava ; ma la cagicuie di quell’ allontanar- 
li era il moto volontario delle due dita , folle quali G 
reggeva l’ elfa ; laonde rifolvendomi a tener io la fpa- 
da , non vidi mai che fì moveffe , ancorché con gran 
paffione quel galantuomo vi accoGaife il Cocco. 

QueGi però fono inganni volontari , e , come fi fuoi 
dire, giuochi di mano : ma tal volta avviene ancora , 
che per non comprefi, o non offervati oGacoli , alcune 
potentiffune cagioni non poffano produrre i foliti loro 
effetti . Accade non di rado a’ Medici aver data a bere 
una medicina purgante delle più gagliarde , e eh’ ella 
non abbia nè poco^ nè punto mofio il corpo. 
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Ruberto Bolle Gentiluomo Inglefe , Litterato di alta 
fama, dotto, diligente, e Tempre veridico , e meritevo- 
le d’ogni loie piìi fu'jlime , racconta con la folita fua 
commendabili flima fmcerità, che avendo letto nella Sto- 
ria naturale del Verulamio , che 1’ acquavite Ila a gal- 
la fopra r olio di mandorle dolci , volle farne efperren- 
za; trovò Tempre , che 1’ acquavite (lava al fondo , e 
r olio galleggiava fopra d’ elfa j ma quando in vece 
d’acquavite usò acquarzente fine , trovò elTer verOj quan- 
to fu profferito dal Verulamio, il quale o non fi avvi- 
de, o non fi curò di accennare, che era necelfario , che 
1’ acquavite foffe finifìTima , e Teparata da ogni minima 
particella d’ acquo fità . Altri fimili avvenimenti riferiti 
dal Boile nel trattato de experimentis qux non fuccedunt ^ 
faranno da Voi, dottiffimo Padre , infallibilmente fiati 
letti : onde volentieri mi afiengo dal rammemorargli. 

Ne’ faggi di Naturali efperienze compilati nell’ Acca- 
demia del Cimento lotto la protezione del Sereniffimo 
Principe Cardinale de’ Medici fu fcritto ; che per infu- 
fione d’acqua fiillata a campana di piombo s’ intorbidano 
tutte r altre acque di fiumi , di terme , di fontane , e di 
pozzi ; e che tra 1’ acque naturali folamente quella del 
condotto di Fifa non inalba, e non perde punto la nativa 
fila limpidezza. Ciò Gnceramente Allato fcritto con ve- 
rità , ed infiniti valentuomi , che hanno veduto con gli 
occhi propri quell’ efperienza , polTono prefiarne viva , e 
certa tefiimonianza . Ma da alcuni mefi in quà io ho 
olfervaco , che anco 1’ acqua di Fifa diventa albiccia , 
ed intorbida con grandi fiimo fiupore di tutti coloro , 
che tante, e tante centinaia di volte hanno efperimen- 
tato in contrario . Nè faprei darne la colpa ad altro , 
*che a qualche efiraneo , e non folito mifchiamento di 
cofe terrertri , che abbia cominciato invifibilmente a tra- 
pelare colà dove forge, fcorre , e fi conferva la ve- 
na di quell’ acqua : ovvero può efierfi dato il cafo , 
che quando furon fatte 1’ efperienze degl’ inalbamenti 
dell’ acque naturali , foffero tempre fiate polle in opri 
acque Itillate a campana di piombo , le quali acque 
nello fiillare avelfero pigliato pochifiimo Tale da quella 
campana j e per confeguenza avefiero potuto folamente 

ren- 
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rendere albe le acque pUi impure, ma non 'già la ptKHf- 
fima del condotto di Fifa , la quale, acciocché fì faccia 
albiccia , è di mediere mel'colarla con acqua , che nello 
fUllare li Ha ben bene arricchita di quel Tale , che fo- 
gliano fputare le campane di piombo . £ per dire il ve- 
ro, chi voleffe diligentemente far cotal prova , se ufe- 
rà molte , e diverfe acque ftillate in campane differen- 
ti , ne troverà alcune, per infufìone delle quali l’acqua 
del condotto di Fifa non intorbida mai , e ne troverà 
altre , che l'ubi to fanno intorbidarla . Ed a quella così 
fatta differenza pub cooperar molto ( come ho efperi- 
mentato) non folo ladiverfìtà delle campane, ma ezian- 
dio i gradi del fuoco , e la diverfa naturalezza de’ fiori 
e deir erbe, che fi diftillano . Fub cooperarvi ancora, se 
r acqua fia la prima, che dilli dalla campana^, o pure 
se fia r ultima , quando dopo qualche giorno di continuo 
lavoro la campana è ilracca ( per così dire ) e sfrutta- 
ta : fa altresì alcune volte qualche dravagante differen- 
za la maggiore , o minor quantità d’ acqua dillata in 
piombo , che s’ infonda fopra la fuddetta acqua del con- 
dotto di Fifa \ la qual’ acqua del condotto di Fifa an- 
corché inalbi , ed intorbidi , non inalba però mai , 
nè intorbida tanto , quanto inalbano , ed intorbida- 
no mill’ altre acque naturali , che da me fono date 
fino a qui provate , eccettuatane 1’ acqua del fiume 
della Fefcia , che feorre nella vai di Nievole in To- 
feana , la quale nell’ inalbare è fimile molto a quel- 
la di Fifa , ficcome le è fomigliante in gran parte 
V acqua dolce d* una fontanella , che fi trova nel pra- 
to delFalazzo de’Bonvifi, po do ne’ monti di Lucca, noa 
molti paffi lontano dal famofo Bagno della Villa. Del 
redo l’ acqua tanto rinominata del Nilo , e l’ acqua del 
Pozzo, della Mecca nell’ Arabia , tenute in tanta vene- 
razione da’ Maomettani , , intorbidano ( come ho potuto 
per efperienza vedere ) al pari di qualfifia acqua di vi- 
liffima dima . * 

Nello deffo libro di Saggi di naturali efperienze fi 
dice , che l’ acque dillate in vetro , se fieno mifchiate 
con acque dillate in piombo , non intorbidino . 

Queda efperienza moltifTune volte riefee vera , ma 

vo- 
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volendo generalmente intendere di tutte quante Tacque 
fltllate in vali di vetro , non è vera . Ho fatto (lilla- 
re la vitripola , o parietaria in orinali di verro a ba* 
gno maria > e a rena y in bocce d' oro. , e d'^ argento 
col cappello di vetro , e nel callello della (lufa con ori- 
nali e di vetro , e di terra invetriata ; c pur T acqua , 
che n’è ufeita, avendovi infufo qualche poco d’acqua ro- 
fa , o d’ acqua di fiori di mortella diflillate in piombo 
Tempre è intorbidata, e divenuta come un latte. In un 
orinale di vetro mifi un, giorno quattro libbre di parieta- 
ria, fubito che fu colta, quindi ferrato l’orinale col fuo 
cappello rodrato, l’accomodai nel fornello fopra la re- 
na , e ne feci (lillar l’acqua, mantenendo il fuoco fem'* 
pre eguale, finché la ^rietaria fo(fe totalmente afeiut- 
ta , e quali abbruciata \ e per diflinguere le differenze 
delle prime acque , che dillavano , da quelle del mez- 
zo, e da quelle del fine, mutai il recipiente quattordi- 
ci volte i ed in fine provando quelli quattordici faggi di 
acqua , con acqua rofa flillata a campana di piombo, , 
tutti fubito inalbarono. Tale efperienza la feci del me- 
fe d’ Aprile , e la reiterai di Maggio , è di Giugno . 
Onde per far un’ altra prova ripofi il refiduo di quei 
quattordici faggi in una boccia d’ argenta col cappello 
di vetro, e gli feci ridillare a bagno maria, mutando il 
recipiente otto volte , e pur T acqua raccolta ne’ primi 
fette recipienti Tempre inalbò, ma non già quella dell’ 
ottavo , ed ultimo , la quale non volle mai inalbare , 
ancorché io la cimentaffi con diverfe generazioni d’ ac- 
que dillate in piombo. La meliffa in quedi inalbamenti 
è quafi limile alla parietaria, ancorché faccia alle vol- 
te qualche dravaganza . Vi fono tali erbe , che dillate 
in vali di vetro a rena fanno dravaganze grandiffime j 
imperocché o non inalbano mai , o fe pure inalbano , 
faranno folamente quelle , che nel principio dell’ opera 
dillano nel recipiente , ma non già T ultime , le quali 
fon di tal natura , che non folamente non intorbidano ; 
ma fono di tanta efficacia , e di tanta forza , che mi- 
fchiate con acque intorbidate a bella prova, le rifehiara- 
no , e le tornano alla loro primiera limpidezza , come 
appunto Tuoi fare il fugo di limone , e dell’ agredo , e 
Op.dtl RediTom.lI. L mol- 
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molto pili r aceto forte > e l' aceto (lillato , ma non già 
lo fpirìto di vitriuolo : e quell’ ultime acque tanto soa 
pili gagliarde nel produrre quel rirchiaramento , quanto 
è (lato pili gagliado il fuoco , che le ha fatte Hillare . 
Nella bietola , e nella, falvia potrà ogni uomo certifi- 
carfi di quella verità , ma non nella parietaria , 1’ acqua 
della quale , come ho riferito y intorbida Tempre egual- 
mente . L’ acque poi , che fì flillano nel callello della 
flufa tanto con orinali di vetro, quanto con orinali di 
terra invetriata col cappello di vetro , quali tutte gene- 
ralmente fogliono intorbidare ; dico quali tutte , perchè 
ve ne fono alcune , che non foglion mai intorbidare . E 
di quelle, che intorbidano, alcune fon le prime, che Hil- 
lano , alcune fon quelle , che llillano al mezzo , ed al fi- 
ne deir opera; altre fon di quelle, che llillano dagli ori- 
nali podi nel balTo del cadello, altre son di quelle, che 
vengono dagli orinali lituati nell’ alto . £ fovente avvie- 
ne, che tali acque non confervino codantemente lo def- 
fo ordine ] e può darfi il calo , che 1’ acqua d’ un’ erba 
in una prova fia Tempre intorbidata , ma Te lì ridilli di 
nuovo della flelfa Torta di erba , non n’e Tegua l’ effetto 
dell’ intorbidamento . Il perchè è difficililfimo l’afferma- 
re in generale coTa alcuna di certo intorno a quedi così 
fatti intorbidamenti dell’ acque dillate , de’ quali , per 
non allungarmi di Toverchio , favellerò forfè in tem- 
po, ed in luogo piò opportuno, elfendo materia curio- 
Ta , e piena cÙ bizzarri , e talvolta non afpettati avve- 
nimenti . 

L’ acqua di cannella , che Ila data dìllata in bocce 
d’ oro , o d' argento , o di rame dagnato , o di vetro , col 
loro cappello di vetro , Te Ila coafervata in vali di ve- 
tro , li mantien Tempre chiara e limpida; ma Te lia te- 
nuta in vafi dicridallo, intorbida in poche ore, in^roT- 
fa , e diventa bianca come un latte ; quindi dopo qual- 
che giorno comincia appoco appoco ad ingiallire , e 
piglia un certo i'apore Timile all’ anime de’noccioli di pe- 
lea , e delle mandorle amare . Quedo efperimento da me 
piò di cento volte reiterato con acqua di cannella dil- 
lata e con vino , e lenza vino , farà trovato verilfimo 
da chiunque vorrà provarlo : ma è necellario , che lì 

Ter- 
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ferva di vafi di criftallo fabbricati nella Città di Fifa , 
altrimenti riufcirebbe falfo, fe non in tutto, almeno in 
alcuni particolari avvenimenti . ConcionTiecofachè ne’ va- 
iì di crilfallo di Roma, e di Venezia l’acqua di cannel- 
la non v’inalba , nè v’intorbida in poche ore, ma do- 
po che son palfati due , o tre giorni , e nq^n v’ ingialla 
mai , nè vi fuol pigliar quel fapore tanto fadidioìb di 
noccioli di pefca , o di mandorle amare: ma fe ne’cri- 
ftalli di Venezia , e di Roma fqol penare due , q tre 
giorni ad intorbidare , ella indugia molto piu iivque’beU 
lilfimi criftalli, che da qualche tempo in qua fi fabbrica- 
no in Parigi,; anzi fi potrebbe quali quafi dire, che noti 
v’ inalbaffe punto ; tanto poco è l’ inalbamento , che el- 
la vi piglia . Verrà forfè tempo , nel quale tal diverfi- 
tà non fi troverà vera , fecondo la dìverfità dell’ arte , 
c de’ materiali , che nella fabbrica de’ crifialli fi uferà 
in Fifa, in Venezia, in Parigi, ed in Roma. Qual pqi 
«(Ter polTa la cagione di tale inalbamento , io per 
credo ♦ che venga da quel fale , che fuol fiorire su’ vali 
di criiìallo, e che col tempo gli rode, gli fpezza, e fe 
gli mangia ; e di ciò potrà accertarli ognuno , che nella 
fuddetta acqua di cannella fiillata fcioglierà con propor- 
zione qualche poco di quel fale . L’ intorbidamento di 
quell’ acqua farà conofcere elfer falfa la comune opinio- 
ne di coloro , che fino a qui hanno creduto , e credono, 
che i vafi di crillallo non polfano cagionar alterazione 
in quei liquori , che in elfi vafi fi ripongono ; e tanto 
pih tale opinione farà conofciuta falfa, quanto che al- 
cune acque Hi Hate a campana di piombo inalbano ne’ 
vafi di crillallo di Fifa, ancorché non con tanta prefiez- 
ta , con quanta fuol intorbidarvi 1* acqua di cannella 
fiillata . 

Si fabbrica una polvere con tre parti di falnitro raffi- 
nato, due di fai di tartaro, ed una di fiori di zolfo, la 
quale , dall’ effetto che produce , fi chiama polvere to- 
nante ; imperocché meffane una piccola porzione o in un 
cucchiaio , o in una paletta di rame, o di latta , o di 

J ualfifia altro metallo , e polla la paletta fopra il lume 
pna candela , ovvero fopra i carboni accefi , quella 
polvere muta colore appoco appoco, quindi fa uno fcop- 
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pio fimile ad una botta di piftola , o di mofchetto , fe- 
condo che maggiore , o minore fi è la quantità della 
polvere . E pure talvolta avviene , che quella fteffa 
fteirifTima polvere , che poco prima fia benilhmo riufcìta 
alla prova , non voglia di nuovo produrre lo lleffo ef- 
fetto dello fcoppio ; e pofcia riprovata di nuovo , tor- 
ni di nuovo a riprodurlo, come avvenne a me, quando 
volli farla vedere al Sig. Lorenzo Magalotti ; concìof- 
fiecofachè la prima volta la polvere non fece effetto 
veruno , anzi fi liquefece come una cera ; ma riprovata 
poi per la feconda , e per la terra volta , fi portò be- 

”^A^mé pure è intervenuto piò d’una volta durar fati- 
ca grande a far morir qualche animale a forza di morfi 
di vipere , o a forza d’ olio di tabacco . Si danno , co- 
me io diceva , molti cafi , o che la vipera abbia forfè 
poco prima mangiato , o bevuto qualche cofa afpra , 
ruvida . e detergente , la quale le abbia ripulito la boc- 
ca il palato f e ° 

mordendo fchizzato fuor delle guaine de’ denti quel mor- 
tifero liquor giallo , che dentro vi fi conferva ; o che 
quel liquor giallo fia in tanta poca quantità, che ap- 
péna arrivi a toccar# il fangue ; o pure elfendo copio- 
fo non abbia potuto penetrar tutto infìn colà, dove gli 
era di meftiere, per la debolezza del morfo dato alla 
sfuggita, e che non abbia se non leggiermente accarna- 
toT o abbia accamato in luogo rado di vene , e di ar- 
tiere • e tanto più fe ’l ferito animale fia di datura gran- 
de • Imperocché la vipera non così facilmente ammaz- 
za un uomo , una pecora, una capra, un cavallo , un 
toro com’ ella amrnazza un colombo , un gallo , un co- 
niglio, un gatto , ed altri piccoli animaletti , Avviene 
ancora non poche volte , che fanguinando la ferita , ri- 
torna col fangue indietro , e fpiccia fuora il veleno ; al 
che fi aggiunga , che per avventura può edere , che 
non tutte le vipere abbiano tra di loro uguale podanza 
di avvelenare , ma fecondo i paefi , ne’ quali effe fon 
nate , o converfano , più o meno fia attivo , brillan- 
te il loro veleno. Ed il meJefimo addiviene dell olio del 
tabacco j imperocché non ogni animale con edo avvele- 
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nato fi muore, o per Io meno non con tanta prefiezza, 
se la ferita non arrivi a toccare qualche vena , o qual- 
che arteria di quelle, che non fon noverate tra le più 
rottili . In oltre non ogni olio di qualfifia maniera di 
tabacco è mortifero , anzi che ve n’ è di quello , che 
di quali niun detrimento è cagione , e di ciò per efpe- 
rienza ne fon certilTimo . Grandilfima differenza io tro- 
vo tra U tabacco del Brafil , e quello che ci è portato 
dall’ Ifola di San Criftofano : poco differenti effetti pro- 
ducono tra di loro quello di Varina, e quello del Bra- 
di; ma quello di Terranuova, dell’ Ifola di Nieve , di 
San Martino , e dell’ Anguilla non s’ allontana molto 
dalle operazioni di quello di San Criftofano ; ed il no- 
ftrale produce ancor effo gli effetti fuoi differenti dagli 
altri , ancorché tutti in quello concorrano di produrre 
un olio empireumarico , puzzolentilTimo , e di quali im- 
praticabile fetore . Io so , che forfè ho parlato troppo o- 
fcuramente intorno a quelle tante razze di tabacco , ma 
elfendo materia pericolo fa , 

Intendami chi può , eh' i m' intendi io . 

Ma udite di grazia, che bizzarra llravaganza . Qu&- 
ft’olio melfo nelle ferite in poco d’ora ammazza, oper 

10 meno cagiona faflidioliirtmi accidenti ; ed io conofeo 
cere’ uomini che medicano , e guarifeono con la fola pol- 
vere di tabacco i tagli , e tutte quelle ferite , che fe- 
rite femplici da’ maeflri di Cirugia fono chiamate . Ed 

11 foprammentovato Padre Antonio Veira Gefuita , che 
per lo fpazio di trentadue anni ha dimorato nel Brafil, 
mi riferi fee , che in quel paefe, per le ferite non è me- 
dicina più ufuale del fugo del tabacco frefeo , e delle 
foglie di quell’erba . E di più Niccolò Monardes rac- 
conta, che gl’ Indiani , per curar le piaghe fatte dalle 
frecce avvelenate de’ Cannibali , fi fervono folamente 
di quello fugo , il quale non folo refille al veleno , ma 
ancora con prellezza rammargina , e cicatrizza le pia- 
ghe , e le difende dal flulfo del fangue. Sono parimen- 
te alcuni altri , che mallicano ogni mattina a digiuno 
buona quantità di tabacco , e Io inghiottifeono fenza 
un minimo pregiudizio almeno apparente ; e pure ogni 
mila dei fuo olio , che In bocca fi prenda , o nello Ho- 

L j ma- 
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Biaco fi avvalli , è oririne , e radice di nojofb , b di 
Inortali fciagure: in quella gui fa appunto che quel tabac- 
co in polvere , che a tutte 1’ Ore da infiniti uomini fi 
tira su pel nafo, se fia pofio in bocca ad alcune befii- 
oole, e particolarmente alle lucertole, in un fol momen- 
to le fa bafire , ed intirizzate le ammazza . Direi che 
quella flelTa pólvere di tabacco faceffe lo (leflb giuoco 
alle férpi , ma non voglio parlarne , concioffiecofachè 
per due atini continui tal’ efperienza m’è riufcita vera , 
ma nel prefente anno fenza ritrovarne la cagione , non 
ho potuto mai farne morire nè pur una della (leffa raz- 
za di quelle degli anni palTati . Affermo bene , che le 
mignatte fanguil'ughe rinvoltate nel tabacco polverizza- 
to , fi mùojono in poche ore , non per cagione di quel- 
la polvere, come polvere , ma bensì per cagione della 
poftanza del tabacco « 

Quello che è pib confiderabile a chi sa il vero mo- 
do di fabbricar quell’olio , fi è , che oggi in tutte le 
ftraniere contrade , e nelle noftre ancora molti uomini 
ficuramente , e fenza pericolo pigliano per bocca il 
fummo del tabacco , di cui così fattamente il palato , 
è tutte le circonvicine parti s’ imbevono , che poffono 
maeftrevolmente refpignerlo fuora e per gli occhi , e 
per gli orecchi, e per le narici; ed in cib il ludo tan- 
t’ oltre fi è avanzato , che hanno rinvenuto un ingegno- 
fo modo , e faciliffimo di far paffar quel fummo per 
alcuni canaletti feppclliti nella neve , da’ quali egli di- 
poi sbocca così gelato , che non porta invidia alla pib 
fredda tramontana/ e molti non contenti di prenderlo per 
bocca, con novella arte, e con novello firomento , in 
Vece di ferviziale fi empiono di quel fummo , ma pe- 
rò caldo, le budella , e lo trovano giovevole a molte 
malattie piò contumaci , ed in particulare alla doglia 
eolica. 

Farmi ora che Voi mi domandiate , Se forfè T arti- 
fizio, che fi ufa in far l’olio del tabacco , poffa produr- 
re * ed innefiare in efib quella micidiale violentifiìma 
Velenofità ; o se pure gliela doni qualche ftrana me- 
fcolanza dicofe velenofe, che per neccffità entrino nel- 
la manipolaziooe di quell’ olio . £ quella vollra illanza 

mi 
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mi raffieiftbra y che fia fondata su quello , che Intorno 
a ciò affermativamente fcrilfe un Valentuomo Franze- 
se in un fuo curiofo , ed elegantiffìmo trattato del ta- 
bacco y dedicato con molta ragione al nobiliffìmo , e 
dottiffimo Abate Bourdelot Signor di Condè , e di Sao 
Legcr, ed uno de’ più difereti, de’ più faggi y e de’ piò 
efperimentati Medici del noflro fecole , e fon quest’ ef- 
fe le fue parole . Quelques - uns munmotns , pout prott- 
ver qu' il efl vdnenonx , objeBeront /’ expei'tence di certai- 
ne quinte-effenct de tabac y qui fut aportee de Fiorenee f 
Paris il y a quelque temps , dont unt feule goute intrùduift 
dans urte piqueurt faifeàt mourir a P heure mime Mate 
comme le tabac en fon naturtl ne produit rien de fentblil- 
ble y tette quinte~e(fence devoit etre fu/peSie de quelque me- 
lange y ou du moins etoit devenue veneneufe par les diver- 
fet preparations y qu elle avoit reeeu de la chirfiie . Non 
faprei dirvi altro per rifpofta , se non che con quel- 
lo fteffo magiftero y col quale fi fa 1’ olio del tabat- 
co y fi fanno parimente diverfi altri olj , che per fer- 
vizio della Medicina riefeono innocenti (fimi ; e tanto 
prefi per bocca , quanto per di fuori applicati alle fe- 
rite , fono medicamenti lingulari , e falutiferi ; per la 
qual cofa non ardirei affermar con certezza y che per 
^ fatto magiftero , queft’ olio fi converta a natura di 
veleno : polTo bene con franchezza afficurarvi , che nel- 
la fua fabbrica , o manipolazione non entra mefcola- 
mento di cofa alcuna, che fia valevole ad avvelenirlo . 
E perchè hanno dubitato alcuni , e creduto, che nelle 
parti deir America il tabacco fia falfato da’ mercanti 
coir elleboro , e coU’euforbio , perciò e dall’ euforbio , 
e dall’elleboro ho fatto cavare a mia porta 1’ olio ; e 
avendolo efperimentato in diverfe maniere di ferite , 
r ho fempre trovato privo di velenofità. Potrebbe nul- 
ladimeno qualche per ona troppo fcrupolofa replicar- 
mi, che ciò puòeffermi avvenuto, per non aver io fatto 
tifar tutte quelle neceffarie cirimonie , che nel coglier 
r eileboro fon tanto rammentate dagli Autori botanici , 
tra’ quali Plinio fcrilfe : Hoc & religiofius eolUgitur ; 
primum enim gladio circumferibitur , dein qui fuccifurus 
ift y orium fpectat y & precatur y ut idlkeitt fibì eoneeden- 
■' L 4 tibitt 
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ùbus Dìis facete ; obfervatque aquila volàtus . Quefle fon 
bagattelle credute da’noftri Antichi , o fcritte forfè per 
mantenere in credito , ed in venerazione la virtù dell* 
erbe. Ma quando pur anco foffer cofe vere , e neceffa- 
rie , (il che Aon concederei) elle fono fcritte dagli Au- 
tori con tanta diverfità , che io non faprei a chi di lo- 
ro doveffero dar fede gli erbaiuoli moderni : imperoc- 
ché Plinio nel coglier 1’ elleboro comanda , che fi of- 
fervi il volo dell’ aquila in quella maniera , che nelle 
loro predizioni 1’ olfervavano gli Auguratori antichi . 
Teofrarto pel contrario , e Diofcoride vogliono , che 
gli erbaiuoli fi guardino, e fi abbian cura, che 1’ aqui- 
la non gli colga , e non gli vegga in quella faccen- 
da . Onde qui per pafiaggio offervo che Plinio , aven- 
do copiato quella dottrina da’ Greci , non fece diftin- 
zione , che pur v’ è grande , dal ^vXetTTtaSiu al ^>u- 
XuTTHt ; ovvero come confiderò il Salmafio quel ob- 
fervatque aquila volatus , fi potrebbe leggere jfervatque aqui- 
la volatus , in quel fentimento d’ Orazio : En rupes ma- 
xima , ferva i ed in quello di Terenzio ://m! ferva ; 
geminabit^ nificaves ; e così farcbbon d’accordo Teo- 
irafio, Diofcoride, e Plinio. Ma non per quello , chi 
trafcuralfe quelle diligenze , pregiudicherebbe alle virtù 
dell’ elleboro ; avvengachè gli fielTi Autori fi dichiara- 
no, che elle non fi fanno in riguardo di elfo elleboro, 
ma di colui che dee coglierlo , acciocché egli sfugga ogni 
pericolo, e fila fenza temenzai di cattivo augurio; il che 
pure è una vana immaginazione. 

E’cofa notilfima tra gli fcrittori , che quel pefce ma- 
rino, chiamato Tremola , Torpedine , ovvero Torpi- 
glia , se fia togato , renda intormentita , e llupida la ma- 
no , ed il braccio di' colui , che lo tocca ; ed io ne ho 
fatta la prova più d’ una volta , per ce rtificarmi di tal 
verità , e per poterne favellare con certezza di fcienza; 
e voglio raccontarvi , che alcuni pefcatori eflendo , a mia 
requifìzione , andati alla pefca di quello pefce , ne piglia- 
rono uno, e portatomelo vivo, poco dopo che l’ ebbero 
prefo , appena lo toccai , e lo llrinfi con la mano , che 
mi cominciò ad informicolare e la mano , e ’l braccio , 
c tutta la fpalla con im tremore così falUdiofo , e con 

un 
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un dolore così afflittivo , ed acuto nella punta delgimo- 
to , che fui neccflìtato a ritirar fubito la mano : e lo 
ftefTo mi avveniva ogni qualvolta io voleva oftinatamente 
continuar lungo tempo a toccarlo . Egli è ben vero , che 
quanto pih la Torpedine fi avvicinava alla morte, tan- 
to meno io fentiva il dolore, e ’l tremore ; anzi mol- 
te volte io non lo fentiva ; e quando ella fu quafi finita 
di morire , che pur campò ancora tre ore , io poteva 
maneggiarla con o^ni ficurezza , e fenza faflidio veru- 
no : che perciò non è maraviglia , se alcuni flieno in 
dubbio della verità di queflo effetto, e lo tengano per 
una favola , avendone elfi per avventura fatta T efpe- 
rienza non con le Torpedini vive , ma con le morte , 
o vicine al morire. Non poflb già con la ftelTa ficurez- 
za affermare , o negare , se fia il vero , che la virtò 
della Torpedine operi ancora da lontano . I pefcatorl 
tutti dicono di sì j ed affemiano collantemente , che per 
le funi della rete, e per falla della fofcina ella trapaf- 
fa dal corpo della Torpedine alla mano , ed al braccio 
del pefcatore; anzi uno di effi mi diceva , che avendo 
meda quella Torpedine in un gran bariglione , mentre 
con un vafo di rame vi verfava dentro acqua marina 
per empierlo , fentiva , ancorché leggiermente , intor- 
mentirli le mani . Sia com’ effer fi voglia ; non ardirei 
negarlo , anzi mi fento inclinato a crederlo ; ma non 
polfo dir altro con certezza , se non che quando io av- 
vicinava la mano alla Torpedine fenza toccarla , e 
quando parimente teneva le mani in quell'acqua , nel- 
la quale ella nuotava, io non fentiva nè pure un mi- 
nimo travaglio. E pure può effere, che quando la Tor- 
pedine è in mare, e che è vigorofa, c tutta piena della 
propria virtò , non diffipata^dalla vicinanza della morte, 
ella produca tutti quegli effetti , che fon mentovati da’ 
pefcaiori . 

Quella Torpedine , della quale io vi favello , fa 
prela il giorno 14. di Marzo 1666. Era femmina , e 
pefava intorno alle quindici libbre . Volli allora of- 
fervare 1’ interna fabbrica delle sue vifcere ; ma per 
le molte occupazioni lo feci in fretta , e , come fi 
fuol dire , alla grolfolana , Ve ne fcriverò nondimeno 

tut- 
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tutto quello , che allora notai ne’ miei fcartafacci . 

Gli occhi fon piccoli , e Hanno nella parte fuperior?, 
vicini due dita traverfe aireflremo lembo anteriore del 
corpo della Torpedine. Son ahati fuori della cafla, co- 
me due cornetti , o gallotiole mal fatte . La pupilla 
non è tonda ; imperocché 1’ iride è d’ un tal figura , 
che un» metà di elfa è concava, e T altra è conveffa , 
ed entrando il convefib nel concavo, fi chiude la pupil- 
la. L’umor crifiallino èrotondo, di fullanta tenera nel- 
refiemo, e di dura nell’ interno. 

I denti fono affai aguzzi nella efiremità dell’ altez- 
za , e larghi nella bafe . 

II fegato fi divide in due lobi fomiglianri a due falci 
attaccate infieme nella bafe da una fottiliffìma, e ftret- 
tifflma Hrifcia . Pesò tutto undici once . 

La borfetta del fiele era affai grande attaccata al lo- 
bo deliro del fegato . Pesò fei dramme . Crede Uliffe 
Aldrovando , che il fiele impiadrato in qualche mem- 
bro del noftro corpo v’introduca il tremito, e la torpi- 
dezza ; ma con la prova m’ accotfi eh’ era vano il fuo 
timore. Vana fimilmente crederei l’opinione di Plinio, 
e di Galeno, i quali tennero, che lo fteffo fiele aveffe 
virtù di render flofcio , e fenza forze quel corno , col 
quale ( come diffe il noftro Boccaccio ) cozzano gli uomini . 

Tra i due ‘lobi del fegato fon fituati dimezzo lo (lo* 
maco , ed il budello . 

Lo ffomaco è così grande , che meffa la mano d’ un 
uomo per la bocca della Torpedine , che parimente è 
affai larga , può raggirarfi facilmente in elfo llomaco, 
il quale è camofo, e rugofo. 

Tra lo llomaco, e ’l budello v’è un picciolo traget- 
to , che può chiamarfi il piloro , il quale fa due ango- 
li , che formano la figura della lettera^ S. 

Il budello appena arriva alla lunghezza di sei dira tra- 
verfe, internamente fabbricato a chiocciola , molto li- 
mile alla fabbrica d^l’ intefiini del pefee palombo , e 
di altri pefei della fpezie de’ cani , e della fpezie delle 
razze, e limile in gran parte a’ due intellini ciechi del- 
lo llruzzolo , e del conìglio . 

In uno degli angoli tra -lo ffomaco , è rinteffino lì 

ve- 
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vede fìtuato il pancreas , e la milza . La thilta , che pe« 
cò due dramme , era di figura ellittica ; ma la figura 
del pancreas era affai irregolare, poiché verfo la milz» 
è groffo , e largo , e pofcia con una lunga flriicia , va 
avvicinandoli all’ inteftino . 

11 cuore non è diffimile da quello degli altri pefci , 
ed ha una fola auricula. Dopo che 1’ ebbi fiaccato daà 
corpo della Torpedine , 6 feparatolo da ogni vafo fan- 
guigno , continuò ad effer vivo , e a palpitare lo fpazio 
di fett’ore ; ed il rellante del corpo della Torpedine , 
dopo che fu fenza cuore , durò per tre ore continue a 
mollrar fegni evidentilfimi di moto, e di fenfo ; e l’ uU 
rimo membro, che egli perfe, fu la coda; il che mi fa 
fovvenire , che in un’ altra Torpedine morta di mole* 
Ore, e intirizzata, offervai , che la coda per ancora gual- 
che poco li movea. 

L’ovaje fon due, attaccate immediatamente a’ due lo- 
bi del fegato , e fìtuate tra effo fegato , e ’l diaframma. 
In ciafeuna dell’ ovaje li vedevano piò di cinquanta uo- 
va di differenti grandezze : dalle due ovaje li fpiccano 
due canali , che terminano ne’ due ovidutti . In uno di 
quelli ovidutti erano fei uova affai grandi , di pefo in- 
torno ad un’ oncia l’ uno , e di colore verdegiallo limile 
alla bile porracea , Nell’ altro ovidutto fi contenevano 
otto uova fimili all’ altre fei , le quali , effendo cavate 
fuora di effi ovidutti , diventavano di figura piana cir- 
colare . 

Nella cavità degli ovidutti intorno all’ uova , ondeg- 
Biava un certo umore limile al crillallo liquefatto , li- 
bero , e non attaccato nè a gli ovidutti , nè all’ uova ; 
é r uova lleffe erano altresì libere , e fenza veruno at- 
taccamento , o legame . 

Le branche fon quattro con una mezza di piò per 
Ogni banda : quelle quattro però , che chiamo intere , 
fon doppie ; e quelle doppie fon fra di loro feparate da 
certa carne mufculofa , che ferve al loro moto : ficchè 
fi potrebbe dire , che la Torpedine abbia nove branche 

? ier ogni banda . I forami di effe branche nella pelle di 
uori mi parvero quattro, e quegli che rifpondono den- 
^ alla gola mi parvero cinque ; ma contuttociò dubi- 
tai , 
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tai) se eziandio quegli della pelle folTero cinque j e che 
nel tagliare io ne avefli difavvedutamente guadato uno. 

Tutto lo fpazio del corpo della Torpedine, che è fi- 
tuato tra le branche , e la teda, e tra ’l luogo , dove 
fon collocate le pinne , fino alle edremità anteriori di 
tutto il corpo dì dfa Torpedine , è occupato da, una fu- 
danza fibrofa, molle, bianchifiima , le fibre della quale 
fon grode quanto una ^roffa penna di cigno, e fon cor- 
redate da’ nervi , c da^ vafi fanguigni . I capi , o le 

edremità di quede fibre toccano la pelle del dorfo , e 

del petto ; e tutte unite infieme formano due corpi , o 

mufculi , che fi fieno , di figura falcata , i quali due 

mufculì pefati unitamente arrivarono alle tre libbre, e 
mezza incirca. Mi parve allora, che inquedi due cor- 
pi , ò mufculi falcati rifedede , più che in verun’ altra 
parte , la virth dolorifica della Torpedine , ma non ar- 
difco di raffermarlo , e forfè m’ingannai . Non credo 
già che m’ingannadi nell’ odervare, che la fuddetta vir- 
tù fi fa fentir più vigorofa , allora quando la Torpedine 
prefa , c dretta con la mano fa forza , fcontorcendofi di 
volere fguizzare . 

Nel Brafil nafce un frutto d’un albero , chiamato in 
lingua del paefe Aratkày il quale è foavidimo al gudo, 
e di nutrimento lodevole : e pure tra la fpezie degli A- 
raticù se ne trova una, che è di pedimo nutrimento, e 
velenofo: onde chi in quel paefe ufaffe indifferentemen- 
te , e fenza didinzione cotali frutti , potrebbe con mol- 
to fuo danno rimanere ingannato . Guglielmo Fifone 
mentovò e l’ albero, e il frutto nel libro quarto, enei 
quinto della doria naturale ; ma perchè le figure del 
frutto non corri fpondono così bene ad uno di edi frutti 
donatomi dalla cortefia del Signor Francefco Antonio 
Malafpina Marchefe di Suvero , perciò ve ne mando 
qui la figura nella fua grandezza naturale, infieme con 
la figura de’ femi interi , e degli aperti con la loro ani- 
ma nel mezzo. Tav. dectmafefia , 

E’quedo frutto della figura , che vedrete difegnata , 
di fcorza per altro lifcia, ma tempedacad’ alcune punte, o 
fpine rade, ottufe, e non pungenti, le quali pochilfimo 
fi follcvano dal piano della fcorza , il color della qua- 
le, 
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le , in quello frutto fecco , pende a color di ruggine mi- 
ilo di nero , ancorché quando 'è maturo , penda a un 
giallo fofco macchiato in molti luoghi di rolTo . Entro è 
pieno d’ un numero così grande' di lemi , che in quello , 
eh’ io vi deferivo , ne ho numerati fino in cenl'ettanta y 
ciafeuno de’ quali femi è rinchiufo nella Tua propria 
celletta fabbricata di fottiliiTime membrane attaccate 

S uali alla feorza del pomo. Sono i Temi della fìgura, e 
ella grandezza delle mandorle. Il gufeio di e(Ti, quan- 
to alla fodanza , è come quello de’ Temi delle zucche ; 
per di fuora è lifeio , lullrato , e di color giuggiolino 
chiaro, ma per di dentro è bianco fudicio, afpro, e ru- 
vido per alcune membranuzze dure, le quali , follevan- 
doli dal piano di elfo gufeio , penetrano nella midolla del 
feme, che è bianco, e di figura ellittica, e da effe mem- 
branuzze ne rimane tutto regolatamente intagliato. Se 
non vi foddisfaceffe interamente la deferizion del Fifone, 

f orcete leggere qui appreffo una relazione fattane da un 
’adre Portughefe della vollra Compagnia , gran Mae- 
llro in Sacra Scrittura, e Predicatore eccellenti ffimo . 

Por que ha tres efpecies d' ejie Pomo muito femelhanter y 
dire/ a di^erenz» de todas , que com nome univerfal fe cha- 
manAratuà, Aprìmeìra efpecte y que abfolut amente fecha~ 
ma com 0 nome generico , he da mefma figura , que a qui 
fe mofira , mar ordinariamente de muito mayor grandeza , 
corno hum mellam mediano. A cor de fora he verde com mi- 
ftura de amarello , quando eftà maduro; A cor por dentro he 
tra branco y e doufado, As fementer da mefma forma y que 
as pintadas de cor de tamara madura masnaon fecca.Sam 
poucar , e metidas pella carne do pomo a modo dar pevides 
df ballanzia . 0 cheiro bom , e agudo , com algua afpereza , 
a qual tambem fe acha no fabbor entre dace , e azedo , T em 
hum tallo no meo , corno cravo , em que fe fuflenta , e con- 
tinua 0 pCy e por iffo da mefma grojjura y e duro y mas da 
mefma cor da carne ; a qual naon penetra muito . As arvo- 
res faon grandes y e frefeas ; folhas corno de f aranja y mais 
groffas y e efeuras , A madeira do tronco leve , e pouco foli- 
da ; e affi de pouco fervizo . Nafte ejia efpecie em lodo 0 
Brafil ’y onde naon he ejlimada . 

Afegunda efpecie fe chama Araùcii Pand com figura fe- 
nici- 
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‘ nnlhante . Ninfee funto dos rtos . A amore ptquenji e àt 
differente tronco ^ e foiba. 0 fruto he tatti venenofoy que og 
Caranguejos terrejiesy que dello fe fujìentariy mata. 

A terceira efpecte fe chama Ataùcu Api . Hefla he verde-- 
daeiramente compar avel as melhores frutas do mundoy pofle 
que naon tenha femelhanza com nenhua dellas. A figura 
he conto a pintada y e fol Ihe faltam hunas pontas folidas 
para fora com que as efeamas da pìnha fe vaon corno dir 
Jltnguindo y mas todas em huna mefma cafea , ou pelle uni- 
da y com que fecobre. Agrandeza ordinaria he corno a qui 
fe mofira , mas algunafas faon muito mayotes . As fementes 
faon negras com algua lus de dourado . O cheiro he pouco , 
e naon afpero . Madura he toda amarella com alguns pontos 
vegros . Partefe ejìa fiuta pello meo facilmente com huna fas- 
ta : E fica repartida corno em duas porzelanas de manjat 
branco muito brando , doce , e frefquiffmo , ou come de na- 
ta com mejiura de azucar. E affi fe come as colheres fican- 
do acafea de groffura de huna patata. Defe efia fiuta em 
Fernambuco (^porque nunca a vi na Bahia) mas muito met- 
hor no Farà , onde naon tem o mefmo nome y e fe chama Be« 
ribà. O tronco y e floty e folhas faon differentes da primei- 
ra efpecicy mas naon tam fermofas a vifia . Naon deferivo a fioty 
porque naon eflou bem lembrado . Digo que fe naon fe mudar 
tom 0 terreno , he digniffima de fer tranfplantada a Fiorenza. 
cd io fpero di vedervi non folamente qu?(i’ albero , ma 
ancora infinite altre nuove erbe, e pellegrine; imperoc- 
ché il Sereniff. Granduca CofimoIIÌ. non meno emula- 
tore , che figlio del gran Ferdinando il Prudente , nu- 
mera tra le azioni pib care al fuo Rcaf Genio il precor- 
rer con la protezione, con le grazie, e con la liberalità 
a’ voti de’ ProfelTori delle Scienze , e delle buone Arti . 
Efe tra legione di Ercole non fu la minore, l’aver tra- 
piantati i Cedri nella Grecia dagli orti AlTricani delle 
El’peridi , così tra le glorie del SerenilT. mio Signore ri- 
fulge ancora quella di far nobilmente mantener provve- 
duti d’ogni pianta llraniera i giardini di Firenze, e di 
Fifa, non già per un vano, ecuriofo diletto, ma per Ip 
iiblo benefizio di coloro, che inveftigano, e fcrìvono le 

' drierfe nature, e proprietà delle piante. 

E’ già tempo , che , tralafciate cosi lunghe digreffio- 
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ai t io ritomt al primo , e prìncipal filo del mio rcrìve:< 
re, e che con ogni affetto io vi preghi, e vi fupplichi 
a voler di nuovo , fopra altre belile ferite dalle vipe- 
re , efperimentar la natura della vollra Pietra del ier- 
pente Cobra de Cabelo^ perchè se dopo molte prove ac- 
curatamente fatte , toccherete con mano , che ella fìa 
veramente dotata di tanta virtb da poter guarire le pun- 
ture, e i morii degli animali velenofì, farà necelTario y 
che di buon cuore io confelTi d’ elfermi infino a qui 
ingannato, e la vodra pietra elTer delle buone, e delle 
legittime ; e quelle eh’ io mi trovo appreffo di me , ef- 
fer tutte f^alfe, e adulterate-v E se per lo contrario Voi 
rinverrete , che anco la vollra Pietra non abbia virtb 
alcuna , godremo unitamente della gloria di aver ritro- 
vata una verità , e di avere fvelata una menzogna , che 
talvolta poteva effer cagione della morte di qualche Ga- 
lantuomo, che morfo dalla vipeta , o dal cane rabbio- 
fo, o ferito da ferro avvelenato , ricufando ogni altro 
medicamento , avelfe fondata tutta la fperanza di fiui 

f uarigìone in quelle pietre, le quali per dirla, come io 
incendo , fon tutte adulterate , o fattizie , o se pure 
ibno fiate generate nella teda di quel ferpente chiama- 
to Cobra de Cabelo , ovvero Serpente Cappelluto , elle non 
hanno potenza contro al veleno della vipera, dell’olio del ' 
tabacco , e delle frecce del Bantan , o di MacafTar ; e 
se di qualche forza d’ aleffifarmaco fon dotate , al pih 
al pib fi può concedere , che vaglia folamente contro 
a’ foli morC di quel ferpente, nella ceda del quale han- 
no avuto il nafeimento, che così , fenza giunta di fa- 
vole, fcrive nel capitolo del ferpente Gen-co, della sua 
Flora Chinefe , il Padre Michele Boim Gefuica , ap- 
preffo del quale fìa della verità la fede; perchè in quan- 
to a me voglio credere , come ho detto di fopra , che 
quelle nollre pietre fieno fatte a roano ; e tal creden- 
za mi vieti confermata da molti valentuomini , che per 
lunga età hanno abitato nell’ Indie di quà , e di là dal 
Gange , affermando , che elle fon lavorate da certi So- 
litari , o Eremiti Indiani idolatri , chiamata logui , 1 
quali pofeia le portano a vendere in Diu, in Goa , in 
Salfetta , e ne fanno mercanzia per tutti quanti i luoghi 

dei- 
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della corta di Malabar , e per tutte T altre del Golfo 
di Bengala , di Siam , e di Coccìncina , e per tutte le 
principali Ifole dell’ Oceano Orientale. Ma più d’ogni 
altra cofa", che mi faccia rtar forte in quell’ opinione fi 
è, che Voi rteflb ancora, Virtuofiffimo Padre , non ne 
(ìete affatto lontano , come appunto pochi giorni fa ho 
potuto vedere nel voftro dottilTimo libro De triplici in 
natura return magrute^ dove mentovando i ferpenti cap. 
pelluti , e le loro pietre , nella feguente maniera fag- 
giamente avete fcritto : Qui autem hujufmodi ferpentet 
capiendi modtim quam dexterrime callent^ funt Brachma- 
ni ^ 0“ quos logues vocant , gentilitix fuperflitionis eremi- 
tali : longa Jiquidem experientia doEìi , vet ad primum fer- 
pentis pileati a/peBum ex certis ftgnis norunt , qui lapide 
turgeant , qui non ; nec hic Munt , Jiquidem comparata ho- 
rum lapidum copia , contujoty atque una cum reliquie fer- 
pentis partibus , addita nonnihtl ex terra Jigillata , aut et- 
iam , quam magni faciunt , terra melitenfi , in majfam re- 
daEioty lapide! efformant artifici a les y eadem virtutey qua 
naturale ! , imbuto ! , qua deinde magno quxjiu advenie ven- 
dunt , fecreti , lapidi! confìciendi , ita tenace ! , Ut nullit aut 
precibu ! , aut obfequVn , propofitifque nummi! , id adven.e 
extorquere pojfmt , Un altro Padre Gefuita così ne par- 
la in certe sue relazioni; Fondre a qui la virtud de atra 
piedra de cobra que ay en la India : llamafe ejìa , piedra 
de cobra de Diu: Ee pequena , e tiene algunar manche! 
bianca! : e! echa de varia! confitiione! , y contraveneno! ; 
hazenla la! loguee , que fon hombree gentile! y penitente ! , y 
lo! encantadore! deculebra!y que moran en Diu, De algu- 
na! fe dize , que nafeen en la cabeza de la culebra ; peri 
ejia! fon verde ! , y efeura! : en verdad fon piedra! diffe- 
rente! cT ejla! artificiale ! , y toda! tienen la mifma virtud. 
Delle pietre verdi io non ne ho mai vedute , nè pro- 
vate ; ma se hanno la rteffa virtìi dell’ artifiziali , mi 
fanno con molta ragione dubitar fortemente del ior va- 
lore . Anzi fio per dire , che mi rifolvo quali quali a 
credere , che quelle , e quelle fieno affatto prive 
d’ogni virth; e che queilogui fieno della rteffa razza de’ 
nollri ciarlatani , o cantanbanchi : conciortiecofachè va- 
dano pe’ mercati dell’ Indie , facendo mollra de’ ferpen- 
ti 
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tl cappelluti , e gli portino avviticchiati ài collo , e al- 
le braccia \ ma però ( come afferma Garzia da Orta ) 
avendo prima cavato loro tutti i denti , e avendogli 
l'pogliati d’ ogni veleno : e può effere ( ed è mia im- 
maginazione ) che da quefti ferpenti, in così fatta gui- 
fa preparati , fi facciano poi mordere , e medichino quel- 
le morfure con le pietre, e così dieno ad intendere per 
vera la falfa virtù di effe . Serpente! cobras de cabelo y 
fcrive Garzia nel Capitolo del legno ferpentino , c/i- 
cumferre folent Circumjoranei quidam ( fogues appellant J 
Jiipem emendicantes y & c meri bus fe fe af perdente! y ut hùf- 
raiione venerando! fe fe fa^Eìimonia: titulo vulgo prxbeant « 
Circumeunt ijli omnes regione! y nonnuUi ex iis circum- 
latorum munere funguntury gejiantque hos ferpenteSy ques 
demuUere folent y & collo optare ( prhn tamen exemtis 
dentibu! ) vulgo, perfuadentes y eos fe incantaffcy ne nocer» 
pojjìnt . 

Mabifogna pure, potrà dir qualcuno, che quefte pie-» 
tre abbiano una cerca , non fo quale , amicizia , o ni- 
^mici^ia col veleno; e che tra effe, ed il veleno vi 
fia un non fo che di corri fpondenza, vedendofi chia- 
ramente, che fi appiccano tenacemente a tutte quante 
le ferite attoscate. Non fi può negare, che non fi at- 
tacchino, ma egli *c ben neceffario di poi foggiugnere» 
che elle fi attaccano alle ferite non avvelenate , ed % 
tutte le parti del nortro corpo, che fieno di fanguq mol- 
li , o di altro liquore bagnare : per quella Iteffa ragio- 
ne, per la quale fi appiccano i panellini di terra figil- 
lata, e tutte quante l’ altre maniere di bolo. In fomma, 
rimango Tempre piùftordito di tante menzogne, che gior- 
nalmente fi Icrivono, e fi narrano intorno a que’ medi- 
camenti , che dalle terre d’ oltre mare, e dagli altri più 
lontani , e men conofeiuti paefi nelle noflre contrade fon 
portati, poco importando fe’l falfo, ol vero fi raccon- 
ti, purché nuove cofe, inaudite, e quafi quali miraco- 
lofe fi rapportino ; immaginandoli ogni uomo per quella 
via di renderli piò cofpicuo, e più ragguardevole, c d’ 
elfere {limato più dotto degli altri dal iemplice volgo , 
che crede quelle baje con quella ftelTa fede, con la qua- 
le i rozzi Callellani di Certaldo crederono veri gli ef- 
Op.del RediTom. U, M fet- 
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^etti della penna , e de’ carboni moilrati loro da quel ri- 
baldifTimo ingannatpre mentovato dal Boccaccia tiel De> 
cameronc < E fe 1’ Anodo ebbe a dire i 
Chi va lontan dalla sua patria ^ vede 
Cofe da quel che già credea lontane ) 

Che narrandole poi , non fe gli crede ^ 

E Jìimato bugiardo ne rimane : 

Che’l volgo /ciocco non gli vuol dar fede. 

Se non le vede^ e tocca chiare y e piane. 

Mi rendo certo , che fe da Storico , e non da Poe> 
fa avefte fcritto ; o per lo meno con la fchiettezza da 
lui nelle Satire ufata ^ avrebbe chiamati favj , e non ifcioc- 
chi coloro , che van lenti a dar fede a tutto ciò y che 
vien riferito delle cofe di que’ paefi , ne- quali non è 
così comodo il gir pellegrinando , per rinvenire delle 
cole raccontate la verità . Vi dico per cola efperta , e 
vera , che molti famofi medicamenti dall^ Affrica y dall* 
Indie Orientali y e dalle Occidentali con grande afpet- 
tàzione recati in Europa , non mi hanno retto fra mano, 
e di niun valore alla prova mi fon riufciti . Per tal 
mio dire , divcrfì uomini zelanti , e forfè troppo- credu- 
li fi biafiiueranno di me , e ne mormoreranno , efcla- 
mando ) che cOn una troppo goffa , e poco politica fin- 
carità proccuro di fminuire , o di togliere il credito » 
quelle droghe medicinali, che per invecchiato confcn- 
timento di molti Autori lo hanno grandi ffimo ^ ma cam- 
minando io per la via d’ un’ efperienza libera , e non 
appaflionata , rifponderb. loro , adattandole al mio pro- 
pofito , con le parole di quel nobililfimo Satirico Fio- 
rentino : 

Dunque tua Voglia impertofa chiede y 

Ch’io mena al mio intelletto le paflojey 
Ni pià là /corra , eh’ il tuo occhio vede ? 
eli ft dà quejli impacci y e quefie nojcy 
La verità non ha già per oggetto:, 

Ma voi tener in prezvo queile giojey 
Ch' elfendo fal/e , gli ja gran di/petto , 

Chi arreca delle vere, e le fue j macca y 
Xilojìrando al paragone il lor difetto. 
iCon è perì) , eh’ io non iappia , e non provi gior- 

nal- 
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«altnente , che T efperienze piu difficili , e plh fallaci 
fon quelle ^le quali intorno alle cofe medicinali fi fanno: 
concioffiecofachè una grande, e generale incertezza accom- 
pagna per lo pili tutti i medicamenti ; e fpeffe fiate av- 
viene, che uno ileffo male polla nafcere in corpi diffe- 
renti da differenti cagioni ; e che polfan darfi molte circo- 
ftanze o di tempo , o di luogo , o di prepai-azione , o 
al’ altro , le q,uali non ben offervate fien valevoli ad impe- 
dire*, o a mutare, o a fminuìre le virth delle medicine. 
Contuttociò quando di cèrti medicamenti , dopo molt» 
prove, e riprove, fatte con diligenza, e rifatte, non fi 
vede mai effetto alcuno evidente, bilbgna pur ragione- 
volmente fofpettare del lor valore. Nel numero di que- 
lli c queir animale col gufeto , quali limile alla teùug- 
gine , che nel Brafil , e nella nuova Spagna è chiamata 
Tatou, e dagli Spagnuoli , deferitto dall’ Ovie- 

do, da Pietro Martire, dal Gefnero, d-a Giovanni Ler 
rio, dal Clufio, dal Nierembergia, dal Vormio, e dal 
Settala nel fuo nobile Mufeo . Dicono alcuni che una 
dramma della fua feorza, o gufeio provoca potentemen- 
te il fudore a coloro , che hanno il mal franzefe ; e che 
un officino della fua coda ridotto in polvere impalpabile, 
e meffone quanto un capo di fpillo nell’ orecchie , vale 
contro alla fordità , e la guarìfee infallibilmente . Tut- 
to è mera favola , che conofeiura forfè da Guglielma 
Fifone , non diffe parola della virtìl di quello animale , 
ma fe ne rimile a ciò che fcritto ne aveano il Monar- 
des , ed il Ximenes , modeftamente confelfando , che 
egli non ne aveva giammai fatta efperienza. 

Raccontano alcuni altri , che un certo pefee de’' ma- 
ri del Brafil, che per effer fomigliante nella faccia alle 
donne , dagli Spagnuolì è detto Pejcs Domia , abbia 
l’offa così pregne di vietò, che portate addoffo in maniera 
che tocchino la carne viva , rltlagnano immediatamente 
ogni piòrovinofo flulfo di fangue , che daqualfivogUa ve- 
na, o arteria prccipitofamente trabocchi . Oltre il raccon- 
to di coftoro, lo fcrivono ancora molti Autori, fra’ quali 
il Padre Filippo' della Trinità Carmelitano Scalzo nel li- 
bro fettimo de’ fuoi Viaggi orientali lungamente ne favel- 
la con lefeguenti : Vi fono ancora alcune Sirene y maf 
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ftme vicino alP IJòla di San Lorenzo nella frarte orientale det^ 
f Affrica, le ^uali ft chiamano da' Portughe fi Pe/ci Donne,, 
perchè dalla cintola in già fi: terminano in pefce . V offa 
loro fervono in molte cofe . Sono firaordinariamente fredde ^ 
ficchi y fé qualcheduno pi gli a ffc uno di quefii offi, mentre fé 
gli cava fangue,non folo il f angue fi ferma pel freddo, che 
il braccio ne riceve , ma ancora ft gela nella flejfa vena . il 
Viceré delP Indie fu una volta ferito nelP arteria dal Cerufi- 
co , e quando non v era piS^ rimedio per la fua falute , gii fi 
diede nelle mani un dente di quefio pefce , ed il fangue dell* 
arteria fi fermò fubito , e rejiò liberò dal pericolo . Quefi' offa 
giovano molto per lacajtita, ed a reprimere i movimenti car~ 
nali , anzi rendono gli uomini impotenti , e fervano in molte 
altre cofe per la falutc del corpo . 

Varie corone lavorate di quell’ offa , in diverfi tenr- 
pi, furono donate al Serenil's. Granduca mio Signore , 
le quali meffe da me in opera n<m mi hanno mai dato» 
un minimo contraffegno della mentovata loro potenza dì 
flagnare il fangue, e di rintuzzare i libidinofi voleri. E 
’l medefimo , avendolo' efperimentato , affermo de’ denti 
e dell’ offa dell’ Ippopotamo , o Cavai marino ; e pure 
il Padre Michele fioim Geluita par che voglia perfua- 
dere intontrario, mentre così ci lafciò ferino : A'e/ 
Spedale di Goa fi conferva un grandifiimo dente- di Cavaf 
marino, del quale, quando voglion fare fperienza, taglia^ 
no la vena a un uomo, e mentre il fangue ne fpiccia , le- 
gano quel dente all' intorno delta vena aperta , e fubito it 
fangue in effa ringorga , e fi ferma . Ed è nota la fioria 
del cadavero d' un certo Principe di Malabar uccifo in bat~ 
taglia navale da' Portughe ft, che quantunque foffe paffuto 
fuorfuora da molte palle dì mofchetto\ , eontuttociò non gli 
era ufeita nè pure una minima Jìilla di fangue , perchè 
portava al collo un pezzetto d' ejfo di Cavai marino , it 
quale tojiochè da quel cadavero fu allontanate , cominciò 
il fangue a fgorgar dalle ferite così dirottamente , che tut- 
ti gli affanti ebbero grand" occafione di riempierfi di ffupo- 
re . Di quejh avvenimento , foggiugne , non penfo , che al- 
tra fia la cagione , che una certa qualità frtddijfima di 
quell' offa , valevole a' congelar ne' comi tutto il fangue , 
e a privarlo della, fua nafiva fluffibilità , Se un uomo , 

o qual 
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o qual fi l’oglia altro animale pofTa vivere col fangue 
rapprefo ne’ laghi del cuote , e negl’ intrigati andirivieni > 
e meandri de’ canali fanguigni , lo lafcio confiderare a 
chi ha fior di ragione. Quanto poi all’ aprire una vena, 
e far sì col dente, 0 colf offa d’ippopotamo , che il fan- 
gue non ne poffa fcaturire, è imprefa, che facilmente fi 
può far vedere , e credere agl’indiani che fon uomini 
di buona paffa, ma non già agli Europei , se però non 
foffe qualche femplice donnicciuola , la quale fi potreb- 
be ingannare coir aprir la vena, e pofcia due, otre dita 
fiotto quell’ apertura legare lìrettamente un peizetto di 
quel dente, o di quell’offa, perchè toflo il fanpue cef- 
fereb'oe di fgorgarne; ma cefferebbe fimilmente, se inve- 
ce del dente di Cavai marino, vi foffe appoggiato un dito 
della mano, ose legato vifolfe qualfifia pezzuolo di le- 
gno, o di metallo, purché ffrigneffe il corpo della vena 
in modo , die il fangue non poteffe fcorrerc , e penetrare 
fino alla ferita. Onde moltirfima lode, e vera fi conviene 
a voi , Padre Atanafio, che poffedendo tre di quei denti, 
come riferite nel nobile, emagnifico libro della China il- 
luffrata , non avete affermato cofa veruna delle proprietà 
di quegli, riferbandovi faggiamcnte a farlo, quando ne ave- 
rete prefa la fperienza. iVor dentes hujus animalìs temor in 
nojìro Muf,to exh 'tbemus y quorum quidtm qualitatìs exptrimen- 
tum nec dum fumfimur; qmd ubi fecerìmtts y tunc una quo- 
que ratìonem tam wìrifira: qualitatìs invefligabimus . 

Nell’ Ifola di Cuba , nel Meflìco , nel Brafil , ed in 
altre varie p'arti dell’ America meridionale , e fetten- 
trionale fi trovano certi fferminati , e difoneffi lucerto- 
loni , o ramarri acquatici chiamati Iguane , de’ quali 
Guclielmo Fifone rirerifce , che hanno una pietra non 
molto dura nello fiomaco , e groffa per lo piò quanto 
“un uovo di gallina. Altri però affermano , cheta generino 
nel cervello ; c tra elfi Francefco Ximenes fa teftimo- 
nianza, che bevuta al pefo di una dramma in qualche li- 
quore conveniente, fana mirabilmente i dolori nefritici , 
avendo virtù diuretica, di romper la pietra, e d’aprir le 
vie all’ orina. Il Fifone confeffa di non averla provata. 
Il Nierembergio, l’ Oviedo, il Gomara , il Vormio, e 
Giovanni di Laet non ne fanno menzione. Io 1’ ho prova- 
ci 3 . ta 
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ta in molte occanoni , ma fenza verun frutto iiè pure im- 
i^agìnabile. E di queHo mio dir>nganno ne debbo T obbli- 
gazione al Signor Marchefe Girolamo Biffi, che, per fa- 
vorire la mia curiofità neir efperienze , ebbe a ^rado di 
donarmi una di quelle pietre. Ma se la trovai inutile, 
inutiliffima conobbi ancora un’altra famo fa pietra prodot- 
ta 0 nelcàpo, o nel ventre, di certi ferpenti Affricani, che 
nafcono in Mombazza , paefe della coila di Zanvuebar ; 
e ppre vien riferito, che tal pietra fìagramdiffimo, e fperi- 
mentato medicamento per far partorir le donne gravide con 
preflezza , e fenza dolori , quando anco la creatura foffe 
morta , legando la pietra ad una delle cofce della partu- 
rierite, con avvertenza però di levarla via fubito dopo-U 
^arto, perchè continuandofi a tenervela legata , eli’ è co- 
sì grande la forza di quella pietra , che tirerebbe a se 
fuor del corpo tutte quante le vifcere della' doirna* Vien 
creduta parimente miracolofa per mandare via le febbri , 
data a bere nel tempo della declinazione del paroflifmo; 
€ per guarire i dolori colici, è per ifcacfiar via.deU’aoi- 
fno ogni malinconia, ancorché fofle cagionata dalla più 
tìne, e piùfblenne ipocondria del Mondo. Ne fu donata 
una al Sereniffimo Granduca Ferdinando Secondo mio 
Signore , ed era di figura sferica , e di pefo intorno a 
cinque once , la quale è fiata da me provata , ed efpe- 
rimentata fempre in vano : ed è pietra per di fuora 
bernoccoluta, e compofla d’ infinite sfoglie foprappofle 
l’una all’ altra, come fono le pietre della vefcica degli 
uomini, e quell’ altre, che nell’ Indie orientali fi trova- 
no negli flomachi de’ gatti mammoni, delle pecore , de’ 
cervi , de’ daini , ed in altri animali ruminanti dome- 
jfiici, c falvatici ; e nell’ Indie occidentali negli floma- 
chi pur delle vigogne , delle tarve , de’ guanachi , e de’ 
pachi, le quali tutte fon da noi chiamate Pietre Èeza-' 
,ar. Colui , che la donò , la teneva in grandiffima fil- 
ma, e volle accompagnarla con la feguente fcrittura. 

Fara que fe conofca ejla pìedra ^ y fe eflime , dire a qui 
fu vaiar , fu virtud , y tl ntodo come fe deve ufar della . E» 
primero lugar ìlamafe efla pìedra en portugues Fedra de Cc- 
bra de Mombaza . Cùafe en la cabeza^o^comootrosdtzettf 
€» el ventre dt las tulebras , que ay en Mombaza . 


Digilized by Google 



A COSE HATURAtr. . 4t 

En Itts Indias fin tjìat piedras mui mas , y por tjfo de 
mucho vator^y effe nt fe altari a alla mmos de cen PardaoSf 
que valen poco menos ^ que een Patacasy por fercadaPar-‘ 
dao , que por otto nom hre fe llama Xerapin , fiere Reales y me- 
dio de piata : Otras piedras hai tf eftas mas piquenhasy que 
valen menos , mas tienen la mifma virtud . En Europa no fe 
que haya mas que dttasy y ejia es una dellas. 

EJia pedra tiene primieramente virtud para hazer parh las 
mugeres con facilidad , e fin dolor ; e haze que la crianz* 
fe eche , aunque fia muerta en el ventre . Para eflo fe debe 
ligar en una pierna y omuslo menos de un palmo del cuello pa- 
ra cima de la parte de dentro \ però tanto que la crianza uvie- 
te falido , fe deve quitar lueqo , porque fi aviere difcuido en 
ifiòy la Madre tendrà peligro devida^ porque le harà purga» 
todas las entranhas^ 

Sirve mas ejia pedra para dolores de colica y yes maravil- 
loft para quitar efia dolenzia , la qual , fi procede de ca^ 
lentura , fe deve tornar en agua ; fi procede de frio , fe de- 
ve tornar en vino : e quando no fe fate la taiz de la do- 
lenzia y fe puede tornar en agua porque de fu naturaleza es 
celiente y yfembre daràbuen efieÉioy aunque proceda de fri», 

El modo de tornarla esmoliendo pequito de a quejia pedruy 
que facilmente fe haze fapra otta pedra mojada con agua , a 
vino y y defpues fe beve corno qualquier otto contraponzonha, 

Sirve mas para todos los dolores del ventre procedìdos 
de indigefiion , y ventofitad , y en efio fe iguaìa con la 
pedra de puerco efpino , y fe toma del mifmo modo en 
agua . 

Sirve mar para quitar todas las febres , tomandofe f 
come efià dicko , en agua en la declinaxàon , y haze mas 
fidar . 

Sirve mas para quitar loda melancolia y ytrijleza de c»- 
razon bevida en vino aiguado. 

I favolofi trovati , che fi raccontano intorno a’ me- , 
dicamenti moderni , hanno per Io più avuta origine da 
qualche novelletta fcritta , e creduta da alcuno degli 
antichi creduliffìmi Scrittori , E chi non s’ avvede , che 
quanto narra coftui della fua pietra di Mombazza intor- 
no all’utilità, che fuol apportare alle parturienti , Io ha 
tolto di peXo da coloro, che fognarono , e fcriffero le 
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virtìi della Pietra Aquilina : Aeùtes^àixac il Vormio ,• che 
anch’egli se le crede, parturtenùhus dicatum tejiatur Pii- 
nius , 0“ Galenus , non refra fante experìentia ; fmìjìro nam- 
que brachio alligatus feetum in iis reiinet , qus ad abortum 
Junt ^roclives ob uteri lubricitatem . T empete partus finijìre 
femm alligatus dolores minuity ac partum accelerat y cu- 
jus experientiam faphts in hac urbe feci , adhìbita tertia fpe- 
cie . E/{ eiiim Ceodes parvultis ovicolumbìni magnitudiiie , cu- 
jus e^eElum in cafibus defperatis multa honejìs matrona fapius 
viderunt, S ed ubi partus exciderit y fiatim-amevendus ; obfer- - 
vavit namqueValeriola tamvehementer trakere y ut una ute- 
rus excidat y ni mature remorve atur y quod y eo referente y tc- 
cidit Valentia con/ugi Fon foni Jouberti , qua oblivioni 
tradens lapidem femori alligatum , elapfa matrice extin- 
£la efl , 

I Caimani fon coccodrilli dell’ Indie : furono deferit- 
tì da Niccoli) Monardes , da Guglielmo Fifone, daGia- 
, corno Bonzio, e da molti altri . Nello ftomaco di que- 
lle beftie fi trova una gran quantità di ciottoli di fiume 
da effe inghiottiti , de' quali y per (juanto riferifee il Mo- 
rardes , è tenuto un gran conto dagli Spagnuoli , e dagl' In- 
diani per fervizio di coloro , che hanno la febbre quartana : con- 
ciofftecojachì y applicando due dì que' ciottoli all' una y edalP 
altra delle tempie y ceffa la quartana y o s' alleggerì fee gran- 
demente il calore di e(fa •, e di c/à, fogc;iugne il Monar- 
des , ne hanno grande efperienza , perchè nel naviglio , do- 
ve veniva chi me ne donò due di efjiy fu medicato un Mona- 
co y il quale con queflo rimedio in tre y o quattro acceffioni 
rimafe libero dalla febbre y ed io gli ho provati due volte in 
una fanciulla quartanaria , e pare , che non fenta tanto cal- 
do y mentre gli tien legati alle tempie y ma non le è ceffata la 
quartana. Non fo quello ftaperfeguire da qui avanti . Se il 
Monardes avelie continuato a fcrivere la floria di quella 
fanciulla, o avelie voluto fcrivere la verità , m’imma- 
gino ,. che àverebbe potuto riferire la vanità di quello 
medicamento da me più volte efperimentato fenza pro- 
fitto, non folamente nelle febbri quartane, ma eziandio 
nella pietra delle reni , ancorché Francefeo Ximenes ri- 
ferifea , ellervi rimedio fingulare ; e particolarmente 
fe quei ciottoli fien cavaci dagli llomachi di quei caima- 
ni , 
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ni, che fon chiamati Jacar^ . Può effere, che io fia (la- 
to ingannato, e che, in vece di pietre di caimani , mi 
fieno flati dati ciottoli d’ Amo , o di Mugnone • ma 
contuttociò non voglio mutarmi di parere , nè voglio cre- 
dere, che . per effere (late inghiottite le pietre da que’ 
Serpenti, abbiano acquiflate quelle virtù. L’Autore del- ‘ 
la iloria naturale , e morale delle Antiglie , fcrivendo 
de’ caimani, non parla di cotali ciottoli dello flomaco • 
ma folamente fa menzione di alcune pietruzze che (1 
trovano nelle loro tede, predicandole molto profittevoli 
a coloro, che patifcono di renella . Quindi foggiugne, 
che i denti maellri de’ caimani col loro toccamento 
fanano il dolor de’ denti , e prefervano effi denti dal 
puaflarfi . Non voglio però dargli fede , vietandomelo 
refperienza, che ne ho prefa, non folamente coniden- 
'ti de’ caimani, ma altresì con quegli de’ coccodrilli di 
Egitto . 

Tra gli animali flranieri , che con antico, e reai co- 
fìume li mantengono ne ferragli del Sereniffimo Gran- 
duca mio Signore , vi fi vede un uccello di rapina, che 
di grandezza, di figura, e di color di penne ‘,è fimililE- 
nfio al Bozzagro, se non quanto ha una fafcia nera in quel- 
la parte, nella quale il collo fi unifce al capo . Nafce 
nel Brafil , c fi chiama Hnyicohofi , e dicon clTer quelli il 
primo,, che fia flato portato vivo in Europa . I Gentili 
di America, e i Portughefi, che abitano in quelle par- 
ti , afiei-mano , che la rafchiatura dell’ unghie , e del 
becco bevuta è uno de piu potenti contravveleni del mon- 
do ; e che le penne, e k carne llcffa, e l’ offa hanno 
gran virtù per guarire molte , e diverfe infermità. Io 
non ne ho per ancora fatta la fperienza^ contuttociò fpe- 
ro di poterla fare quanto prima ; e quanto prima ancora 
enerverò minutamente un altro anUnale quadrupede , 
che venuto pochi giorni fa dal Brafil , vive he’medefi- 
mi ferragli; ed è quello fìeffo, che da Guglielmo Pifone 
tu chiamato Capibara ^ ovvero Forco di fiume, e l’ofler- 
vero con particulare attenzione, perchè parmi, cheGu- 
giielmo abbia tralalciate molte cofe neceffarie a dirfinel 
deferì verlo. . ^ 

Hanno gli Elefanti nella piccola lor coda alcuni peli ,o 

Pe 
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per dir meglio ferole nere , trafparenti , di materia quali 
offea , ma pieghevoli . Se tra quellé ferole nere se ne tro^ 
vi qualcheduna delle bianche è tenuta in gran pregio nel- 
r Indie Orientali , e particolarmente nell’ Imperio di 
, Siam, e neU’Ifbla di Zeilan , dove trovandofi talvolta 
<iegU Elefanti bianchi, fi trova parimente maggiorquan- 
tità di quelle ferole bianche, delle quali que’ popoli sene 
fervono per guarire dalla fordità, tenendone un pezzetto a 
girifa di ralla nel forame dell’ orecchie . Credono ezian- 
dio, che chi porta al braccio un maniglio di elle ferole, 
redi libero dalle vertigini, le quali pib non ritornino, 
€ non poffa ricever noedmento dall’ arie maremmane , in- 
fette , e pellilenziofe . Conofeo alcuni , che hanno ufato 
lungo tempo quedo medicamento, fomminidrato dal Si- 
gnor D. Antonio Morera Canonico della Cattedrale di 
Goa, ma non hanno mai racquidaca la perfezione dell* 
udito, nè lo hanno provato più acuto. Laonde mi fento 
inclinato a credere, che anco quedo rimedio fia come gli 
altri foprammentovati inutile, e vano. Ed in vero Fi- 
lippo Pigafetta nella sua deferizione del Congo , parlando 
ilegli Elefanti di quel Regno , e delle ferole della lor co- 
da, fi contenta di affermare , che elle fono in gran prez- 
zo appreffo a quegli AfFricani , folamente perchè tono 
ul’ate negli ornamenti degli uomini, e delle donne. 

Il fopraddetto Don Antonio Morera mi afferma, che 
helle motitagne del Malabar abitano certi uccelli neriffi- 
ini, fimili a’ corvi cF Europa , nel ventriglio de’ quali fi 
trovan molte piètruzzole di divei-fa figura, e colóre, che 
legate in piombo, e applicate nel mezzo della fronte fana- 
jBO incontanente ogni dolor di feda, nato daqualfivoglia 
cagione, che perciò dagli Eremiti di quel paefe, che ne 
fanno mercanzia , fon vendute così bell*, C legate a prezzo 
rigorofilfimo j ed egli, che ne avea dueappieflodise, ne 
faceva un gran conto . Avvenne in capo a pochi giorni , 
che fui forprefo da una lolita mia emicrania ; onde per 
termine di creanza, e di civiltà, mi lafciai perfnadere da 
elTo ad applicarmi una delle fuddette pietre ; ma 1’ emi- 
crania più odinata che inai volle fare il fuo corfo delle 
ventiquattr’ore con maraviglia grande di quel buon uo- 
p.o , il quale voka pefeia indurtni a credere , o che io 
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<ra il- pii» sfortunato di tutti gli uomini , o che ì dolori 
di teda degli Europei non erano della fteffa natura (fi. 
quegli , che tormentano gli abitatori dell’Afia . Iinp<S- 

I rocchè ( foggrugneva ) se quelle pietre non aveffero avu- 

ta qualche mirabil virtù , la Natura , che non opera 
mai in vano , nè .fenaa qualche fine particolare , noA 
le avrebbe fatte nafeere ne’ ventrigli di quegli uccelli ; 
quindi pafsb a rammentarmi la virtù della Pietra Che- 
lidonia , che fecondo Diofeoride , fecondo Apollonio ap- 
predo Aleffandro Tralliano , e fecondo che riferifee 
1’ Autor del Libro delle Incantagioni attribuito a Gala- 
no , fi trova ne’ ventrigli de’ rondinini : e la virtù pari- 
mente della Pietra A lettoria , che pur nafee negli fto- 
machi de’ galli , della quale Plinio: j^leBorìas -vocant in 
ventriculis galìtnaceorum invertì as cryflalli /peci e , màgnitu- 
àtne fabs , ^uibus Milonem Crotonienfem ufurti in certa- 
mirùbus ^ inviEiu.m fuiffe videri volimi . ’E Solino: ViSìof 
•Milo omnium cerlaminum ^ qux obivii ^ J^leBorìa ufusira- 
éliiur ^ qui Japis fpecie cryflalitna , fabx modoy in gallina- 
ceoTum veniriculis inveniiur , aptus , ut dteunt , pralianti- 
bus. Ed un Poeta copiator di Solino: 

Eft & j4leciórius gallorum in ventre lapillus , 

Ut fttba^ cryflalli fpecie y pugnantibus aptus. 

Io me ne rifi dentro il mio cuore ; e con ogni plactf- 
volezza cercai di perfuadere a lui , e di fargli toccar 
con mano, che quelle pietre non nafeevano in que’ ven- 
trigli , ma che elle vi fi trovavano , perchè erano fia- 
te in prima inghiottite da eflì uccelli , i quali non eran 
foli ad aver quefia naturalezza d’ inghiottir le pietre', 
ma che T ingoiavano ancora tutte quante 1’ altre fpe- 
zie di uccelli domefiichi , e falvatichi ; ed effettiva- 
mente pochi giorni appreffo gliele feci vedere in mol- 
ti, e molti ventrigli di differenti generazioni di volati- 
li , c fpezialmente nelle Gru , le quali ve nè aveano 
una grandiffima quantità . 

1 Che le Gru ingozzino quelli fafiblini, lo accenni) Elia- 

no, e volle anco addurne la cagione, afferlhando , che 
le Gru, quando nel tempo dell’ Autunno voglion paf- 
fare limare, per andarfene in Affrica , inghiottono que- 
fte pietre , le quali fervono loro e per cibo , e per za- 
, ' vor- 
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vorrà contro T impeto de’ venti: J'e wrfr» 

*( t%H* xeu ìuvroiiy K«< vpof T*( tft/SoKxs TU> CtrtflUf ìpfltt ^ 
‘gupv¥Tta TU itiTOxtffn» . 

E’ frivolo, a mio giudizio, il detto di Elianò , con- 
ciofliecofachè la Gru non ingliiotre una fola pietruzza , 
ma molte, e molte: e non è credibile, che ella le in- 
ghiotta per la cagione della zavorra , mentre vergiamo, 
che ne hanno continuamente nel ventriglio tutti gli uccel- 
li domeftici , e che non volano, tome l’ anitre, l'ochey 
i galli, le galline, ed in particulare gli Hrlizzoli , nel 
ventriglio d’ uno de’ quali mi ricordo di averne trovate 
più di tre libbre mefcolate con pezzuoli di ferro , e di 
rame. Che poi le Gru, che fono animali accortilfimi , 
per viatico del paffaggio del mare , fi cibino di pietre, 
delle quali non polTon trac fugo di nutrimento , parve 
cofa tanto firana a Samuel Bociarto, che nell’ Jerozoi- 
co dubiti) , fe nel teilo d’ Eliano folte error di Scrittu- 
ra , e fe la voce S'eiTPov fignificantc la cena , o il cibo , 
fi dovelfe leggere ìì inrrov, che vale per camion del fonnoy 
come quello, che non ellendo forfè cacciatore , crede- 
va che folte vero , che quando alcune delle Gru fan- 
no la fentinella all’ altre , che dormono , elle fileno 
in un fol piede , e coll’ altro Sollevato lòfiengano un 
Salto , acciocché le tenga Svegliate. Itatene cttm Gtues y 
Scrive il Bociarto , JEhanus lapillos Dorare dicit ùt 
Xrtf i’fivror , KttiTpit Tecs anfitir tpfiia ì videnduman 

ne prò S’HTrov legi debeat S'i uvrer y propter foCnnum . La- 
pil los enimGruibus effe prò tana valde abfurdum ejì i feà 
voluit forte Mlianus lapidee a Gtuibus vorari, non foìum^ 
ut Pontum tranfvolaturis prò faburra fint , fed & ut matt 
trajeBo^ evomiti ad fomnum y qua ratione diximusy arcen- 
dum injerviant. Che le Gru dimorino talvolta in un Sol 
piede è coSa veriflima , e la fece vedete Chicchibio 
cuoco a Currado Gianfigliazzi colà nel pian di Pereto- 
la, fe non mente il Boccaccio ; ma che in quel tempo 
elle tentano un Salto in quell’ altro piede , i cacciatóri 
non lo "voglion mai credere, ancorché ne facciano tefli- 
monianza Plinio, Solino, Plutarco, File, e Zeze . E 
quando pur anco folte vero verilTimo , a che propoSito 
le Gru hanno a portare quel Saffo nel ventriglio , o nel 
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B 0 Z 70 infin di là dal mare con tanto fcomodo in dover- 
lo pofcia ri vomitare ? quali che negli altri pae li non 
fofTero per trovar pietre . E’ ingegnoliffuna nondirneno 
la correzione del Bociarto y ma contuttocio lafcerei i 
telio d’ Eliano ne’ liioi puri , ed antichi termini : e le 
io avefii il prurito , com’ oggi foventemente fi colluma > 
di far dire agli Autori antichi quello , che nè meno le- 
gnarono , affermerei che Eliano con molta ragione li ler- 
vì della voce S~HTro» fignificante il cibo y imperocché ior e 
avea conolciuto , che gli uccelli mangiano le pietruzze » 
perchè elle fervon loro per far ben digerire il cibo , i 
che poi è fiato detto pih chiaramente da Moderni y c 
i'pezialmente da’ noftri Accademici del Cimento , da 
Guglielmo Arveo , e da Tommal'o Cornelio , i quai 
tengono , che la digefiione nello fiomaco degli uccelli i 
faccia in gran parte , ovvero li ajuti per mezzo de a 
triturazione , e che quelle pietruzze fieno come tante rna- 
cinette raggirate da quei due forti , c robufii muieuli, 
de’ quali è compofio il ventriglio. ^ 

Ma giacché accidentalmente ho favellato ^ di quella 
correzione del tefio di Eliano , permettetemi ancora , 
che in propofito delle Gru io difenda il Greco Scoliafie di 
Teocrito , criticato a torto dal medefimo Samuel Bociarto, 
Lo Scoliafie fopra quei verfi dell’ Idillio decimo • 

A «(§ TU» vvTifO'f y ò Avxjs TM ttty* j'iwxa , 

A ytpecrsf r v por por. 

lafcib fcritto, otpyo^iv* yttp fforop» tù yipttroi ^morrtn. Le 
Gru compari fcom quando comincia la sementa . Quod non 
capio y foggiugne il Bociarto , quia fementis tempore non 
veniunt grues , Jeà migrant y Gruum enim migratio in au.. 
tumnum incidtt y qui ejl fationis folemne tempus y &c.Ita- 
que nugatur Grjeciilus , a quo hxc Scholia /cripta funt , 

Se lo Scoliafie Greco fcrilTe quelle chiofe in quel pae- 
fe , dal quale di primo volo fi partono le Gru , quando 
vogliono paffare in Affrica , ancor io confeffo , che fia 
giullillima I’ accula del Bociarto . Ma ingioila mi par- 
rebbe y le egli r avelie fcritte , il che è piu credibile, in 
qualfilia altro paefe per dove nel loro palTaggio com- 
parilTero le Gru nel tempo della fementa, in quella gui- 
lÀ , che fi veggion comparire ogni anno nelle Campa- 
gne 
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fne di Tifa intorno a mezzo Settembre, ed intorno al- 
l’Ottobre, nel qual tempo, che è il principio della femen- 
ta, non farebbe errore il dire , che le Gru compariffe- 
ro in Tofcaoa, dove elle verificano il detto di Teocri- 
to <* T uporpor^ cioè la Gru feguìta l'aratro: impe- 

rocché quand' elle vengon di Settembre , e d’ Ottobre 
nel noftro paefe, come fanno molti altri uccelli di paf- 
fo ; elle fi pofano per lo piu ne’ campi , che fi femina- 
Do , e razzolando il terreno , e facendovi gran guado , fi 
van nutricando di que’ femi , che vi trovano , Non è 
però che le Gru fi pafcano di fole biade , come fcri- 
vono molti , e molti Autori , ma fi pafturano eziandio 
d’erbe, e di bacherozzoli, come l’efperienza mi ha in- 
fegnato . Ad una di effe trovai il gozzo pieno di gra- 
migna, ad un’altra pieno di fave : un’ altra avea nel 
ventriglio gran quantità di erba macinata, che mi par- 
ve trifoglio : due altre s eran pafclute di fcarafaggi ; ed 
alcune altre di lombrichi ; nel gozzo d’ un’ altra tro- 
vai quattro piccole telline di mare , due lucertole , e 
cinque ghiande di leccio enei ventriglio d’ un’ altra vi- 
di alcune chioccioline, ed un turbine con molt’erba, e 
' . tra effa tante pietruzze, che pefate diligentemente arri- 

varono alle due once, e di paffo , non effendo mai le 
pietre de’ ventrigli dell’ altre fuddette arrivate al pefo 
di fette*, o otto dramme . Quelle offervazioni però le 
feci del mele di Febbraio, e di Marzo , nel qual tem- 
po le Gru partite di Affrica comparifcono in Tofcana , 
per ritomarfene in Tracia, ed in Scitia. Ed è cofa cu- 
nofa il fapere con quanta puntualità quelli uccelli offer- 
vino ogni anno i giorni della loro comparfa nel nollro 

f >ael'e : 1 ’ anno 1667» nelle Campagne di Fifa fi videro 
e prime Gru a’ 20» di Febbraio . L’ anno i66i. a’ 24. 
pur di Febbraio . L’anno 1669. a’ 17. e l’anno 1670. 
a’ 15. dello fteffo mefe . Dal che fi può argomentare , 
che il Profeta ebbe molta ragione a dire: Hirundo , CT 
Grus cujlodierunt tempus adveniur /ui^at populus tneus non 
nov'tt judicium Domini . Non fia però alcuno che penfi , che le 
rondini folamente, e le Gru offervino quella fiabilità di 
tempo nella lor venuta ; ma 1’ offervano ancora tutti 
gli altri uccelli di paffo j e folamente variano qualche 
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poco>y o impediti ,, o affrettati da’ vei«i , che regnano o 
dal caldo , o dal freddo della Unione di que’ paeC , da’ 
quali fi partono. I primi Grotti, che fi vedeffero a Pi- 
fa r anno 1667. fu il giorno 7. di Febbraio . L’anno 
l66i. comparvero a’ 18. della' fteffó mefe. L’anno i66y. 
a’ 17. e l’anno 1670. a’ 15. pur di Febbraio. I Paletto- 
ni , che da Cicerone furon detth PI atele£ y e da Plinio 
Platea y comparifcon pih tardi. L’anno 1667. fi videro 
la prima volta a’ 20. di Marzo. L’ anno i 6 < 58 . a’ 14. L’an- 
no \66<). a’ 21. E l’anno 1670. a’ 24. dello fteffo mefe. 
M’accorgo, che fon troppo lungo nel far menzione di 
quelle, e fimili bagattelle; onde le riferberò ad oceafio- 
ne più opportuna, nella quale favellando della digellio- 
ne accennerò forfè, che non tutte le forte d’ uccelli han- 
no il ventriglio fabbricato della fteffa robufiezza, e della 
fteffa maniera ; anzi che ve ne fono akune razze, che 
lo hanno differente dall’ altre ; e quelle , tra le quali fo- 
no i Tarabufi , non coftumano troppo d’ inghiottir le 
pietre, per aiutar la digellione. 

Non voglio ora trafcurar di avvertire fincerarnente i 
quello propofito uno sbaglio fcorfo ne’ Saggi di Natura- 
li efperienze dell’Accademia del Cimento a carte z6^. 
Si trova quivi fcritto : Mirabile è la forza y con la quale fi 
opera la digefiione delle galline y e deli anitre y le quali im- 
beccata con palline di crijfallo mafficce , /parate da noi in ca- 
po di parecchi ore y ed aperti i loro ventrigli al fole , pare- 
vano foderati £ una tunica rilucente , la quale veduta col 
micro/copio fi conobbe non efier altro y che un polverizzamen- 
to finiffimo y ed impalpabile di criflallo . Dove fu detto con 
palline di criflallo mafficce y dovea dirli con palline di cri- 
Jiallo vote. Imperocché le palline di criftallo mafficce non 
fi macinano, nè fi polverizzano in parecchi ore , ma cl 
vuole il tempo di molti , e molti giorni , ed anco di mol- 
te fettiraane ; ma le vote , e fabbricate alla lucerna fi 
,ftritolano in poche ore. Mi fovviene, che di quelle fi- 
mili palline vote ne feci inghiottir quattro ad una gal-^ 
lina, nel ventriglio della quale le trovai fei ore dopo 
ridotte tutte in minuzzoli . Avendone fatte inghiottir 
fei ad un cappone, paffate che furon cinqu’ ore , lo fe- 
ci ammazzare, eie txdv^i tutte ftritolate nel ventriglio. 
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In un pìccion groffo se ne ftrltolarono quattro in meno 
di quattr’ ore . Ma avendone io date quattro altre per 
ciafcheduno a due altri piccion groffi , dopo che T ebbero 
tenute tre ore, nel qual tempo mangiarono , ma non 
bevvero j gli feci fparare , e al primo piccione gli tro, 
vai nel gozzo una pallina intera confervatafi vota; del- 
le tre altre, che erano calate *nel ventriglio , due fi e- 
rano ftritolate , e la terza fi era mantenuta lana , e fi 
era piena d’ un liquor bianco fimile al latte liquido , e 
non rapprefo con lapore mirto e di acido , e di amaro. 
Al fecondo piccione due palline fi erano rotte nel ven- 
trigfio in minuti pezzetti, e l’ altre due, che erano ri- 
male per ancora intere , fi vedevano piene di miglio ma- 
cinato, e di quel fuddetto liquor bianco . Tali avveni- 
menti verificano quello, che fi racconta ne’ fopraccitati 
Saggi di naturali eiperienze , cioè che ne ventrigli dell* 
anitre, e delle galline fi fon trovate palle di vetro ripiene di 
terra materia bianca fimile al latte rapprefo , entratavi per 
un piccoli jfimo foro. Donde polfa fcaturire querto così fat- 
to liquor bianco, io per me crederei, che foffe fpremuto 
da quelle infinite papille , le quali fon fituate iu quella par- 
te interna dell’efofago di tutti gli uccelli , la quale è 
attaccata alla bocca fuperiore del ventriglio ; e tanto 
più lo crederei, quanto che in altre fimili efperienze ho 
porto mente , che le palline piene folamente di tal li- 
quore fenz’ altra miitura di cibo , le ho trovate tempre 
nella bocca fuperiore del ventriglio ; e l’ altre che eran 
piene e di cibo, e di liquor bianco 1’ ho trovate nell’ in- 
terna cavità di erto ventriglio . Se poi a querto liquor 
bianco se ne mefcoli qualcun altro , che gli comunichi 
r amarezza, è facile il conjetturarlo ; ficcome è facile il 
rinvenire qual fia il fuo ufizio . lo tengo , che la dige- 
llione ne’ ventrigli degli uccelli non fia fatta , e perfe- 
zionata totalmente dalla triturazione , come alcuni han- 
no voluto , ma che dopo di erta ci voglia ancora un 
mertrno, per fermentare, di rtolvere, aflbttigliare, e con- 
vertire il cibo , di già macinato , in chilo ; e credo che 
le pietruzze inghiottite dagli uccelli , e raggirate dalla 
forza de’mufculi, non facciano altra funzione, che quel- 
la" che farebbono i denti ; ed ho offervato , che ad al- 
cuni, 
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cunl pefci ) c particolarmente alle locude. marine , le 
quali fì nutrifcono di cofe dure, e le inghiottifcono in> 
tere, la natura ha fabbricato i denti nella cavità dello 
Aomaco . Degno , e utililTimo è da leggerli^ in quello 
propofito il dottiflimo Progymnafma de nutricatìont , fcrit- 
to da Tommafo Cornelio . 

Le palline dunque di crìdallo vote fì fìritolano in po> 
che ore ne’ ventrìgli degli uccelli , ma non già le palline 
maffìcce , le quali, com’iò diceva, vogliono un tempo 
di molte fettìmane , avanti che pollano efler totalmen- 
te ridotte in polvere . Avendo dato ad un cappone quat- 
tro palline di crifìallo mafììcce, ciafeuna delle quali pe- 
fava otto grani, ed eran di quelle, di cui fe ne Tuoi far 
vezzi, ovvero corone, dopo dodici ore gliele trovai nel 
ventriglio fané, ed intere, fenza che nè meno avellerò 
perduto il lullro ; il foro però , pel quale quelle palline lì 
ibgliono infilare , era pieno di cibo macinato . 

' Lo ftelTo appunto avvenne ad un altro cappone, che 
ne avea tenute altre quattro nel ventriglio lo fpazio di 
ventiquattr’ ore . In un altro cappone , che avea ingoz- 
zato quattro delle fuddette palline malltcce, e le avea 
tenute otto giorni , le ritrovai pure intere , ma però a- 
veano perduto il lullro , e fì vedeano fgraffìate , e fmi- 
nuite di mole . Nella fleifa maniera fgraffiate , e fmi- 
nuice notabilmente di mole ne ritrovai quattr’ altre pu- 
re in un cappone ammazzato fedici giorni dopo , che 
l’avea inghiottite; ed altre quattro in una gallina, che 
le avea tenute nel ventriglio trenta giorni » 

Imbeccai un cappone con cento palline di cri Hallo maf- 
fìcce , e a diciaflett’ ore lo rinchiufi in una gabbia . Su 
le ventiquattr’ ore olTervai , che ne avea ancora molte 
nel gozzo . Alle dieci ore della mattina seguente il goz- 
zo era voto affatto ; onde alle diciaffette gli feci tirare 
il collo , e avendolo facto fparare , trovai ventiquattro 
palline nel ventriglio., e nove negl’ intellini ; l’ altre che 
mancavano fino in cento leraccolfì nel fondo della gab- 
bia tra lo Aereo ; e fi conofeeva chiaramente , che il 
cappone non 1’ avea rigettate per vomito , ma per via 
delle budella ; imperocché tutte avean pien di miglio 
macinato quel forame , pel quale s’ infilano ; e tanto 
Op.del RediTemdh N que- 
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qaede raccolte , guanto quelle trovate nel ventrigUo , e 
nelle budella' non erano feemate di pefo ) ma ne meno 
aveano perduto il ladro . Ne imbeccai un altro pur con 
cento palline , e lo feci anunazxare dopo dodici ore . 
Sparato che fu , vidi che tre delle fuddetee palline e- 
lano ancora nel gozzo; Tei in quel canale, che è tra *Ì 
gozzo , e ’I ventrìglio ; quarantotto nel ventriglio (leffo; 
e quattro nelle budella . Il reflante lo avea gettato per 
di l'otto ; e tutte aveano confervato il lor lullro natu- 
rale . Lo avean ben perduto venticinque altre palline 
trovate nel ventriglio d’ un altro cappone ammazzato 
otto giorni dono , che io gliene avea fatte inghottir 
quaranta . Perduto aveano il lullro fìmilmente , e fee- 
mate erano di pefo quattordici altre , che eran rimafe 
nel ventriglio d’un cappone, dopo averle Quindici gior- 
ni prima ingozzate. 

Prefi due di quelle gocciole , o zucchette di vetro 
temperato nell’ acqua , le quali rotte in qualfifia mini- 
ma lor parte vanno tutte quante in polvere , o per dir 
meglio, li dritolano. Tagliai col fuoco le lor codette, 
e pol'cìa feci inghiottire effe gocciole a due anitre do- 
melHcbe, per vedere l’ effetto, che aveffero prodotto, fé 
per fortuna fi folTero firitolate ne’ lor ventrìgli . PaffatL 
che furon dodici giorni feci ammazzar una di quell’ ani- 
tre , e trovai la gocciola intera , e che folamente avea 
perduto il lulh'o : onde indugiai dodici altri giorni a far 
morir la feconda anitra ; nel ventriglio della quale tro- 
vai pur la gocciola intera nello fieffo modo , che avea 
trovato quella nel ventriglio della prima . E venendo- 
mi curiolità di provare , fe quelli due vetri aveffero per- 
duto la virtìl diello firitolarl lì , m’ accorfi con 1’ efperìen-r 
za , che 1’ aveano conferyata , imperocché avendogli rot- 
ti con le tanaglie , andarono fubito in minuzzoli . 

Feci inghiottire un’ altra gocciola ad un cappone ; 
paffato , che fu il tennine di quaranta giorni lo feci 
ammazzare , e trovai il vetro intero , e avendolo po- 
Itia' rotto con le tanaglie , andò tutto in polvere , ficco- 
me andò parimente in polvere un’ altra gocciola , che 
ottanta giorni continui era fiata nel ventriglio di un al- 
tro cappone . 

PelM 
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Pefai due gocciole, epefate le mifi nei gozto di due 
capponi , quindi dopo trenta giorni , avendogli morti tut» 
t' a due , vidi le gocciole fané , e ripefandole conobbi , 
che una di effe era fcaduta due grani, e mezzo dal pri- 
mo pefo ; e r altra era fcemata tre grani : e tal prov» 
l’ho fatta , e rifatta molte volte , e Tempre è tornato 
il calo del pefo di due grani e mezzo fino a tre, o po- 
co pih , avendo ufato diligenza , che le gocciole foITero 
q^uali tutte dello fleflo pelò, avanti che da’ capponi fof- 
lero inghiottite . Se Voi vorrete aver minuta contezza 
di quelle gocciole di vetro temperate, e de’ loro curiolì 
qffetti , potrete leggere le Speculazioni fifithe del Signor 
Geminiano Montanari famofo ProfelTor Matematico nel- 
lo Studio di Bologna, e le Dimollrazioni Fifìcomatema- 
tiche del Signor Canonico Donato RolTetti celebre Fi- 
lofofo nell’ UniverGtà Pifana. 

Avendo (lemperata col fuoco una delle fuddette goc- 
ciole, la quale pefava tre danari, la feci inghiottire ad 
un cappone . Dopo quattro giorni gli feci tirare il col- 
lo , e ripefando la gocciola m’ avvidi , che era calate 
quattro grani; onde la rimifi di nuovo nel gozzo d’ua 
altro cappone , « ammazzatola Tei giorni appreso , la goc- 
ciola era fcemata nove grani . . Dal che u può in gran 
parte , fe non in tutto , argomentare , quanto fieno piò 
dure le gocciole temperate , che le llemperate. 

Sei {Hccoli diamanti grezzi , che per quindici gicrmi 
continui erano fiati nel ventriglio d' un’ anitra def Cai- 
ro , non ifeemarono punto di pefo . Due topazi in fei 
giorni non calarono quali punto . Sette palle di piombo 
da pillola , che tutte infieme pefavano otto danari e 
mezzo , nel ventrìglio d’ una gallina feemarono in cin- 
quint’ore nove grani. Altre fette palle di piombo di fi- 
mil pefo in fettant’ore feemarono dodici grani . Altre 
palle limili nel ventriglio pure d’ una gallina in quattro 
giorni feemarono due denari, e lemedelime rìmelfe di nuo- 
vo nel gozzo d’ un’ altra gallina in quattro giorni ca- 
larono un grano meno di due danari . Un pezzetto di 
diafpro di Boemia , che pefava un danaro e mezzo , 
ancorché fia fiato lungo tempo nel ventriglio di diver- 
fe galline , anitre , e galli d^ India , non è mai fcaduta 
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dal fuo pefo primiero . Un pezzetto di porfido inghiot- 
tito da una gallina, e tenuto due mefi nel ventriglio 
non, redi) punto confumato . Effendo morto uno ftruz- 
zolo, che otto mefi prima era venuto di Barberia, fe 
gli trovarono nello llomaco molte monete Affricane di 
rame. Tulle quali non fi eran finite di confumar affatto 
le lettere Arabiche , che vi erano fiate coniate . Due 
palline di legno rodio, che pefavano in tutto venti gra- 
ni , fcemarono in un cappone otto grani nel tempo di 
Tei giorni. Qjiattro perle fcaramazze, che tutte infie- 
me pefavano dodici grani , nel ventriglio d’ un piccion 
grofib , fcemaron di pefo quattro grani in vent’ ore ; 
e otto altre perle , che pefavan trenta grani , nel ven- 
triglio d’ un altro piccione limile, in due giorni fcema- 
rono venti grani . Onde fi può vedere , che bel guada- 
gno infegnino coloro, che danno ad intendere, che le per- 
le inghiottite da’ piccioni ritornino all’ antico loro fplen- 
dore , e crefcano di prezzo . Ma paffiamo ad altro . 

Nell’ America meridionale nafcono ragni di cosi fier- 
minata groffezza, che alcuni di efiì, per riferto del Pa- 
dre Eulebio Nierembergio , agguagliano la grandezza 
dell’ uova delle colombe , ed altri quella di un mezzo 
cedro . Altri ve ne fon pure nell’ America meridionale 
nelle parti del Perù, del Cile, e maffime nel Bradi nel- 
le Capitanie di Pernambucco , di Tamaraca , e di Pa- 
raiba , quali fon velenofiffimi , e paffano la groffezza 
di un’arancia . Quelli di Pernambucco hanno P unghie 
dure, fofche, e dotate di tanta virtù, che legate in 
oro , ovvero in argento , col folo tatto guarifcon Tubi- 
lo, .quafi per miracolo, qualfifia più tormentofo dolor 
di denti ; ed il Zacuto Portughefe fa tefiimonianza in- 
dubitata di averle provate con feliciffimo fucceffo . 
Vorrei credere al racconto del Zacuto ; ma non me lo 
voglion permettere Pefperienze fatte con alcune di 
quell’ unghie portate nella Corte di Tofcana da Don 
Antonio Morera , le quali non mi hanno mai dato con- 
traffegno veruno d’ aver quella maravigliofa virtù , che 
nè meno è da me fiata trovata ne’ denti del Rinoce- 
ronte ; onde favio r è da giudicarli Olao Vormio, che 
nel fuoMufeo fchieteamence confefsò di non averne fac- 

' ta la 
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ta la prova: 'Ferunt dentem butte dolenti denti tpplìca- 
$um , dolores fidare , quod tamen non dum expertus fum . 

Raccontano maraviglie del fangue del fuddetto Rino- 
ceronte nel guarire i dolor colici, nello (lagnare i fluf. 
lì di fangue, e nel provocare i foliti , e neceffar; £ori 
alle donne ( che pur fon due virtù tra di loro contra- 
rie ). Dicono che la pelle di quedo animale infufa lun- 
gamente , e bollita nell’acqua, e pofeia per tre giorni 
continui bevutane la decozione , ha medicina ficurilTi- 
ma a coloro , che patifeono dolori d’ emorroidi ,.ed 
a coloro, che per languidezza di Aomaco, o per qual (ì- 
fia altra cagione, aborrifeono il cibo , e fon tormentati 
da continua inappetenza . £d il volgo, che ama gran- 
demente di edere ingannato , e che ha tutta la fua fpe- 
ranza nelle cofe pellegrine , e difficili ad ottenerli, lo 
crede faciliffimamente ; ma io non fo indurmici, perché 
ne parlo , dopo averne fatte molte prove . £ che non 
fi dice egli , e che non fi predica delle virtù del con- 
ilo di quello lleflb animale, valevoli a difendere il cuo* 
re, e la vita da qualfifia veleno? e pure io non ne ho 
mai veduto un minimo effetto , e fpecialmente contro ’l 
veleno delle Vipere , e degli Scorpioni di Tunifi . Nè 
meno ho veduto effetto alcuno delle coma della gran- 
befiia contro ’l mal caduco , quantunque feriva Olao 
Vormio f che Cornua infigni pollent adverfus epìlépftam fa» 
cullate , inprimis fi circa kalendas Septembris animai copia» 
tur , & maEietur : quia tum maxime vegetum , O" fuccu» 
lemitm in venerem ferri folet . Tal -condizione però , che 
fi debbano ufar le corna della granbeilia ammazzata 
intorno ai principio di Settembre , non vien comune- 
mente approvata , anzi vi fon certuni , i quali vogliono, 
che folamente fien buone quelle che fpontaneamente ogni 
anno cafeano ; ed altri più fuperfiiziofamente fi rifiringo- 
no a dire , che la virtù contro ’l malcaduco folamente con- 
fifia nel corno deliro, effendone affatto privo il finifiro. 

Quella differenza tra ’l deliro , e ’l finillro corno , cre- 
do che fia fondata su quella favola recitata da Teo- 
frallo nel libro degli animali , che fon creduti invidio/i ^ 
dove fi dice , che il cervio , quando gli cade il corno 
deliro, lo nafeonde fotto terra ; perchè non vuole, che 

N 3 gli 
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gli QÒmini poITan godere delle Tue maravignofe TÌrtiidi • 
Nelle mie E/perienzt intorno alla gentrazione degP In- 
fitti , accennai effer menzogna , che il cervio aveffe 
guelhi invidiofa naturalezza d’ occultare quel corno ; 
imperocché tanto quello , che il fìnidro ei gli lafcia in 
abbandono a benefizio di fortuna , là dove gli cafcano 
fenza prenderfene altro penderò ; e me ne fon molto 
ben certificato , avendovi per molt’ anni fatta particu> 
tare offervazione, mentre col SerenifTimo Granduca mi 
fon trovato alle cacce di Fifa abbondanti (Time di cervi ; 
ed in quedo rintracciamento fono dato curiofo di offer> 
▼are altre particularità intorno alle corna di edi cervi , 
alcune delle quali fcriverb qui appreffo per campìacer al 
genio di coloro , che delle cofe della doria naturale fi 
clilettano ; e parte ferviranno per confermare , e parte per 
confutare quelle opinioni , che intorno a queda materia 
fono date tenute dagli Antichi . 

De’ cervi folamente i mafchi hanno le coma ; ed è 
cofa notiffima , e fcritta da Aridotile nel libro della do- 
na degli animali , ed in quello delle loro parti , lìc- 
come ancora nella Poetica ; ed io folamente lo accenno, 
perchè tra’ Poeti è cofa ordinaria il defcrivere , che an- 
cora le femmine de’ cervi fieno cornute , conforme fi 
pub leggere in Sofocle , in Anacreonte , in Euripide, 
in Pindaro , in Apollodoro , in Callimaco , e tra* La- 
tini in Sìlio Italico , ed in Valerio Fiacco y il quale 
cantò, che la cervia di Friffo avea le corna d’oro; 

Fatidiche Frixus mevet agmina ctrvrt 
Jpfa Comes fttis fulgens , & comiius aureis 
jìnte aciem ctlfi vehìtur geftahnine conti y 
, Mafia necis fava luco reditura Diana, 

Quella parimente del Monte Menalo fu pur con le cor- 
na d’ oro defcrìtta e da’ Greci , e da’ Latini : e mi 

ricordo, che dal dottifiìmo, ed eruditiffimo Signor Cam- 
melli mi fu fatto vedere , tra le medaglie del Serenif- 
lìmo Granduca Cofimo , un medaglione greco battuto 
da’ Pergameni in onore di Severo , e di Giulia , nel 
lovefcio del quale era un Ercole , che teneva afferrata 
una cervia per le. coma : ed un altro Ercole limile 
, ko veduto nello Studio dei Sercnifiimo Principe Car- 
di- 
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dinal Leopoldo de* Medici in una Medaglfa d* oro di 
MaHìmiano , ed in un’ altra di Macrino battuta da* 
Prufìenfì , e Campata dal Triflano . Ma perchè vari 
fcmpre, ediverfi fono flati i capricci degli Artefici , per- 
ciò nel rovefcio d’ un Medaglione di Eliogabalo battu- 
to da’ Germini ( che pur è tra le foddette Medaglie 
antiche del Sereniflìmo Granduca ) fi vede coniato un 
Ercole , che tien per le coma non una cervia , ma un 
cervio , che tale manifeflamente fi riconofee ^ 
bro genitale . 

Gli antichi Poeti Greci , è Latini , che deferiflero le 
cervie con le coma , furon gentilmente imitati dal Pe- 
trarca al Sonetto 158. 

Una candida cerva [opta P erba ' 

Verde trP apparve con duo corna ^ oro y 
Fra due riviere àlP ombra tP un alloro y 
Levando ’/ Sole alla Jìagione acerba . 

£ dopo ’l Petrarca da un altro Poeta Tofeano celli 
cer\’ia della Fata Falfirena: 

Vien dopo ’/ fuon , che par , che i veltri a caccia 
Chiamando irriti , una cervetta fìrana , 

Che (lanca y t come pur gli abbia alla traccia y 
Anelando ricovra alla fontana ; 

Ma vijìo lui gli falta entro le braccia , 

iVè fapendo formar favella umana 

Con gli occhi almen y con gli atti y « co’ mufiti 

Prega , che la difenda y e che P aiti . 

Non crederò tra le pià vaghe fere 
Fera mai piu gentil trovar fi pojfa , 

Brune le ciglia e le pupille ha nere / 

Bianca la Jpogliay e qualche macchia rojfti 
'Ma pii ch'altro mirabili a vedere 
Son della fronte in lei le lucicP oJ)a , 

Son tutti i rami delle coma grandi 
Del pii fin oTy che P Oriente mandi. 

Piìi di quello Poeta furono avveduti il Boiardo, e *I 
Bemi , i quali fìnfero , che Coffe mafehio , e non femmina 
il cervio di Morgana, che avendo le corca d’ oro , le 
{notava Tei volte il giorno ; 

Ma nuova cofa gP interroppe il dire. 

N 4 E’/ 
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E ’/ fin di quella fua dolce novella^ 

Pel verde prato un cervo veggon ire , 

Pafcendo intorno P erba tenerelluf 
La fua beltà non potrei riferire; 

Fiera non fu giammai fmìle a quella ; 

Egli era della fata del teforo 
Grandi ha le corna , e belle , e tutte <T oro , 

Men confiderato, e meno accorto è flimato Fazio de- 
gli liberti, che nel fecondo libro delDitcamondo , con- 
tro quel che fi narra in certi antichi Atti di Sant’ Eu- 
fiachio, s’ immaginò, che folle femmina quel cervo , il 
quale apparve a quel fan ti (fimo uomo : 

In quejio tempo diventò crijìiano 

Con la fua donna , e co figli Euflazio , 

Per un miraeoi molto bello y e fìrano ^ 

Che cacciando una cerva , tra lo fpazio 
Delle fue corna , vide dentro un Cri fio , 

Per cui foflenne poi martirio , e flrazio . 

Non è però da tacerli , che Giulio Cefare Scaligero , 
ed il Cantero affermano , efferfi talvolta veduta qualche 
cervia femmina con le corna : ma ciò o fu favola, ov- 
vero fu cofa mollruofa, e molto lontana dalle fblite, e 
confuete leggi della natura . Nel numero di quelle cer- 
vie mollruofe potè forfè effer quella C fe però quell’ 
animale è una cervia ) che fi vede con le coma nel ro- 
velciò d’ una medaglia di Salonina moglje di Galieno , 
la qual medaglia fu mentovata in prima da Giovanni 
Trilnno, e pofeia dal Signor Ezechiele Spanemio, mio 
riveritìlfimo amico, nella terza delle fue. nobiliffime , ed 
cruditilfime Differtazioni deprxflantia ^ & ufu numifma- 
tum antiquorum . Il giudizio , che di tal medaglia hanno 
dato quelli due gran Litterati, può venir molto corro- 
borato da una conliderazione da me fatta , che le cor- 
na della cervia nella fuddetta medaglia di Salonina fon 
piccole, e non hanno che tre cortiffimi rami, non fi- 
tuati per la lunghezza del tronco principale, ma podi 
del pari su la cima di effo tronco in foggia d’ un tri- 
dente \ ed in fomma fon mal fatte , e abbozzate , quali 
per ifcherzo, da una Natura errante dal proprio feopo; 
e fon molto differenti da quelle , che fi miran coniate 
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SU le tette de’ cervi mafchi , e mattìmarnente nel lo- 
vefcio di una medaglia di Filippo , che fi conferva tra 
le mcdagKe di bronzo del Sereniflìmo Granduca Cofi- 
mo Terzo, e tra quelle eziandio llampate da Uberto 
Golzio nel rovefcio delle medaglie battute dagli Vele- 
ti , da’ Cauloniati , e dagli Agirinei , ficcome ancora 
tra quelle di Giovanni Trillano in una battuta da’ DaU 
diani , ed in un’ altra dagli Efefmi , in onore di Cali- 
gula , e di Cefonla ; e tra quelle del Duca d’Arefcot ia 
una medaglia di Galieno . 

Suppolio dunque - per vero , che i foli cervi mafchi 
abbiano le corna , è ora da fapere , che quando e’ nafco- 
no , nafcono fenz’ effe , e pel prim’ anno non le metto- 
no ; ma bensì nel fecondo -, e mettono due oortii Tenia 
rami . Quelli tali cervi in Tofcana fon chiamati Fufo- 
vij ed in Francia Brocards. 

I cervi buttano le coma infallibilmente ogni anno ; 
c cominciano a gettarle poco dopo il principio di Mar- 
zo . I primi a fpogliarfene fono i graffi , e ben pafciu- 
ti : imperocché i deboli , e magri indugiano talvolta fi- 
no a mezzo Aprile . Giovanni Gerardo Voffio nel 
terzo libro dell’ Idolatria vuole , che ciò avvenga in 
tempo di verno ; ma in Tolcana accade come ,fao 
detto . 

Credono molti, e tra etti il foprammentovato Voffio, 
che le coma de’ cervi non fieno attaccate all’ offo della 
tetta, ma folamente alla pelle. Quanto s’ingannino, po- 
trà facilmente conofcerlo chiunque avrà curiofità di of- 
fervar la tetta di un cervo , dove potrà vedere , che il 
cranio s’ innalza in due eminenze alte quattro dita tra- 
verfe , fulle quali eminenze fon così tenacemente uni- 
te , ed attaccate le toma , che fi rende quali imponì- 
bile il poternele fvellere per forza; e pure, quando è il 
tempo determinato della loro maturità , fpontaneamente 
ne cafcano . v . . 

Dopo otto , o dieci giorni , che fon cadute le coma 
vecchie , e per così dir mature , cominciano a fpuntar 
fuora le nuove ; e fpuntano tenere , e pelofe , e fi man- 
tengon pelofe fine a tanto , che fon finite di crefcere , 
c che totalmente - fono indurite ^ il che fuccede in poco 
' piò 
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pih di tre TTiefì ; ed allora il cervo comincia a fregar le 
coma a’ tronchi degli alberi , ed a’ roveti , e ne fa ca- 
^re a ftracci quella pelle , che le copriva . *E per lo 
più , tra ’l fine di Giugno , e la metà di Luglio , tutti 
quanti hanno le coma dure , e fpogliate . Ed in vero è 
cofa degna di grandiflìma maraviglia , il confiderare , 
come ogni anno in 51 breve tempo rinafca , e crefca si 
gran mole di rami fulla fronte di quelli animali. Quìn. 
di è y che il fopraccitato Vollio (la in dubbio , fe polTa 
efler vero , che il cervo muti ogni anno le corna , ed 
inclina alla parte negativa. Sed fi anno quoì'tbtt ^ dice il 
VolTiO, primi fexennii aliqu'ul accedit ramis,qiiomododeci- 
dunt , & renafcuntur quotannis ? Si id prò comporto ha- 
bent venatores , ut audio, equidem cum iis pedem firuere 
non aufim , ponamque in ter natura maxima admiranda , 
brevicuìo adeo tempore , tam folida , duraque tanta moUs cor- 
tìua enafci . Chequi magis eo inclinat animus , ut credam , 
cornua , qua reperiuntur , non [ponte, O* natura decidijfe , 
fed a venatoribus vi avulfa , eoque e^ conjtEla : illa ver» 
raniofa , qua in priorum locum Juccejferint , non nifi anno- 
rum atìquoit intervallo ad tam magnitudinem , & duritiem 
perveniffe . S’ inganna però il Voflio , e tanto più %' in- 
ganna , quanto, che , fe le coma non cadelfero ogni an- 
no a’ cervi , farebbe impolTibile , che elle potelTero cre- 
fceie di rami , conciolTiecofachè quando elle fon di già 
totalmente indurite , perdendoli le vene , e T arterie che 
per elle fcorrevano , quando erano tenere , non hanno 
fufliciente nutrimento fanguigno , abile a poterle far 
multiplicare in rami , come potrei facilnaentc mollrare 
con evidenza ; ma lo riferbo ad occalione più opportu- 
na . In tanto è degno di leggerli a quello propofìto 
Eliano nel libro dodicclimo degli animali al capitolo di- 
.ciottefmo. , 

11 numero de’ rami , o palchi varia fecondo 1’ età 
g fecondo i paeli . In Tofeana per lo più i cervi vec- 
chi fogliono avere fei , o fette rami per corno : fe ne 
trovano talvolta di quegli , che ne hanno otto , è no- 
ve . In Germania , e fpecialmente in Baviera , ma più 
in Salfonia , dove i efrvi fon molto maggiori di quelli 
di Tofcaoay iì veggioa corni di quattordici , e di quin- 
dici > 
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^ci , e talvolta di più palchi ; le pi!!t lunghe còrna * 
e le piò groffe , che fi fien mai vedute , le però no® 
ibn fatte artifizio fainente , fon quelle , che fi conferva" 
no in Francia nella Città d’ Ambiwfa , che fon lunghi 
dodici piedi di Parigi , ed hanno undici palchi per corno* 

Quando i cervi han gettato 1’ armadura delle com* 
vecchie , e che la nuova non è per ancora fpuntata , <> 
è naolto tenera , proccurano di (tar nafeofii , e rimpiac* 

tati più che poffono nel forte del bofeo. Alcuni degli Scrit- 
tori antichi hanno creduto , che lo facciano per vergo> 
gna d’ aver perduto il lor più bello ornamento . Altri 
per timore , fentendofi men gagliardi , privati delle loto 
folite armi . Certuni , il primo de’ quali fu Ariftotile , 
vollero, cheftieno afeofi, perisfuggire il tedio delle mo- 
fche , le quali volentieri fi pofano su quella parte della 
tefta, di dove fon cadute le coma . Ed io per riveren- 
za di quello grandilfimo Filofofo volentieri lo crederei , 
fe non avelfi offervato , che anco nel più forte de’ bo- 
fchi , non meno che nell’ aperto delle campagne , abi- 
tano a ftuoli non folamente le mofche , ma le zanzare, 
i tafani , ed altri fimili improntiffimi infetti , che vo- 
lano. 

Le coma tenere fon deliziofe nelle menfe da’ grandi, 
ed i cuochi ne compongono diverfi manicaretti appetito- 
fi . Delle corna dure , fecche , e limate ne fanno va- 
rie maniere di gelatine molto guftofe al palato . Non fa 
fe gli antichi ebbero quello colhime di gola : so ben? 
( per tacer delle coma indurite) che le tenere furono in 
, ufo per fervizio della medicina , come fi può leggere ap- 
prelTo Galeno nella deferizione di quel famofo medica- 
mento colico , che da Afclepiade fu attribuito a Faccio 
Antioco fcolare di Filenide Catanefe , e da Atidroma- 
co fu creduto invenzione di Scribonio Largo , il quali 
Scribonio confcfsò di averlo imparato a gran prèzzo da 
una certa MedichelTa AfFricana : Plinio ancora ne fece 

mozióne , ficcome Marcello Empirico , è Niccolò A- 
leffandnno . 

Quando il cervo ha le coma tenere , le èli fieno ta- 
gliate , e particularmente rafente quella corona , eh’ è 
alia bafe, o ceppo di effe coma, ne fpiccia il fingue in 

zam- 


/ 


Digitize 1 by 



" CSPERIEKZE IMTORKO 

zampilli con tanta orinazione, che l’ animale ilpih éeU 
le volte fé ne fuol morire : e quel fangue fi congela , 
e fì rappiglia , ficcome ogni altro fangue , che fgorghi 
dalle vene , e dall’ arterie de’ cervi , il che fu negato , 
non fo come , da Ariftotile , fecondato pofcia da Gale- 
no nel libro , che i cojiumì dell' animo corrìfpcndono al 
temperamento del corpo ; e dall’ Autore , chiunque fì Ha , 
del libro deir utilith della rtjpir anione , attribuito falfa- 
mente a Galeno. 

Giovanni Cratone nell’ Epifìola feconda del fecondo 
libro riferifcC , per racconto di Adamo Diatrichfìein , 
che in poche ore fu trovato morto un cervo ferito nel- 
le coma tenere con una freccia 'avvelenata dall’ Irape- 
rator Ridolfo Secondo . Ma da quel che poi feggiugne 
Cratone : LaEleum enim humorem ìjium germanum effe fan- 
guinì Hippocrates nos docuìty fì raccoglie, che efìo Crato- 
ne credelTe , che le coma tenere de’ cervi non foflero 
irrigate da’ canali fanguigni, il che, come ho mofìrato 
di iopra , è falfò falfìlfìmo : anzi molti , e molti fono 
i canali del fangue, che fì diramano per le coma de’ 
cervi , quando fon tenere , a fine di portarvi un nutri- 
mento fufficientc per farlo crefeere, fecondo il lorp bb- 
fogno . £ ciò fa molto a propofìto per l’ opinione di que’ 
Valentuomini, i quali tengono trovarli nel fangue diver- 
fìtà di fufìanze abili a nutrire le diverfe parti del cor> 
po degli animali . Fa molto a propofìto ancora per l’ o- 

f unione del dottilfìmo Girolamo Barbati , il quale nel 
ibro de fanguinct C ejus fero ^ a forza di ragione, e di 
erperienze, liima, che le parti fpermatiche ricevano i! 
nutrimento per lo folo mezzo de' condotti fanguigni ; e 
che tal nutrimento non fìa altro, che il fiero del fan- 
gue . Quelli condotti fanguigni , che feorrono per le cor- 
na de’ cervi , vanno appoco appoc^ perdendoli , e feccan- 
dofì , fecondo , che elle coma finifeon di crefeere , e lì 
- fanno dure , e fecche . 

Se fìa callrato un cervo giovane , che per ancora non 
abbia melfe le coma, non le mette mai in vita fua . 
Se fìa callrato un cervo armato di coma, perde fubi- 
to la virtò del mutarle ogni anno, e conferva fempre 
quelle Helfe coma, le quali avea, quando fu callrato ; 

ed 
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ed in quédo fuTon pìà veridici Ariftotile, Plinio, e So- 
lino, di quello che fì folle Oppiano nei fecondo libro 
della Caccia verf. 194. , 

Balli fino a qui delle coma de’ cervi , mentre pri- 
ma di psUar ad altro, non pollo far di meno, di non 
maravigliarmi della semplice credulità di quegli Autori, 
i quali fcrivono , che ne’ contorni di Goa , le corna de’ 
buoi , e de’ callroni , quando calcano in terra , metton 
le radici a guifa di càvoli , e diventano piante animate, 
le quali con grandilfima difficoltà li fvclgono dal terre- 
no , e fvelte di nuovo ripullulano , e multiplicano : la 
Goa infula , fcrive il Padre Eufebio Nierembergio , fi 
cornua aliquando Jacuerhit , radìces deorfum in terra defi- 
gunt y medulla e)us in plurima quafi filamenta diffeEla^ & 
protuberante y hoc modo tn folum fubditum innitente. Radi» 
ejus Braffics fimilis ejì. Hujus caufa examen multos fum- 
mos Natura myflas mi fere torfit ; Ó'Ucet multi omni tem^ 
pore fuerint y qui rem hanc ad fluporem ufque admirati 
fuerint y qui tamen caufam veramy & immotam fcrutare- 
tur y nemo , quod fciam , ufque adhuc comparuit , nam & 
terra in omni illaconfini valde faxofa y & lapido/a e(l y at- 
que cum in cateris tocis omnibus cornua ad radicem ufque 
extirpari , & detruncari queant , apud Gaanos nullo paElo 
id fieri poteft j nam etfi illic femeì quidem refecentuty ab- 
jeSta tamen adeo fcecunda funt , ut ilUco repullulare , & 
augefcere incipiant . Io non credeva quella fandonia , ma 
contuttociò volli interrogarne il Signor Don Antonio 
Morera Canonico della Cattedrale di Goa, il quale tm 
rilpofe , efler veramente una favola , inventata per fi- ^ 
gnificare 1’ infaziabile libidine di quelle femmine orien- 
tali , che avendo una volta piantate le corna fovra le 
tede de’lor mariti, fapevano continuamente mantener- 
vele radicate. Una fimil rirpoda fu data alla Società 
Reale di Londra dal Cavalier Filiberto Vernati Re- 
fidente in Batavia nella Giava maggiore D. Quel fon- 
dament ihjt a au rapport touchant et qw P on dit , que 
ies Comes prennent^ racinty & qu' tlles croiffent auprts de 
Goa ? Rep, En m' enquerant de cela y un de mes amìs fe 
prit a rire y & me dit , que c’ étoit uno tailletie qu' on 
fait auitPorti^gais y' parct que les ftmmes de Gte font fort 

sdon- 


Digitize" by Google 



^4 ESFERIEKZE INTOIHO - 

tdonruis » la luxure, E pure il dottiffìmo Pielpo Borelli 
nella cenruria quarta delle fue ÒlTervazioni Mediche- 
naturali, afTemia di aver veduto in Europa, con gli . 
occhi fuoi propri i diverfe coma di cadroni , e di buoi , 
o di bufoli , le quali fi erano radicate nel terreno . 
Cornuaf dice egli airOflerv. 52. etiam vervecinay & 
iubula v'tdty qua radices in terra egtrant y ut corna pian- 
tabile Linfchotti, Sia la verità della fede apprelfo di lui, 
che io non mi fento da crederlo così facilmente; ed 
intanto palferò al altro. 

Che i nodri antichi ufalTerQ i nidi di alcuni uccelli 

S er fervizio della Medicina, è cofa notilTima, facen- 
one menzione Era di Cappadocia , Andromaco , ed 
Afclepiade appredo Galeno : ma che se ne ferviffero 
per cibo, non parmi di averlo mai nè letto, nè udito 
raccontare; e dimo, che fìa un' ingegno fa invenzione 
della fola gola de’ Moderni, avida fempre delle novi- 
tà, che tanto pià fono in pregio, quando di pih lon- 
tano ci fono portate . Vi fono alcuni uccelletti non mol- 
to diverfi dalle rondini , i quali , negli fcogli lunghef- 
ib il mare di Coccincina, fanno i loro piccoli nidi di 
color bianchiccio , e di materia non dilTimile molto 
dalla colla di pefce , i quali nidi drappati da quelle rapi 
fon venduti a carilfimp prezzo per nobilitare i conviti , 
che vili farebbono , e di poca folennità reputati , fe 
non fodero conditi di queda drana imbandigione, che 
veramente è appetitofa, fe da cuoco intendente vengt 
nfaedrevolmente condizionata : e uno de’ modi del con- 
dizionarla fi è, che mettono in molle que’nidi in buon 
brodo di cappone, o di vitella, fino a canto che egli- 
no invincidifcano , e rinvengano; quindi in elfo brodo 
gli cuocono , e pofcia con burro , con formaggio , e con 
varie maniere di fpeziere gii regalano . Ed in fino a 
qui io non avrei che ridire ; ma quando vogliono , 
che queda vivanda fia un potentiffimo , e Scuro medi- 
camento per coloro , i quali col Petroniano Polieuo ne- 
fue pueroy ncque puella bona fua vendere poffunt : lorum- 
qua in aqua , non inguina habent , fon neceificato col Poe- 
ta Perugino a dire, 

Bajay che avanza in ver quante nvpillt , 

Quan- 
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Quinte differ mai favole , o carote y 
Stando al fuoco a filar le vecchiarelle , 

Troppo fi lufingano coloro , che in quello così fatto 
medicamento fi rifidano -, e le per avventura non mi 
predano fede, poffon farne la prova, come alcuni in li- 
mile occafione l’hanno fatta. 

Ci vien portato dall’ Indie Occidentali un certo aro- 
mato , che dagli Spagnuoli è chiamato P'mienta de Cha- 
pay perchè nafce nelle montagne di Ciapa, che è una 
delle otto provincie noverate lotto 1’ Audienza di Gua- 
I rimala nella nuova Spagna . Alcuni hanno creduto ede- 
re r Amomo di Diolcoride ; ma Carlo Giulio con mol- 
ta ragione pare, che non vi concorra y e non fapendo 
egli donde a noi venga, va difcorrendo fe per fortuna 
polla edere il garofano di Plinio ; ed al Giulio aderi- 
fce Giovanni Parchinfone nel fuo Teatro Botanico In- 
glcfe . Io non fon lontano dal credere , anzi tengo per 
fermo , che fia frutto di quell’ albero , che da France- 
fco Emandez nel libro fecondo della lloria Medjcana è 
defcritto fotto nome di Xocoxochitl , ovvero di Pepe 
di Tavafco, provincia confinante a quella di Ciapa; e 
tanto più lo credo, quanto il Dottor Giovanni de Bar- 
rios nel fuo libro Spagnuolo del Cioccolatte flampato 
nel Medico l’anno dice: El tenero ftmple , qut 

fe echa en el Chocolate , aunque en poca cantitaJy llaman 
los Mexicanos , y los Efpanoles Pimitnta de Cbiapa , o de 
Tabafco . Sia quel ch’eder fi voglia : egli è un frutto 
d’ un albero , che produce alcuni grappoletti di Coccole, 
attaccate con fottili , e non molto lunghi picciuoli , 
inegualmente rotonde, coronate nelle fommità, le qua- 
li edendo fecche appari fcono di color lionato fudicio ; 
di fcorza non molto lifcia, e facilidima ad edere diac- 
ciata co’ denti . Sono di varie grandezze ; imperocché 
alcune al pepe nero, altre alle coccole dell’ellera , ed 
altre alle più grode bacche del ginepro fi adomiglia- 
no. Dentro non hanno polpa di forta alcuna , rna fon 
piene di due, di tre, o di quattro femi neri ,“ duretti , e 
lenza fcorza , i quali femi occupano tutto il vano del- 
la loro matrice ; dentro là quale fon racchiufi in alcu- 
ne calcile, chefeparano l’uno dall’altro femc con fot- ' 

tilif- 


è6 esperìenze'intoUvo 

tilifllms membrane . Quefti femi , fìccome ancora la 
loro matrice , al gufto fi fentono aromatici con mefco- 
lanza di diverfi fapori ; conciofliecofachè quando fi ma- 
nicano, fi fa notabilmente manifefio il fapor delle coc- 
cole del ginepro, quindi quello de’ garofani , men fen- 
fibile quello del pepe nero, e meno affai del pepe fi 
fa fentire il fapore della cannella . Egli è però vero , 
che ne ho appreffo di me un’altra fpezie, e di coccole 
piCt minute, nelle quali non fi fente nè poco, nè pun- 
to il fapor del ginepro , ma ben sì in primo luogo quel- 
lo del garofano ; e quella feconda fpezie mi fu donata 
dal Signor Dottor Giovanni Pagni Lettore di medici- 
na nello flucho di Fifa *, quindi ancora dopo qbalche 
tempo mi fu fatta vedere dal Signor Dottor Pietro Na- 
ti diligentilfimo invelligatore della natura delle piante , 
e delle loro virtudi: ma la prima fpezie, che ha fa- 

Ì or di ginepro fu portata in quella Corte dal Signor 
)on Francefco Uria prelentemente tornato dalla Nuo- 
va Spagna , dove ha lungo tempo abitato . Nella 
Nuova Spagna dunque noverano quello pepe di Cia- 
pa fra gl’ingredienti del Ciocco latte ; e di piti lo cele- 
brano per medicamento fpcciale contro al mal caduco , 
e contro a quella cecità , che da’ Greci fu detta 
, e da’ Latini de’ fecoli piu baffi gutta feri- 
na . Che egli poffa participare di tutte le proprietà del 
ginepro, del garofano, del pepe, e della cannella, vi 
confento di buona voglia; ma contro al mal caduco, e 
contro alla gotta lerena non ardirei d’ affermare , che 
foffe d’intero giovamento, avendalo in diverfi Sogget- 
ti efperimentato lungamente, e fenza profitto . Non 
credo però, che in quelli così fatti mali poffa portar 
pregiudicio , anzi fon di parere , che vaglia notabil- 
mente a confortar la tefla , e lo flom'aco , fe a luogo , 
e a tempo fia con moderazione ufato. 

Dalla China ci recano un certo feme, a cui dan no- 
me di finocchio della China, predicandolo opportuno a 
molte infermità, ma io trovo, che di poco trapaffa le 
virtò del finocchio noflralc, degli anici, de’ dauci, e 
del cumino. E perchè da poco tempo in quà comincia 
a vederli nelle noftre contrade; e Voi non ne avete fat- 
ta 
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fa menzione nel voftro Libro della China illudratay per- 
ciò ne mando qui nella T av. decimaquarta la figura dife- 
enata , la quale , come potrete vedere , è fatta in foggia 
d’ una (iella di otto razzi di color lionato, ed ogni razzo 
racchiude in fe un feme lifcio, e luftro pur di color lio- 
nato , nel qual feme trovali una piccola anima , che non ha 
molto fapore nè e(Ta , nè il fuo gufcio : ma i razzi del- 
la (iella , che contengono i femì , fon di fapore non mol- 
to difllmile al nodro finocchio dolce , ancorché non tan- 
to acuto, con qualche mefcolanza di fapore d’anici : 
qual fia la pianta, che lo produca, non ho potuto per 
ancora rinvenirla. 

Olao Vormio nel capitolo diciottefimo del fecondo li- 
bro del fuQ Mufeo, feguitando 1* opinione di Francefco 
Ximenes, racconta , che ii legno del ^affafraffo tenuta 
in molle per otto giorni nell’acqua di mare, la fa di- 
venire dolce , e buona a bere ; Aquam. marìnam dulcem 
reddere i dice il Vormio, obfervavh Franciftus Ximenes^ 
A(fulas ex hac arbore per oElìduum macerarunt in aqua fal- 
rum dulcem , & potai aptam obtinuerunt , Quando lef- 
fi la prima volta q^uelia tal cofa , io non era còsi gio- 
vane , che mi fèntiffi da crederla; e pure» per poter con 
più ficurezza non crederla, mi mifi a farne la prova » 
ed in una libbra d’ acqua di mare infufi per otto gior- 
ni una mezz’oncia di SalTafrafTo tagliato fottilmente ; 
ma quell’acqua non volle perdere nè poco, nè punto 
della fua falfedine, ancorché io faceffi continuar po- 
fcia r infufione fino a venti giorni , ed in altre prove 
raddoppiaffi la quantità del SafTafraffo. L’"acque forfè 
del mar Oceano furono addolcite ne’ tempi del Xime- 
nes da quello legno; ma quelle del Mediterraneo, con 
le quali ne ho fatta la prova, non vogliono oggi gior- 
no raddolcirli; ficcome nè meno fi ra<idQlcifcono le fa- 
mofe acque falfe del Tettuccio , e del Bagnuolo . 

Giovanni Lopez Pigneiro Portughefc , nativo di 
Campomajor nell’ Alenteco , foggiomando ne’ paefi di 
Mongalo , c d’ Angos , che fituati nel Zanguebar fon 
bagnati dal fiume Cuama, trovò nelle rive di quello 
fiume quella radice, che dal nome dell’Inventore fu 
poi fempre chiamata Kait-z. de luan Lopez Pineiro . Mi 
Op, del Redi Tam.ll, O vien, 
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vien riferito , che fia radice d’ u» arbufcello ^ che (a Tìr^ 
foglie nel colore, e nella figura fimiliflìme a quelle dal 
«Melo cotogno / ancorché alquanto più grandi , co’ fiflk 
ri bianchi , nel metto de’ quali Toffeggiano' alcuni fili , 
come quegli del tafferano. Dal fiore nafce qn hotton'* 
cipo groffo quanta un cece , chqr maturatofi ^ al caldo » 
fi fecca in fine, e fcrepola, cadendqne molti tninutiffi- 
mi femi , La radice è di color citrino , e a giudizio del 
sapore molto amara. Vogliono che macinata con ac- 
qua fopra una pietra, e bevuta al pelo di una mezza, 
dramma, ed applicata parimente ne’morfi, e nelle pun<» 
Iure degli animali velenofi , liberi infallibilmente dal 
veleno. Credono eziandio, che macinata con vino , e 
bevuto il luddetto pefo nell’ acceffione delle febbri ter» 
zane, e delle quartane eilingua totalmente il lor fuoco,f. 
e proibifca che mai più non fi riaccenda. Dicona ann 
cora, che applicata ad ogni maniera di ferite le faldì 
in ventiquartr’ ore : e che la femplice polvere fottilifTi- 
■ ma porta nelle piaghe vecchie lerifani con gran facilità- 
Le rteffe virtù, anzi molto più efficaci , dicono , che 
abbia una certa. altra radice chiamata Radice della Ma~ 
ni/jue, la quale fi coglie in Affrica nel paefe del Che- 
tevì tra Manique, e Sofala; ed è upa radice gialla , e 
amarognola d’ un certo frutice , che non fa nè frutte , 
nè fiore , ma con foglie lunghe , ftrelte 7 e fqttili 
s’abbarbica, ed inerpica su per le muraglie, e su per gU 
alberi a guifa deirelleraj e non folaftiente fono in ufo 
le radici , ma ancora i ramucelli fteffi . Confeffo ^ 
mia poca fortuna, imperocché avendo fatti* con queue 
due famofe radici molti , e replicati efperìroeoti ^ non 
mi hanno mai dato a conofeere un minimo effetti del- 
le loro tanto celebrate proprietà; onde ftiroo uomo av- 
veduto , e rifervato il Padre Sebafiiano d’ Almeida , 
il quale avendo donato alcune di quefte radici 9 Vpto» 
Riverenza, come fi riferì fee nel voftro Libro dìe tttphee 
in natura rerum magnete y le predicò Iblamente buona 
per le ferite, il che ancor io confento, purché le feri- 
te fieno femplici, e piccoliffime, perché quelle grandi 
non ho mai trovato , che faldino in ventiquattr ore , © 
che perfettamente raoiinai^inino . _ 
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La radice di Queijo , o di Cheggìo I ana radice 
bianca, Icgnofa, di verun odore, che adaporata pugne, 
e mordica la lingua; e fu così detta per edere data tro- 
vata da un tal Diego Cheggio figliuolo di Portughefc 
e d’indiana, poco prima, che i Portughefi per tratta- 
mento , e per rigiro di cedui perdedero Malacca , 
Nafce nel Regno di Catnbaja intorno alla Città di 
Badain lontana da Goa fettanta leghe in circa per la 
parte del Nort : ^ed è radice di un frutice lattifero , 
come il titimalo. Produce le foglie pià lunghe , e piti 
larghe deirEfula magna, verdi per la parte- di fopra , 
ma 'bianche, e pelole da quella banda, che mira ver- 
fo la terra : fa il fior rodo , e queda razza è dimata 1 a 
migliore; imperocché quella, che lo fa bianco, non èia 
pregio. Dicono per cofa certa, che noti tutte le barba 
di quedo frutice fono in ufo, ma folamente quelle ri- 
volte a tramontana , perché quelle , che guardano t 
mezzo giorno , fon velenofe , e mortifere . Le buone 
hanno una proprietà così ammirabile , che chiunque la 
porti addodo , o le beva con acqua , o con vino al pe- 
lo di mezza dramma, é ficuro dalle fiere velenofe , e 
dalle loro morfure . E i letai^ici , e gli apopletici pii! 
gravi, e pih vicini a morte, ricuperano fobico la paro- 
la , e la ianità , fe negli angoli degli occhi da lor mef- 
fo un poco d’acqua, nella qual da data infufa, e ma- 
cerata la polvere di quelle radici . Cofe belle in vero , 
nuove, e pellegrine, ma che riefcon tutte falfe , quan- 
do fe ne viene alla prova , come fbventemente , anzi 
fempre, mi é addivenuto. Nulladìmeno può edere, che 
io abbia prefo errore ; onde con tutto l’ affetto pr^oVo- 
dra Riverenza a voler replicarne gli efperimentl per be- 
nefìzio univerfale ; già che queda radice è quella defla , 
della quale avete fatta menzione nel libro de trfplki in 
narurs rerum magnete , chiamandola , Radix eafai , eo 
quod adorem cafei referaty vet y ut alti y * nomine inventorit. 
Sono ancora da fard nuove efperienze intorno alla ra- 
dice di C^lumbe, creduta un grandidimo aleflìfarmaco ; 
intorno alle Vainiglie, ed intorno al legno di Laor , e 
di Solor, i quali efteado molto amari , parrebbe ragione- 
vole, che veramente avedero tutte quelle fin gel ari pre- 
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rogative, che dagli Scrittori fon loro attribuite ; ma rit 
fatti non fo vederle così evidenti , come evidentiinmi' 
veggio Tempre gli effetti della raaravigliofa fcorza di 
queir albero Peruano de' monti di Guajachil la quale 
fcorza chiamata volgannente China China , e dagli Spa- 
gnuoli Cafcarilla de la oja y fiufa per interrompere, e per 
debellare gl’ infoiti delle febbn quartane , e delle ter- 
zane femplici, doppie, e continue. Ed in ciò grandiffi- 
mo obbligo porta tutto il nollro Mondo a quei Padri del- 
la vodra venerabilifTuna Compagnia , i quali prima di 
ogni altro, con tanta loro gloria, la portarono in Eu- 
ropa . 

Voleffe il Cielo, che non minore a quella folTe la 
, gloria di quegli Auto^Chineiì, che recitano trovarli nel 
grand’imperio della China quelle due tirane, e prezio- 
liirime erbe, una delle quali chiamata Pufu rende lavi- 
la degli uomini immortale^ e l’altra, che è detta Gin. 
fengy quantunque non abbia tanto vigore da poter do- 
nare r immortalità , eli’ è nondimeno così valorofa , che 
tutto ’l tempo della vita ci può fare dar fani , e alle-, 
gri, e fenza ribrezzo di malattie. Forfè di così fatte 
erbe era piena quella gran calda] a. 

Dove Medea il fuocero ri/r/JJe, 

Per cavarlo di man della vecchiaia. 

E forfè in quelle ftelfe diede di morfo^ quell’ antico Glau-j 
co delle favole, quando. d’ un povero, e fangofo pefea- 
torello , eh’ egli era , divenne improvvifamente , come 
tedimonia Ovidio, uno di quegli Dii , che abitano ne’ 
fondi del mare. 

Son pieni i Libri de’ Chinefi di limili boriofe novel- 
lette -y e non so intender , come il Padre Martino Mar- 
tini nel fuo Atlante voglia affermare d’ avergli quali 
che Tempre trovati per efperienza veridici : Si res ita fé 
habeaty ne^ue enim tpfe cor am vidi y adeoque fides Jit pe. 
nes h^eSinicos auBores y quosy in iisy qua comperi y raro 
inveni fallaces: così egli dice, dopo aver raccontato , che 
nella Provincia di Xansì lì trovano certi pozzi di fuo- 
' co, mediante i quali fenza fpefa lì può cucinare ogni 
maniera di vivanda ; e quel che piò importa lì è , che 
quel benedetto fuoco non arde, e non confuma i legni 

e fi 
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<e fi pub 1)611 avventuro famente portare in qualfifia paefe 
pib lontano, purché fia tenuto ferrato in qualche can- 
'nello . Se k poderofe flotte d’ Inghilterra , d’ Olanda , 
•e di Portugallo caricaffero di tal mercaniia , beate lo- 
ro ; imperocché oltre il comodo ineflimabile, che ne ri- 
trarrebbono nelle lunghi (Time navigazioni, portandola in 
Europa , ognuno vorrebbe provvederfene imbuondato , 
€ particolarmente per isfuggire ogni pericolo d’ incen- 
dio , là dove non di pietre , ma di tutto legname fi fan- 
TO le fabbriche. 

Non minor menzogna é lo fcrivere , che nella Pro- 
vincia d' Onan fcerre un certo fiume, in cui fi pefcano 
alcuni pefci rofli , coi fangue de’ quali chiunque s’ ugne , 
o fi fpalma le piante de’ piedi , pub francamente cam- 
minar fopra r acque , fenza pericolo nè di bagnarli , né di 
fommergerfi . Invenzion pib ficura n’ ha ritrovato mo- 
dernamente nn cerf Olle d* Inghilterra , il quale con una 
macchina di legno limile ad nn’ ancora , o ferro da ga- 
lera di quattro marre , retta da quattro bariglioni pieni 
«T aria contrappelati in modo , che Hanno a fior d’ ac- 
qua , e non fon veduti , fa il giuoco di palleggiar co* 
piedi fopra il piccol lago d’ Islington a due miglia da 
iondra ; e fcherzando fuol vantarli , che in tempo di 
maccheria , •ovvero calma di mare fpianato , e’fmacca- 
tilfimo, gli darebbe il cuore di andarfene paffo palfo da 
Dovre infine aCales, purché avelfe qualche vafcelletto di 
conferva, in evento che il mare improvvifamente figet- 
ralTe a burrafca . 

Scrivono ancora gli Autori Chinefi , che nella Pro- 
vincia di Xansì vi Tòno due fiumi , uno detto Chiemo , 
e r altro. Ib, i quali menano acque così pure, e leggie- 
ri , éhe non reggono a galla né meno un minimo fufcel- 
luzzo di paglia. Dio buono 1 e chi vorrà mai ridurli a 
credere, che nelle rive del lago nominato Taipe, fe fia 
battuto qualche tamburo, fi follevi incontanente una ter- 
ribil tempefla di fiotti impetuofi accompagnata da tuoni,, 
da fulmini , «da baleni? Io per me lolafcerei credere a 
Guglielmo Britone, che nel libro fello della Filippide , 
facendo menzione d’ una certa fontana , ebbe a dire : 

EJfe patens vabìs phpfica qui dicitis arte 

O 3 . Qufs 
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Sììf ’ts concurfus agat y vtl qut complexìt rerum 
Sreceliacenfis monjìrum admirah'tle fontis y 
Cujus aqua lapìdetriy qui proximus accubat illì y 
St quacunque levi quivìs afpergine fpargat y 
Frotìnus in nimior commixta grandine nimbos 
Solvi tur y Jubttìs mug'ire tonitribut xther 

Cogitar y accis fe cmdenfart tenebri s y 
Qutqut adfunty teftefque rei prius effe petebant y 
Jam mallent y quod ees res illa lateret ut ante y 
T antus tarda Jlupory tanta occupat extafis artus , 
Mira quidem res y vera tamen y multifque probata . 

E lo lafcerei altresì credere a Francefco des Rues, che 
deferì vendo il monte chiamato Doty cilafeib fcritto nel- 
le fue delizie Franzefi : Ftes ce mont eji la ville de Be(Jey 
a demìe lieve de la quelle on volt un lac de grande étenducy 
0“ presque aufammet d' une montagne y duquel on» a peu 
trouver ie fonds y & eji fort admirable 'a voìr , & encore 
plus effroyable , tar fi l'on fitte quelque pietre dedans on fie 
peut tenie bien tot affeurè d' avoir du tonnere , des eclairs y 
pluyes y C?* ^éles. Non loin de la eft unereuxy cuabifmey 
nommè Souets ronde a fon ouverture fans fonds , qu' oa, 
èpe peu trouver y prefque pareil au precedente 

molto dilTimil favola raccontano i fuddetti Auto- 
ri Otinefi d’ un lago della Provincia di Peching , nel 
«quale affermano , che fe fìa gettata alcuna pietruzza , tut- 
ta l’acqua del lago diventa di color di fangue ; e fe in 
cifo lago cafehino le foglie di quegli alberi, che all’in-^ 
tomo verdeggiano , ouelle fi trasformano in altrettante 
rondini aqinaate , e volanti , in quella guifa appunto , che 
le navi di Enea fi cangiarono in ninfe marine, e le fron- 
de fparfe da Adolfo full’ acqua del mare AÀ'ricano fu- 
ron convertite in navi, ed in altri fomiglianti 'legni dR 
guerra , conforme favoleggiò l’ Ariofto là dove dille : 
JÌvendo edftolfo ef eretto infinito 
Da n%n gli far /et t' affriche dìfefa : 

E rammentando y come fu ammonite 
Dai fanto Vecchio y ohe gli diè l’ impre/a y 
Di ter Provenza y e ef ficquamorta il lite 
ti man de'Saraciny che f ave an prefa y 
D' una gran turba fece numa elettay 

Quel- 
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Quella ch'ai mar gli parve manco inetta» 

J£d avendoli piene ambe le palme» 

Quanto potean capir di varie fronde 
jL lauri» a cedri tolte» a olive» a palme » 

Venne fui mare » e le gittò nelP onde » 

O felici , e dal del ben dilett' alme ! 

Grada che Dio raro a mortali infonde, 

O ftupendo miracolo» che nacque 
Di quelle frondi come fur nelP acque. 

Crebbero in quantità fuor ef ogni /lima 

Si feron curve» e grofe» e lunghe» e gravi. 

Le vene eh' a traverfo aveano prima » 

Mutaro in dure fpranghe ^ e in groffe traili, . 

E rimanendo acute inver la cima» 

T utt" in un tratto diventaron Navi 
Di differenti qualitadi »,e tante. 

Quante raccolte fur da varie piante , 

Jdiracot fu veder le frondi /parte 

Produr fujle » galee» navi da gabbia j 
Tu mirabil ancor» che vele» t forte» 

E rimi avean quanP alcun legno ri abbia. 

Non mancò al Duca poi chi aveffe P atte 
Di governarli alla ventofa rabbia » 

Che di Sardi» e di Corfi non remoti 
Nocchier » padron» pennefi ebbe» e piloti. 

Io non mi curo » anzi non voglio , eHer nel numero dt 
coloro , elle tengon per vera quella mecamorfoG di fo- 
.^lie d’ alberi in Rondini : nè mi fi dica effer per av- 
ventura poiTibile in natura, coll’ efernplo di quell’ oche, 
« di quell’ anitre dette Bernacle, oBrante, le guali per 
confentimeno <f infiniti autori , fon credute nakere da- 
gli alberi, o da’lor frutti, oda’ tronchi, o dalle conchi- 
glie nell’Ifole adiacenti alla Scozia, e airibernia; im- 
jjerocchè a bafianza una così fatta favola fedamente fu 
confutata , prima da Carlo Giulio , e da molt’ altri , « 
pofeia dal dottilfimo Antonio Deufingio nel Trattatello 
de anferibus Scoticis . E Jacopo Wareo nel libro delle 
antichità d’ Ibemia , dopo aver riferiti i fentimenti di 
certuni intorno alla generazione di quegli uccelli, pni- 
'defitepaente conclude : In re » qua plenius fcrutinium me- 

O 4 reri 


S 


Digitized by Googic 



74 ESPERIENZE INTORNO A COSE NATURAI! 

réri vìdetuTy nìhil defin'to .Lzonàe non farò mai corrivo a 
credere , che ne’ mari della China fi pefchino certi pe- 
fcl fquammofi di color di zafferano , ì quali tutto 1’ in- 
verno abitano nell' acqua ; ma fop aggiugnendo la prima- 
vera , gittate le fquamme , fi vedono di piuma , e di 
penne , e difpiegando l’ ali fe ne volano alle bofcaglie 
de’ monti , dove converfano tutto ’l corfo della fiate , e 
dell’autunno, al fin del quale tornando di nuovo a guiz- 
zar nell’ onde ripigliano 1 antica figura di pefce. E feb- 
bene Voi, dottifilmo Padre, nel Libro della vofira Chi- 
na illufirata , mofirate apertamente di crederlo , io però 
fon d’ opinione , che nell’ interno del vofiro cuore non 
Io crediate , e che folo abbiate in mente di far una no- 
bil moftra dell’altezza dell’ ingegno vofiro, e della pro- 
fondità della vofira dottrina , fpecolando , e recitando 
le cagioni di quella vicendevole metamorfofi , in even- 
to che ella foffe vera, e non lontana dalle confuete leg- 
gi della natura. 

Mi fono -allungato nello fcrivere molto piò di quello, 
che dal principio mi era pofio nella mente ; ma il dilet- 
to di comunicare i miei penfieri con uomini dottiffimi , 
qual fiele Voi , Padre Atanalio , mi ha infenfibilmente 
lufingato a trapaffar i limiti d’ una Lettera . Laonde 
prego la vofira folita benignità a non ifdegnarfene , an- 
zi a voler correggermi in quelle cofe , nelle quali io avef- 
fi difettofamente parlato, mentre viafficuro, che il mio 
Genio neH’-inchiefia del Vero 

! Altro diletto , che imparar non trova . 

. I 
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DELLE COSE 

P IÙ’ N O T A B I L I, 

E DEGLI AUTORI CITATI. 

A 

J^ii,CcaJemia del Cimento tj. 19. 47. 49. 50, 

Aceto fa rifchìar-ar P acque intorbidate 19. 

Acofia ( Crijìofano ) 1 5. 

Acquarsente galleggia /opra P olio di mandorle dolci 17. 

Acque naturali diventan torbide per infufione d' acqua fiil- 
lata a campana di piombo 15. Acqua del condotto di 
Fifa intorbida anch' effa , e perché 18. Intorbida meno 
delP altre acque naturali 18. 

.Acqua del Pozzo della Mecca nelP Arabia 18. 

Acqua del Nilo , del fiume della Fefcia , della fonte de' 
Buonvifi ne' Monti di Lucca 18. Acqua del Tettuccio ^ 
e del Bagnuolo 6y. del fiume Chiemo , e del fiume lò 1 1 5. 

Acque finiate in campane di piombo non tutte ugualmente 
fanno intorbidar P acque naturali i8-. efeguenti. Se fien 
confervate in va fi di crijìallo^ inalbano zi. 

Acqua di cannella Jìillata y fé fia confervata in va fi di cri- 
Jtallo intorbida 20. in vafi di vetro fi mantien limpida 20. 

Acque lìillate a vetro ^ per infufione d’ acque flillate in piom- 
bo y intorbidano y ma non tutte 1 8. f feguenti , Alcune 
di effe fan rifehiarar P altre acque intorbidate 19. 

Acqua di parìetaria flillata a vafi cP oro y d' argento , di 
vetro y per infufione tP acque ftillate iit piombo , intorbi- 
da fempre 18. 

Acqua di meli (fa io. di bietola y di falvia 19, 

Adamando ( P. Adamo ) 6 . 

Agrefio fa rifehiarar P acque intorbidate 19, 

Alcorano i j. 

Aldrovando ( Ulijfe ) 29. 

Op.del Redi Tom JU O 5 AL 
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Sebo Jl't ano d ) 68. 0'>>9 • 

^momo di Dio/coride 65. 

j 4 nacreonte^^ 6 , 

^ndromaco 61.64. 
ànitre; ferite nej^li occhi 8. 
j 4 »:ira del Cairo 53» 
jipoHodor* 56. 

Apollonio 45 . •■ 

Jrnicù frutto del Brafil 30. E’ di tre fpexje 30, 3 I. 5 '«A 
figura Xav.XVI. _ 

^raticà panà^ ^raticà api 
jirioflo 9. 36. 73. 

^rtjìotile 8. 61. 62. 63. 
jirmadiìloy e fue vhtà 37, 
j^rveo ( Guglielmo) 47. 
jifclepiade 62. 64. 

^fpido 2 . 

v^/Trfw Calafat 14. _ 

.4«for /<^ro delle incantagioni 

B 

Verulamto ( Trancefco) 

Barbati ( Girolamo ) 62. 

Barrios ( Giovanni de ) 6 ^, 

JBernacle 73. 

( Francefco ) 5^» 

Biffi ( Girolamo ) 40. 

Boccaccio C Giovanni) 36. 46. 

Boiardo ( JWarw ) 57, 

Baile ( Ruberto ) 17. 

Boim {Michele) 

Bornio ( Giacomo ) 42. 

Borch ( O/i 70 ) 12. ^ 

Sorelli ( Fieno ) 64. 

Bourdelot 25. _ 

Branche della Torpedine y e ìor fabbttea 3®* 

Beante 73. 

Britone {Guglielmo) 71. '• _ 

,1 . 
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Bneards 59. 

Budello della Toroe-the , e fua fahhrtra 

Buoìf e loro corna f e mettano le radici nel terrene 6^, ^4, 

C 

bimani , e loro pietre 42. 45, 

Cjiiimaco 5Ó. 

Cammelli ( Frante fro ) 5 3 . 

Campani ( Matteo ) 6, 

Capybara 45. 

Caporali ( Cefare ) ^4. 

Capponi avvelenati colP elio di tabacco 5. Bagli Storpie- . 
ni jdffricani 7. 

Cafcartlìa de la oja 70. Sua foglia ■'Tdi'o.yiY. 

Cajiront , e loro corna , /e mettano le raaicì nel terrene 
6^. 64. 

Cavai marino 58. 

Celidonia fe fi trovi ne' nidi delle rondini ^ e fe fta giove- 
vole a gli occhi 8. 

Ceffo ( Cornelio ) 8. 

Cer ijìa 2. 

Cervi., e loro pietre r^o. 

Cervi non nafcondono il corno dejìro 55. 

Cervi cajìrati non mettono le corna 6z, 

Cervie femmine non hanno corna 5Ó. 

Cervie femmine moftruofe con le corna 58. 

Cervi , e Cervie nelle medaglie di Severo , e di Giulia : 
di Maffimiano : di Macrino: d' Eliogabaìo 57. Di Sa- 
lonina : dì Filippo 59. Di Caligula , e di Cefonia : Di 
C alieno 59. Degli Agirinei : degli Veleti : de' Caulonia- 
ti 59. de' Da Idi ani : degli Efeftni 59. 

Cervi mafchi nafcono ferma corna,, e le mettono il feconda 
anno 59. v , • 

Cervi gettano le coyna ogni anno, ed in che tempo deir an- 
no 59. fatando fon loro cadute , le cominciano a rimet- 
ter prefli/Jimo 59. 

Cerai , quando han gettato le corna , fi nafcgndoup , t per- 
chè 61, 

Cervi di Baviera, e di Saffonia 6u 

’Ctf. 
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Cefnero (Corrado) 57, 

Chtggio {Dh^o) 69. 

Cheluzzi ( Ctovambattifla ) 7. 

China China 70. Sua foglia ’T slV.XV. 

Ciarlatani mangiano gli Scorpioni ^ e le Vipere , fi fan 
mordere da efie Vipere i. Inghiotti/cono il folimato ^ e P ar- 
fenico 9. 

Cicerone 49. 

Clufito ( Carlo ) 1 5. 37. 65. 73. 

Ciazio ( Augerio ) 15. 

Cocco delle Maldive 15. Sue virtù 15. Non è nemico del 
ferro 16. 

Colica , e fuo rimedio 24. 

Colombi feriti negli occhi 8. 

Coniglio y e fuo inteftino cieco di qual fabbrica z8« 

Cornelio ( Tommafo) 47. 51. 

Corone d* offo di pefce donna 3 8. 

Cerna della ^ran beftia 55. 

Como del Rinoceronte 55. 

Corna de' cervi di quanti palchi fieno 60. 

Corna d' un cervo conferva te in Ambuofa 61. 

Corna tenere de' cervi ufate per cìboy e per medicina 6t. 
Corna tenere y fé fieno tagliate al cervo yfe ne fuol morire 6i. 
Coma tenere de' cervi fon irrigate da' canali fanguigni < 52 . 
Corna de' buoi y e de' cafironi fé mettano le radici nel ter- 
reno 63. 64. 

Corte di Tofeana 2. 

Cofitmo Terzo Granduca di Tofeana 2. 32. 3^. 59. 

Cofla ( Carlo ) ii. 

Cratone ( Giovanni ) 6i, 

Crifialli fabbricati in Fifa fanno intorbidar l' acqua di 
cannella flillata 21. 

Crifialli fabbricati in Roma , in Farìgi j in Venezia y e 
toro effetti 21, 


J^Ewr» del Rinoceronte 55. ' 

Denti di pefce donna 38. 

Denti de' caimani 43. _ 

•* Ven- 

: t « 
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Denti de' coccodrilli Egitto 45, 

Deufingio {Antonio') 73. 

Dervigi di' Turchi f e loro trufferia 1^. come /coperta 14,' 
Digeflione nello Jiomaco degli uccelli^ come fi f accia 
Diamanti nel ventriglio degli uccelli 
Diafpro di Boemia nel ventriglio degli uccelli 34. 
Diatrichfiein ( Adamo ) 6z, 

Diofcoride 8. z6. 45. 

Dolor de' denti ^ e fuo rimedio 54. 

Dolor colico f e fuo rimedio 24. 

1 

E 

"Fi Liano 45. 4(5. Spiegato /\6. 60. 

Elleboro j e cirimonie we 7 coglierlo i6. Suo olia meffo neU 
le ferite non le avvelena 26* 

Empirico {Marcello') 61, 

Era di Cappadocia Ò4, 

Erba Pufu 70. 

Erba G'infeng 70. 

Ernandez. ( Francefto ) 1 5. 6<. 1} 

Efperienze intorno alF acque flìllate' ty. fino a ìu 
E/perieme intorno alle co/e medicinali fon fallaciffime 57, 
Efperienze intorno alla digeflione degli uccelli cpq, fino a 
Efperienze intorno alla generazione degP Infetti ^6, 
E/perieme intorno alle coma de' cervi ^6, 

Euripide 56. 


— Erdìnanda fecondo Granduca di Tofcana 2. 32. 40.' 
Fwite degli occhi s^ degli uccelli guarifcono fpontaneamenteS. 
Fiele della Torpedine impiaflrato non produce la torpidez 
za zi. Non ha virtà contro la libiaìna a8. 

File 46. 

Filenide Catanefe 6t, 

Finocchio della China 66. 

Fiacco {Valerio) 56. 

Foglie di alberi convertite in rondini yz. 

Frecce di Macaffar 33, 

59. C?A- 
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\ Alenò 3. 28. 42. ^x. _ 

Calli ammazzati coll oliò dt Tabacco 4.5. 

Calli tntìffi dplle vipért 1 - . . - 

Galline y e galli d' India fertU negli occhi 8. 

Garofano di Plinio 6 ^, 

Catti mammoni i e loro pietre ^^ 0 . 

CucZe^l' che fi cacciava aielP anguìnalia uno fpiedo da 
Porci ij* , ' 

S. Giovanni Grifojlonto 15» 

Cogiara 40. 

45. 4 «. <« «->7 

comparifiono ne' nofiri paefi 47. 48. OJfervano puniuaU 
mente il tempo della loro venuta 49. 

Gru non fi pafcono di^ fole biade 48. 

Grotti quando comparifiono in Tofiana 4f8. 

Guanachi fC loro pietre qp» i 

■Cantero 58. *' 

tì 

^ T Anchoan uciillo dì tapini del Srafil 43. 


Acari 4.3. 

jn!émnd%lla Torpedine, * fia fabbrica iZ. 

Jnteflino cieco del pefié palombo , delle raizt, delle firux- 
zoloy del cMÌgliOy e lortì fàbbrica 28. . r 

Intorbidamenti delP acque naturali , e delle filiate l^. fi- 
no a 21* ^ , 

Jogui eremiti Indiani 34.33. 

Ippopotamo 38. 39 « 


jLaet 
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Il 


\Aet ( Giovanni de ) 40. 

Lago di Pechin^ e fue maraviglie 72, 

Largo (Scriòonio ) di. 

Legno di Solar ^ e diLaoróg. 

Leo^ldo Card, de' Medici 17. 57. 

Lerio ( Giovanni ) ^7. 

Limone , e fuo fugo fa rifchiarare P acque intorbidate ig. 
Liquor bianco^ acido ^ e amaro nel gozzo degli uceilliandà 
fcatuttfca 50. 

Locufìe marine hanno ideati nello Jlomaco 51, 

•Lopez Figneiro ( Giovanni ) d8, 

Magalotti ( Lorenzo ) 22. 

Magninì ( Carlo fi. 7. 

Maìafpma ^Framefco Antonia') Marchefe di Sumero 41. 
Marttnt {Martino) 70. 

Martire { Pietro ) 77, 

Medaglia di Sepero, e di Giulia, di Magmiano, diMà^ 
m«o, d Ehogabalo 57, di Salonina, di Filippo <9. Di 
CaUgula e àt Cefmia , di Galieno, de' Dalli ani , de- 

Montanari ( Germini ano) ko., J 

Morera ( Antonio ) 44. 54, 63. ,,,1 


N. 


N 


- J Ati {Pietro) 66, 

Fhccolò Allegandrino 61. * 

per ufo della Medicina 64 , 
dini della Cocincina , e loro birtù 64 . 
Mierembergio ( Etifebie ) ^ 7 . 39* 54- ^3 . 1% 9 }. • 


Della reti* 


Oche 
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lil TAVOLA DBLIt 

O 

^^Che ferite negli occhi 8. * 

Olio di tabacco avvelena le ferite 4. 22. 2^. Non ogni 
olio di qual fi fia tabaccò è velenofo 2 7. Prefo per. boc- 
ca ammavcM 24. Chi lo faccia velenofo 25. 26. 

Olio di mandorle dolci pià grave dell' acquarvente 17, 

Olio iT elleboro f t di' eufarbio mejfa nelle ferite non è vele- 
mfo 25, 

Oppiano <55. 

Orto ( Gania da') 15. 55. ^6. 

. Offa di Pefce donna 37. Dt cavai marino 37, 38. 

Ovidio 71. 

' Oviedo 37. 40. 

Ovaje della torpedine 29. 

P i 

jP .yfccio Antioco èu 
pachi y t lóro pietre 4d. 

Paoni ( Giovanni ) 65. 

Pai lettoni quando vengono in Tofcana 48. 

Parietaria y e fua acqua 19. 

Palle di vetro mafficcoy e vote inghiottite da diverfi uccel- 
li 49. fino ijr 53* piombo 53% di legno rodio j di pòr- 
fido 54. ^ 

Parchtnjone (Giovanni ) 6$. 

Pecore y e loro pietre 40. 

Pefce donna 37. Palombo , che diventano uccelli 74. 

Pepe di Ci^a 65. fua figura Tav.XIV» I>i TaVafco ivi* 
Perle nel vmtrigho de' piccioni 54. 

Petrarca ( Francefco) 57. 

piccioni feriti dalle vipere , è dagli /carpioni 7. 

Pietre del ferpente Cobra de Cahelo2.fuafipuraTiv.XXV* 
Loro virtù ivi , Non giovano a' morfi delle vipere 6. ni . 
alle punture degli /carpioni Affrìcani 7. 32. 35. Si ap- 
piccano alle ferite awilenatty e non avvelenate 35. 
Pietre delP Iguane 39. fua figura Tiv. XV. Del ferpente di 
Mombaza 40. fua figura T iv, XXV , De' Caimani c^2.A- 

qui- 
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^uìlha 42. Chelidonìo 45. Alettoria ivi, Pittre Bezaat 
de gattimammoni ^ cervi y pecore y daini y vigogne y tat~ 
vey guanachi , e pachi 40, Degli uccelli di Malabar 
44. Nel ventriglio cT uno Jìrwz^xfilo 46. 

Pietre mangiate dagli uccellt fervano per far bene digerire 
il cibo 47. 

Pigafetta ( Filippo ) 44. 

Pindaro 56. 

Fifone (Guglielmo) 15. jt. 37. 39. 42. 43, 

Plinio 8. 25. 26. 27.42.45.46.48. ói. Ó3. 65. 

Plutarco 15. 46. 

Polvere tonante 2i. 

Porcellino d' India ferito da uno fcorpione 7. • 

Porco di fiume 43. 

Povù di fuoco 70. 71, 

R 

R Adice di pio: Lopez, Pigneiro 6 y. figura’To.v.’X.V, Del- 
la Monique 68. figura Tìv. XV, Di Diego Cheggio 
69. Di Calumbe 6 g, ’’ 

Ragni deir America 81. 

Rinoceronte y e fuoi denti y f angue y pelle y e corno 55, 
Rondine 8. OJferva i giorni della fua venu ta 49. 

Rojfetti (^Donato') 53. 

Rues {Framefco de) 

S 

^Acerdoti di Beloy e loro inganni 4. 
piaggi di naturali Efperienzje delP Accademia del Cimento 17.19. 
Santoni de' Turchi y e loro trufferia , come fcoperta 13. 14, 
Sandrini ( Vincemào ) 3. 

SaUy che fiorifce fu va fi di crifialloyfa intorbidar P acqua 
di cannella fiillatay e P acque flit late a piombo 21, 
Salma fio 27. 

Sangue de' cervi fi congela 62. 

Saffafraffo non toglie la falfedine alP acqua marina 69. 

S caler {Era fino) 6 . 

Scaligero {Giulio Cefare ) 58. 

ik Sca- 
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ScoUaJte dì Teocrito dìfefo 47, . . , . . 

Scorpioni Affricenì 7. 5$. mangiati da' Ciarlatani S. 
Serpente capelluto 49. lìen-to ^3* 

Setole della coda degli Elefanti 44* 

Sitala ( Manfredi ) 37. ^ , 

Silio Italico 56. * 

Società reale di Londra 
Sofocle 36. 

Soldato y che ft vantava d' effer fatato io, il. 12. 

Solimato inghiottito da' Ciarlatani 
Solino 45. 4<5. 63. 

Spanemio ( Ezaecchiele ) 58. 

Spirito di vitriuolo 20. _ ^ ^ 

Struzzoloy e fuoi due intefìini ciechi 28. 46. 54, _ 

Sugo di limone ycd' agreflo fa rifihiarat P acque intorbidate 1 9. 

T 

T AbaceOy e fuo olio 4. 22. e feq. Di diverfe Provini- 
eie 23. Sana te ferite /empiici 23. 24. Ammazza lo 
lucertole , le fanguifughe , le ferpi 24. In fummo gela- 
to: In vece di ferviziale 25. 

Talpe lago y e fue maraviglie 71, 

Tarabufi 49. 

Tavarcari 15. 

Teofrafio 27. 

Terenzio 27. 

Tertulliano 8. ^ , 

Topazj meffi nel ventriglio degli uccelli 53. 

Torpedine 26, fino a 30. ' * ^ 

TralUeno (Ateffandro) 45. 

T rinitX ( P. Filippo della ) 37. 

Trijiane (Giovanni) 58. 

V 

Ainiglie 6q. lor fig.e.de lor femiy t foglie Tav.XV. 
Vucrti ( Fazjo degli ) 57. 

V celli inghiottifeon le pietre 45. O^etvano i giorni della 
loro venuta 49. Che diventan pefa 74. Feriti negli oc- 
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ehi gu»r\fcono fpont^nemente 8. •, , 

Vetta (^nw«w) 6. ^3, 31, » * 

Vernati (FUiierto-') Ó3Ì 
Verutamio (^Francefco Saccone') 17. 

Vigogne f e lor pietre 40. ' 

Vinci (^Antonio Michele) 6, 

Vipera li. 4, 55. Mangiata da' Ciarlatani fi può dateti 

cafo , che mordendo non ammavzÀ 9. 

Unghie de' ragni di Pemambucco 54. 

Vormio ' ( Olao ) yj , 40, 42, 54. 55. 57. 

Voffio (^Giovami Gerardo) 39. 60. 

Uria {*Francefco ) 66, 

Wansìebio (^Giovan Michele) 
iVareo (Jacopo) 73. 

Y 

JSJmenes ( Ftancefco) 37. 39. 42. 6 j , ' 

Z 

*Z/Ucchette di vetro temperate in acqua 38. kik 
bacato 61. ^ J 


IL FINE. 
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?<5 TAVOtA DELLE COSE P!U’ NOTABTLT.' 

L’ efplicazione delle figure delle Tavole XIV. XV. 
e XVI. fi rinviene nelle llelfe appofia a dafcheduna 
figura. 
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